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Llorquando  ,  già  terminati  fono  tre  luflrt  ^ 
;  dejìe  alla  luce  la  vojìva  ijloria  della  Cafa  im» 
mortale  de*  Medici  ^  fi  lagnò  altamente  il  pub* 
tlico  5    che  0  per  la  calamità  de*  tempi  o  pev' 
che  così  volea  chi  vi  pagava ,  era  fiata  adom^ 
brata    da    'voi    la  verità  ,   pretendendo    anche 
d^  imporre    a  Lettori    colT  afjerire    di    averne 
tratte  tutte  le  memorie  da* f egreti  archivj  deU 
la  vecchia  corte  e  che  perciò    non  avevate  hi* 
fogno    dì    citare    veruno    autentico    documento  • 
Io  ,  come  vedrete  ,  vi  ho  giuf li  ficaio    pi-ejjo  il 
mondo    mal  prevenuto  /  e  per  poterlo   fare  mi 
fono  fervito  nel  teffere  quefi*  ifioria    di  LEO- 
POLDO  IL  ,  che  chiamavate  voflro  padrone^ 
di  tutte  le  notizie  fegrete  e  pubbliche ,  che  vi 
fi  et  e  degnato  fcmminifirarmi  ^  a  folo  oggetto  di 
rendere   a  popoli   il   beyiefi^io   dì    mettere   loro 
in  vi  fi  a  il  più  barbaro^   il  pili  arbitrario^   il 
più  opprimente  per  la  mifera  umanità  di  tutti 
^gQVsmi,  <;hsfi  trovino  ni fafii  efecrandi  della 


tirannia.  Trasferitomi  a  far  cìlrnova  In  qiiejle 
tranquille  e  libere  contrade  chlf  xA'merica  fet" 
tentrionale  ,  dove  pur  giunte  r/ìi  fono  le  voflre 
lettere  ,  ho  avuto    campo    di  fviluppare    ti' ite 
quefìe  notir<ie  e  darle  alla  luce  ^  con   tutta  quel- 
la  chiarc^x^  ^  fi^^^^'i^^  ■)  (^Ij^  quivi  è  pérmejfa  ^ 
e    che    il    tempo ,   /   riguardi ,  i  fof petti  ,    e  il 
luogo  vi  hanno  vietate .  Non  avendo  come  voi 
da  temere  o  fper are  f otto  P  orribil   giogo    del 
difpotifmo  e    la    mia    penna    non     effendo    da 
alcun  prexxol^f^^  5  '^^^  ^^  tralafùato  di  vipor* 
tare    le    circofìan'^e  e  i    nomi    delle    perfone , 
molte    delle    quali  fono  per  anche    viventi^  a 
'norma    de^  voflri   fuggeri menti  /    appellando-mi 
alla  Tofcana  non  che  alT  Italia  tutta  delP  eft- 
fter.'z^a   e  verità  de^  fatti  quafì    incredibili  che 
qui  fi  trovano  efpcfìi ,  Voglio  fperare  che  tutte 
le  anime  f enfi  bill  ed  amiche  delT  onefla  liber- 
tà ,   non  ricuferanno  di  gettare   un  guardo  be^- 
nigno  fu  quejla  tenue  mia  fatica^  che  in  fondo 
pili  di  voi  puh  dirfi  ,  che  del  voflro 


arnica  affmo 
Remigio  Pufare5  • 
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L  pili  laboriofo  e  delicato  cimento,  fi  è 
quello  di  fcrivere  e  tramandare  alla  po- 
fteiiti  le  azioni  pubbliche  e  private  di 
un  Re<^nante  ,  che  per  quanto  tiranno  e 
pcrniciofo  fia  flato  all' umao  genere,  non 
può  effeie  almeno  che  non  abbia  recati 
de*  vantaggi  a  qualcheduno  ,  il  quale  perciò 
ne  ciahi  ìe  gclì^a  e  ne  dica  a  fronte  an- 
che dell'  evidenza  ,  tutto  il  bene  poflìbi- 
le  .  Nei<;ne  ,  Domiziano,  Commodo,  Pie- 
tro i'  crudele.  Luigi  XI  e  tanti  altri  dc- 
teihbiii    moilri    che    hanno    dilonorato  il 
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treno  hr.nno  avuti  ì  loro  feguaci  e  i  loro 
Indarori,   E   fìcrome  T  adulazione  che  per 
di^ja/ia    de*   fopoli    Ib    fempre    inrorna 
a'^c   corone   e  sgH   icettri  ,  giunge  al  lom- 
ITK)    grado  o   -lc    iin:ore  o  per    Iperanza 
alìouhc  naifaiì  di   piirtcìpi  cattivi;    cosi 
re   civvitiif  che  igni    loro  imprela  anche 
peiTiQ-u  ,   fi   vede  da  qualche  Icriitore  en- 
c(ni;ua   e  crlma   oì  eicgj  ,  quando  merita 
gì   ciT'.ie  g<:'i  L'.a  mente    vi.ipefa  e  detctla- 
la  .   E'  ncced'^^rio  pertanto  erigere  un  re- 
cinto inturno  alla  noiha   mente  ealTani- 
ìylo    centro    il    pregiudizio  e  l'errore.    I 
Ibiì    lovente    ingannano    non   meno    che 
gli    uoniini  »    e  la    vera    critica    (ì    trova 
foipefa  ira  la  credulità,  e  il  dubbio.  Du- 
tìciamo, ,    ma    confideriamo    lo  fcetticifmo 
come   un   arme  che  ci   è  fiata  data  ,    non 
per  aifalirc   ma   per  difenderci .    Studiamo 
il  caore  umano  prima  di  leggere  gli  elo- 
giiti  e  griiioricì,  poiché  non  baftando  il 
giudicare  gli   uomini  fecondo  i  fatti ,  con- 
viene   ancora   fapere  giudicare  i  fatti  fe- 
condo gli  uomini  . 

Principe  perciò  pia  lodato  in  apparcn^ 
za  e  bisiiiriaro  e  odiato  in  foihnza  dell* 
Arciduca  Ficcro  Leopoldo  d'  AalUia  Gian-' 


dnca  di  Tofcana  ,   difficilmente  Ci  troverà 
rie*  faiU    di    coloro    a'  quali  è  toccato    in 
forte    il    reggete  i   popoli  .    Egli    era  uà 
Proteo  mnltitarme  che  i.;pea  cangiarli  fot- 
te diverfi    afpetti  ,    vellir    car.ìtieri  unti 
differenti  e  opponi    tra  fé  medefuni  >    ni 
compoilo  in  iomma  di   moltiirirao    male  e 
éi  una   piccola   porzione  di  bene  ,  Avaro 
e  f.alolo  ;  religiofo,  ipocrita  airapparen- 
:?.a  ,  e  iTjifcredeure  e  libenino  fino  alTec- 
cefib  ;  clemente  e  dotato    di  tutta  la   du- 
rezza tedefca  ;  iìlofofo  e  nel  tempo  iiicfìn 
arbitrario  e  defpota    ferociffirno  ,    e  rivc- 
iìito  della  mania   di  volere   éfiere    lesisla- 
tore  y  riformatore  e  teologo    per  tutte  le 
ilrade  e  con  tutti   i  mezzi    ottimi  o  pcf- 
iìiri  che  fé  gli  prefcntaiTero  all'idea.  Dif- 
fìcii   cofa  certamente  fi  è  il  trovare  in  un 
IbvraiiO  un  si  continuo  contrarto  di  con* 
traddizioni  ;  ed   il  peggio  fi   era  che  egii 
volea  celare  fotio  il   manto   della   pie»à  e 
della    clemenza    le    più    ardenti   e  ver'^o- 
gnofc    palTioni  ,    e  far  rifaltare    in  fàccia 
agli    ellerì  ingannati    lijQiinofe  irjccìe  di 
propensione -e  di   aff<^tto  per  ì  fudditi  ,  ri- 
doni in  venticinque  anni  di  governo  qua^ì 
disperati  e  nella  pili  deplorabile  lìiuazionc. 
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La   Tofcana    è   il    giardino    dell*  Italia 
collie    l*  Italia    lo  è  indubitacamente   dell' 
Europa  •    Un  Ir|;^Icfe    che    era    vicino  ad 
entrare  in  quel  beato  terreno:  amici ^  gri- 
dò a*  compagni  ,  prejiaratc  gli  occhi  a,  ve- 
dcrc  meraviglie.    Colline,  valli  e  pianure 
eccellentemente  coltivate,  e  dove  l'indu- 
iiiia  luifureggia  con  tutta  la  maggior  per- 
fezione .  Trovand  nel  fuo  recinto,  molte 
città  ,  terre  ,    caiì:eHi  e  viUaggj  ornaci  di 
pumi    GÌ  viila    che  preientano    il  quadro 
pia    icdiicente  e   un    colpo  d*  occhio    im- 
paieg:- labile  .    Sembra    che  i  monti  ,    che 
come   nella  Savoja  dovrebbero  offulcare  il 
pacfc  5    fi  luirino    lungi    per  lalciare  aiìa 
terra  uno  fpazio  fufficientc  da   non  cffere 
diilurbata  ne'  luoi  prodotti  .  Quindi  i  con- 
tadini  Fiorentini  e  Piiani   godono  il  van- 
t^i^gio  di   raccogliere   in  copia  i  generi  di 
prima  necefiìtà  per  la  vita  ,    e  in  confe- 
riienza   fi  Icorge   in  effi   un'agiatezza  che 
lion  fi  mira  altrove  .    Nulla  è  lellìo  alle 
loro   fatiche;  ottimi  grani,   i  vini  pi ìi  Sa- 
poriti   e    delicati    che    invidia    non    han- 
jap  a'  pili   famjfi  della  Francia   della  Spa- 
gna e  dci'e    Canarie  ,    carni    fané    e  lu- 
gofc  f   frutti    ìli   abbondiinza   e  dcliziofi , 


f 

talché  fa  di  meftieri  il  confeiTare  che  me- 
ritano di  effere  ben  contraccambiaci  de* 
fudori  del  loro  volto  .  Non  vivono  lan- 
guenti come  i  mìieri  agricoltori  di  quafi 
tutte  le  altre  contrade  d'  Italia  ,  in  cuJ 
dal  proprietaiìo  vengono  fpogliati  di  quafi 
tutta  la  fulTillenza  ,  ne  fé  gli  l.ifci«-r.0  t'tr 
cibo  che  i  più  vili  e  peggiori  alimenti. 
Firenze  fua  capitale  ^  che  conta  circa 
70  mila  abitanti  dentro  le  mura  e  altri 
150  mila  nel  circuito  di  dieci  miglia  at- 
torno ,  chiamata  volgarnìtfntc  la  Bcllu^ 
è  là  pili  elegante  e  pulita  città  di  tutta 
r  Europa  ,  della  quale  fi  dice  il  teforo 
per  la  numeroia  collezione  delle  rare  e 
prezioie  cofe  che  pofliede.  I  fuoi  edifizj, 
j  fuoi  ponti,  le  fue  ilatue,  le  fue  .iUade, 
i  fuperbi  giardini,  gli  ameni  palTeggj  fan- 
no credere  a  prima  vifta  al  foreiliere  di 
ciTere  in  un  paefe  incantato.  La  fua  gal- 
leria per  la  quantità  iramenfa  di  capi  a  o- 
pera  di  fcultura  ,  pittura,  cammei,  vafi 
ctrufchi ,  porcellane,  gemme,  idoli,  me- 
daglie, bulli  e  ritratti,  fupeta  quante  al- 
tre fé  ne  contano ,  né  ammette  paragone. 
Molte  fono  le  fuc  celebri  biblioteche  tra 
le   quali  primeggia  la  Laurenziana ,  da  ciù 
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(per  fcrvirmi  dell' cfprefnoni  del  celebre 
A4arcliefe  Caracciolo  )  efTendo  una  nuova 
maraviglia  ,  è  ìrapodlbile  rtaccarfi  fcnza 
avvedciTi  che  monumenti  dì  quella  fatca 
ibno  pili  gloriofi  di  tutte  le  più  lumìnofe 
vittorie  e  conquide.  Io  non  fono  Tofca- 
22  ^^^  ciò  Cu  detto  a  gloria  di  una  ve* 
rità  nota  a  tutti  i  viaggiatóri.  Il  fi}0§ta» 
IO  fi  cileride  per  ccn:o  e  venti  niìgHa  [n 
lunghezza  da  fettentrione  a  mezzogiorno 
e  cento  e  quaranta  da  levante  a  ponente, 
e  vìen  divilo  da  quattro  diverfì  territorj 
che  fono  il  Fiorentino,  il  Fifano,  il  Fon- 
ireno'eie,  e'  il  Sanefe,  eoa  cenro  e-venti 
Kìigiia  di  fpiaggia  fui  mare  Mediterraneo 
e  un  milione  in  circa  di  fudditi .  La  cafa 
hSìgnc  de'  Medici  ,  che  di  fempUce  cit- 
tadina di  una  repubblica  democratica  fu 
chiamata  al  trono  da*  voti  del  popolo,  ad 
onta  degli  ariitocratici  che  le  fecero  una 
guerra  crudele  per  tenerla  lontana  ,  ne 
formò  la  feiìcirà  per  Io  fpazio  di  oltre  a 
trecento  anni  .  I  iuoì  principi  vi  fecero 
linàfcere  tinte  le  belle  arri  e  tutte  le  fcien- 
2e ,  formando  un  fecolo  refo  famofo  al  pari 
di  quello  di  Ferìcle  ,  di  Augufto  ,  e  poi 
^i  Luigi  XIV  .    Sotto  di   loro  fiorirono  i 
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Donatelli,  gli  Andrea  del  Sarto,  i  Bron- 
zini, ì  Bonarroii,  i  Machlavclii ,  i  Var- 
chi ,  i  Bernini  ,  i  Gaiiki  ,  i  Viviani  ,  ì 
Torricelli,  i  Redi,  i  Menzini ,  gli  Ave- 
rmi,  e  tanti  altri  uomini  di  prima  claflc 
il  cui  noverare  troppo  lunga  cola  fareb- 
be .  Efii  refrnarona  come  buoni  citcadinl 
e  come  buoni  parriotti ,  con  tutta  la  dol- 
cezza e  moderazione  ,  Tempre  intenti  a 
render  fortunati  e  comodi  i  loro  popoli, 
2  rilerva  di  Cofimo  III  guallato  da'  bigot- 
ti e  da'  frati.  Giovanni  Gaitone  fuo  figlio, 
ultimo  Granduca  dì  quella  famiglia  tanto 
ben  affetto  ali*  umanità  ,  era  un  vero  e 
non  Icdicente  filofofo,  allevato  nella  fciioLi 
del  gran  Leibnizio ,  che  refe  in  quattor- 
dici anni  di  governo  i  fuoi  Stati  i  pia 
floridi  e  i  più  contenti  dell*  univerfo  .  I 
poveri  lo  benedivano  per  V  inceffanti  fue 
beneficenze  ;  ma  i  nobili  e  i  clauilrali 
che  egli  non  praticava  né  efaltava  né  vo- 
lea  d' intorno  ,  lo  lacerarono  con  le  pia 
^  inique  detrazioni  e  calunnie,  che  hanno 
trovato  qualche  fede  prefTo  ì  poco  infor- 
mati,  Non  avendo  poltcrità,  le  Cafed'Au- 
flria  e_  di  Borbone  penfarono  a  dargli  un 
fucceflbre  e  un  figlio  . 
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II  primo  di  quefli  fu  1*  Infante  Doh 
Carlo  figlio  primogenico  del  fecondo  let- 
to di  Filippo  V  Re  di  Spagna  e  di  Eli- 
fabetta  Farnef^  erede  legittima  della  pin- 
gue Medicea  eredità.  PalTato  però  nel 
1734  si  trono  delle  due  Sicilie,  venne 
il  Granducato  di  Tolcana  aggiudicato  a 
Francefco  III  Duca  di  Lorena  e  di  Bar 
fpofo  di  Maria  Terefa  figlia  dell' Impera- 
,  tcre  Carlo  VI  in  cambio  de*  iuoi  Stati , 
che  egli  cedette  nel  tractaro  di  Vienna 
^\^  ^7  35^  pe^  rimanere  per  fempre  in- 
corporati alla  monarchia  di  Francia.  Mor- 
to con  rammaiico  iiniverfale  di  tutta  TI* 
talla  ,  di  tutti  i  letterati  ,  e  dì  tutti  i 
iuoi  popoli  che  ancora  lo  rainmeatano , 
31  Granduca  Gio.  Gaiione  nel  dì  9  luglio 
1737,  epoca  fatalifTima  per  la  Tolcana, 
re  prefe  il  Duca  Francefco  fuddetto  il 
pieno  e  pacifico  p offe ffo  per  mezzo  del 
Principe  Marco  di  Craun  fuo  miniiUo. 
Egli  non  vi  potè  rifedcre  che  per  pochi 
mcfi  ,  foggioinando  Tempre  a  Vienna  af- 
fine di  giungere  al  trono  dell*  Impero  9 
fui  quale  dopo  tante  guerre  e  fiumi  di 
fangue  ,  afcefe  fìnalmecre  nel  giorno  de- 
ciiriCterzo  di  fettcmbre  del    1745  .  Le  di 


lui  piime  care  vcrfo  i  nuovi  fuddit! ,  fu* 
tono  di  fpogliòrii  delle  loro  foihnze  con 
accTclcere  i  dnzj  e  le  tafu?,  foccoponen- 
dogli  alla  duriifiiiia  veirazione  dì  una  com- 
pagnia di  finanzieri  che  in  poco  tempo 
mutarono  in  isquallido  l'ottimo  colore  di 
quel  dolciflTiir.o  clima  .  Di  due  milioni  e 
pili  di  feudi  fiorentini  di  paoli  dieci  e 
mezzo  romani  per  cìalcheduno,^  (che  for- 
mano apprelTo  appoco  V  entrata  annua^e 
dello  Stato),  ne  voleva  egli  ogni  anno  pref- 
fo  di  fé  almeno  la  metà  in  tante  monete 
d*oro.  Il  rimanente  fi  fpendeva  nel  m.:n- 
tenimento  delle  truppe,  iTiiniilero,  e  im- 
piegati i  quali  erano  quali  tutti  Lorenefi , 
venuti  a  fciami  da*  loro  miierabili  tug'irj 
a  fucchiarc  il  fangue  de*  defolati  nativi 
delpaefe;  e  {Iccoms  parca  il  Crauii  trnp« 
pò  dolce  di  cuore  ,  vi  fa  fc:ntuito  il 
Conte  Emanuclle  di  Richecourt,  uomo 
di  gran  mente  ma  arbitrario  e  diipotico. 
Era  dellinato  a  governare  dopo  di  lui  col 
folito  titolo  di  capo  del  Coniglio  di  re:;* 
gcnza ,  il  celebre  Senatore  Marchefe  Carlo 
Ginori,  buon  cittadino,  letterato  e  me- 
cenate ampliiFimo  de*  letterati  e  degli  ar- 
titii  ;  ma  avvclenaco,  fu  voce,  da*  Lore- 
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i^^ii  che  Io  tcnev?.nft  per  lora  ncmic»  , 
p'i  venne  loliuuito  il  Marchele  Antoniotto 
F<  tei  Adorno  di  Pavia  Marcfciallo  delle 
truppe  Auilriachc,  quel  l*  i  de  (Tv)  che  nel 
174(5  era  ihto  caula  della  livoluzione  di 
Genova  ,  ove ,  coinc  dice  il  Muratori ,  la  Tua 
reputazione  eia  iu.a  o'^eilà,  aveano  molto 
fofTerto  in  faccia  ali*  univerlale.  Ambilcia- 
tore  a  Pierroburgo  avei  facci  nalcere  de- 
gT  irnbiOg'j  faitidiofi,  per  i  quali  la  cor- 
te di  Vienna  era  Itaca  collretta  a  gaitigar- 
lo  e  chiuder'o  nella  fortezza  di  Gratz  in 
Stilla  ,  e  inviare  in  RufTii  il  Conte  di 
RoiciTiberg  a  dare  un*  ampia  Toddisfazione 
air  liTì  pera  tri  ce  E'ifabetta.  Vice-governa- 
icre  a  Bruxelles  bifognò  richiamarlo  pre- 
ilo  per  non  vedere  follevate  le  Fiandre 
tutte.  Cattivo  Generale,  miiiiltro  impo- 
litico e  fenza  veruna  tintura  di  fetenza 
ile  rui  itare  né  civile,  il  fuo  carattere 
pGn  era  che  un  mifcuglìo  di  orgoglio  e 
diipotiimo  ;  eppure  non  fapendo  il  raini- 
ftcTo  Auitriaco  che  farli  di  cotlui  ,  lo 
picpofe  air  Irriperatore  per  mandarlo  a 
«iirìgere  la  Tolccna,  fenza  riflettere  punto 
dlla  fpcrìriicntata  lua  incapacità  di  copri- 
le uà    ul    puf  Q  •   Lafùò    c^li    peruotd 


frofeguire  te    cofc    nelle»    fiat»    medcfirntj 
coire   le  trovò,  lenza   migliorarle  né  peo- 
ùrc  al  fwliicvo    de'  popoli  ,    i  quali   non 
fu   poco  fé   videro  intani  qiie' privilegj  e 
coilu'nanze    che    non    erano    precedente- 
menre  iKite  abolite.    I  Mii:iilri  iubalterni 
conofciuto  il  fuo  debole ,  a   fcr/a  di  adu« 
lazioni   e  di  olTequj ,   lo  dominavano  aper* 
tamente  ;   a  le^no  che  tutre  le  cariche  d 
gl'impieghi   fi  vendevano  con  fomma  sfac^ 
ciacaggine  al   maggiore  »   ma  non  migliore 
offerente,    cercando^    dalT  altro  canto  di 
spremere   lo  Stato  pia  che  foffe    pofTibils 
per  appagare    T  avidiri    di    Francefco  I, 
che   mercante,  finanziere,  é  Principe  a   uu 
tempo  iilelTo  ,  teneva  rivohì  tutti  i  pen- 
(ieri  aU'aumeiuo  delle  fue  entrare  ,  fenza 
che     tra    queiti     penfieri     vi   entra  (Te   mai 
quello  di    rendere   felici   i    poveri  fudditi» 
Da   Francefco   I  pertanto    di   Lorena    C 
da   Viaria  Tecefa  d'  Auitria   Imperatrice  e 
Regina  d'  C^nghciia  e  di   Boemia,   nacque 
In    Vienna   nel  giorno   $  mjggio   174'?  uà 
Arciduca  terzogenito,  a  cui   venne  impo* 
ilo  il   nome  di  Pietro  Leopoldo^  in   ri^nar-* 
do  al  padre  della   Ruffa   Imperatrice,  che 
2u  fece  tenere  a1  facro  fonte  dal  Princip* 

A  6 
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Carlo  fratello  dì  Cefare ,    e  alia  raeofiorlg 
di  Leopoldo  I  Duca  di  Lorena  iuo  avolo. 
Aia   i   nomi   non  fanno  gli  uomini  ,   men- 
tre quel  Leopoldo  fu   il    confolatore  e  il 
ristoratore    de*  fuoì    dominj    e    la    delizia 
dell*  uman  genere  ;  ali*  oppotto    quello  di 
cui  u   parla,   fi  è  rcfo    T  efecrazione  dell' 
Europa .  E  ile  ndo  allora  terzogenito,  yen- 
lìe  a  prima  viita  deiVir.ato    allo  ila  co    ec- 
cie/iall:co  .    onde  dal  fuo   A\o    Barone    dì 
Wanfwieten   nipote  dei  medico,  gli  fi  in- 
fufeio  in   principio  quelle   teologiche    co- 
gnizioni ,  che  poi  hanno  formata    la    dis- 
grazia di   tanta^  gente  .     In   feqnc^ia   quìudi 
del  trattato  dì  famiglia  conclulo  nel  1753 
tra  la    C?.h    d' i^uihia  e    quella    d*  Ei^e  , 
dovea    fopra  di    lui    cadere    la    fucceffione 
de*  Ducati  di  Modena  e  Reggio  ,  in    vi» 
gol  e  delio  /labllito  matrimonio  tra   cfìTo  e 
l' jArciduchefrj    Mafia    B.^acricc    ereditiera 
di  quegli  Stari,  ma  divenuto  fecondogeni- 
to  per  !a  inorre    dell'  Arciduca  Carlo  av- 
venuta nel    17^0,  fi  ebbero  fopra  lui  al- 
tre   idee  .    L*  Imperatrice    Maria    Tercfa 
fornita  di   numsrofa  prole,  era  entrata  in 
trattato  con  la  corte  di  Madrid  e  poi  con 
quella  di  Napoli ,  con  ìil^pularc  che  tanifj 


delle  due  Sicilie  quanto  delia    Tofcana  li 
fonnaffero    due    fecondogenìture    da     non 
cadere  mai  nel  capo  delle  refpertive   mo- 
narchie, e  con  ìicambìevoli  rinunzie  e  ma- 
rìcdg^,)  dar  fine  a  ogni   recìproca    precen- 
fìone  lopra  i  dominj  Italiani  .    Ella  venia 
con    ciò  a    formare    con    V  unione    della 
Lombardia,    Modena,    e  la    Tofcana    una 
potenza    formidabile  in    Italia  ,    non    fo.or- 
getta  a   vcrun   contrailo  né    cangiamento; 
onde    appena    Lec>poldo    fu    in    età  ,    iccc 
chiedere    al    Re    Cattolico    Carlo    III   per 
mezzo  del  fuo  ambafciatore    Conte    Fr.^n- 
ct^lco    Orfini     di    Rofemberg  ,     V  Infanta 
Maria    Luifa  fua    fecondogenira    per    darà 
in   ifpofa    al   medeiìmo  .    Il    maritaggio    fi 
eiFettuò    nel    di    16    febbrajo     1764    alla 
prefenza  del   Cardinale  Pptriarca    dclT  In- 
die ,  e  ficcome  quella    prìncipeffi    era    la 
preailctta    e  l'occhio    diritto    del    p.)di:e , 
che    da   non   molto    era  rivrafto    vedovo  , 
oltre    una   ricchiirima    dorè    e    la    ceflìone 
finale  in   favore  di  lei   e  fucccffori  ,   delle 
pietcnfìoni  fempie  confervate  fopra   i   be- 
ni allodiali   dell*  ellinta    cafa    de'   Medici , 
la  colmò  della  maggior  p.^rte  delle  mar  er- 
oe gioje  e  di  q[uclle  delia  defunta  Regina 
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Barbera    moglie    di    Ferdinando    VI    fu<i 
fratello  .   Non    vi  era  Sovrana    in    Europa 
che  la   fuperalfc  lìcuramentc  nella  ricchez- 
za deir  equipaggio    e    delle    fuppelleuili  • 
Vennero    quelle    tutte    trafporrate    a  Gè** 
nova  ^  alìora  quando   la   reale   fpofa  vi   fu 
condocra  lopra  una  grolTa   nave  da  guerra, 
feguita    da    moke    altre    nel   di    3    Luglio 
I  765  ,  dovendo  p<iiT;ire  a   Iiìlpiuk   capita- 
le della    Contea  del  Tirolo,    ove  era    at- 
teia  d^ir  Imperatrice  ,  dall'  Imperatore  ,  e 
dal    giovanetto  ipcfo  .    MefTo  il    piede    a 
terra,  \i  fu    lo'ennementc    felleggiara    da 
queHa    repubblica  ;    e    colà    trovo    la    lua 
cugina   LuiiV  Maiia  Tercln  di   Harma  ,  che 
fopra   V  utcffa   iquaira   lì  accingeva  a   fare 
il   viaggi)  di  Spagna   per  eilere  fpolata   ai 
Principe  delle   Attuile  ora   Carlo  iV   Re- 
gnan:e# 

Tratte  ne  vnnfi  infìenìe  le  due  prìncipcfTe 
prini2  di  muovere  il  piede  per  il  loro 
deil'no  ,  quando  furono  forpieie  dall'  in- 
fauita  no'j/ia  deli*  ìnafperrata  morte  fegui- 
ta  in  A*efui!ìrlria  dell'  Infante  Don  Filip- 
po padie  dell'una  e  zio  dell'altra.  S'ìa- 
terruppero  le  fclte ,  ed  entrvimbe  partirò^ 
xo  ,  chi  per  Bi»rceilona  ,  chi  per  U  Gc£* 
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«rama  .  Eri  flato  gi^  determinato  che 
r  i^icidtica  Leopoldo ,  che  avea  già  com«» 
pilo  il  dwCÌn:o'tivo  anno  dovcfle  andare 
a  riicdcrc  con  la  ipofa  a  Firenze,  pei? 
avere  la  dire/ione  dei  Granducato  col  ti- 
rolo  di  governatore  e  capitano  generale 
durante  la  vita  dt^l  padre  ,  e  diveniicc 
dopo  la  di  liii  morte  inunediaro  fuccefTo- 
re  ,  dovendo  eiUne  rivclHro  del'a  quallri 
di  gran  principe  crediiario  .  Per  V  ele- 
cu7Ìone  di  un  la'e  arto  conveniva  ,  che 
r  Arciduca  Gitif^ppe  come  m.i:?;2Ìor  nj'.o 
creato  poc*  anzi  Re  de*  Romani  ^  fjccirc 
la  ceifione  delie  fue  ragioni  aìla  lue.  ei- 
fione  paterna  della  TcTcana  ,  al  cìie  li 
trovò  in  principio  qualche  difficoltà  ,  al- 
legando egli  che  n^A  cafo  della  mancafiza 
del  genitore,  redava  e  v.ro  1  npcratcre  , 
jT>a  lenza  un  pa'mo  di  terreno  in  proprie- 
tà ove  eieicitare  la  iua  giuriidizione  e 
Sovranità  .  La  corona  de*  Cefari  non  è 
puramente  che  titolare  ,  e  quello  che  la 
porta  non  è  che  un  iemplice  capo  di  una 
repubblica  vii  principi  che  compongono 
cjueìlo  che  fi  dice  Corpo  Germanico,  eoa 
un'  autorità  poco  meno  precaria  e  non 
incito   jiu   cficù  del   Do^e  di    Ycj3.^zia  ♦ 
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L' oda  colo  fiappoiro  non  era  toralmente 
ingiuilo  ,  e  per  toglierlo  e  conciliare  le 
cole  fu  neceirario  promettere  a  Giù  teppe 
la  correggenza  de'  regni  materni  fui  piede 
lEedcfimo  di  tuo  padre.  Egli  fi  motlrò  do- 
cile in  queir  occafìone  e  baon  fratello  e 
buon  figlio ,  mentre  V  ambafciatore  di 
Spagna  proteilava  che  fen/.a  quella  celio- 
ne non  fi  farebbe  dato  effetto  agli  fpon- 
falì,  non  efi'endo  intenzione  del  fuo  Re  il  ♦ 
maritar  la  figlia  corredata  di  tante  ric- 
chezze a  un  cadetto.  Conciliate  le  cofe  , 
JVlaria  Luifa  incontrata  molte  miglia  lun^ 
gi  da  Inipruk  dallo  fpoib  e  dal  fuocero 
vi  fece  il  fuo  ingrelTo  folenne  nel  di  < 
agofto,  ricevuta  da  tutta  la  Cefarea  corte 
niefTa  nel  punto  maggiore  di  magnificenza 
e  di  ù.iìo  ,  Lo  fpofo  non  era  bello,  co- 
me potea  veramente  allora  dirfi  tale  Giu- 
feppe  ,  ma  febbene  gracile  feriìbraffe  dì 
compleifione  non  potea  però  difpiacere  • 
Il  Pfircipe  Clemente  di  SaiTonia  ora  Elet- 
tore di  Treveri  ,  e  in  queir  epoca  Ve- 
fccvo  di  Frifinga  e  Ratisbona  dette  agli 
fpofi  la  nuziale  benedizione  alla  prefenza 
degli  augniti  perfonaggi  e  in  mezzo  2glÌ 
applaufi  de*  cortigiani   e  del  popolo  •  La 
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fpofa  VI  fu  coifiderata    come    foggia  ,    ri- 

fielTiva ,  e  bene  educata  ,  ina  non  di  mol- 
to fpirico;  e  Leopoldo  luoitravafì  alquan- 
to timido  e  taciturno,  non  perchè  non 
foiTe  per  natura  loquace  fino  ali*  eilremo , 
ma  per  ibggezione  fpecìalmente  della  raa- 
dre  che  gì*  incuteva   non   poco  timore  , 

Continue  erano  le  felle  e  i  fuperbì  di- 
vertimenti che  il  fiiccedevano  a  vicenda 
in  quella  città  ;  quando  un  infauHo  inaf- 
peirato  avvenimento  fopraggiunfe  a  ìnter- 
ronjperne  il  corfo  •  Francefco  I  Imperato- 
re nella  domenica  fera  del  di  i8  di  ago- 
fio  colpito  da  un  accidente  di  apoplefia 
terminò  di  vivere  in  età  di  anni  cin- 
quantafette  ,  dopo  avere  governata  otto 
anni  la  Lorena ,  ventotto  la  Tofcana  e 
venti  r  Impero  della  Germania  .  Egli  era 
dolce  ed  umano  ,  né  molto  inclinato  al 
difpotiimo  ;  amava  tutte  le  donne  in  ge- 
rieraie  ,  per  il  che  vi  erano  Itate  delle 
fiere  contefe  dì  gelofia  con  V  Imperatrice 
fca  conforte  ,  prelTo  la  quale  facea  la  fi- 
gura di  fcmplice  compagno  di  letto  ,  ma 
non  di  marito  padrone,  poiché  non  avea 
influenza  alcuna  ne?ji  afiàri  e  nel  i2:abi- 
netto  dell*  Auilriaca  Monarchia,    regolata 
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lufa  dall'  arbitrio  del  Prlncìoc  di  Kaunitss 
primo  mi  ni  il:  ro  .  Non  avendo  perciò  mol- 
to da   occupa r(i  ,  lurti   i   luoi    piaceri   era- 
no rivolti  ad  accumu.are    denari  ,    procu- 
rando di    entrare    in    tutte    le    iocierà    di 
mercatura  ,  che  incendea  anche  foverchia- 
mente    per    un   principe  ,    e    in    tutti  gli 
appalti    di    finanze    e    dell*  approvviliona- 
mento    dell'  armate  .    In    tal    guifa    gli    d 
dava    ca^Tipo  di    appagare    V  avarizia    che 
era  la  fua  paffione    predominante  ,    A  ra- 
gione pertanto    potea    chiamiufì  il    primo 
appaliarore  o  fermlere  generale  di  fua  mo- 
glie ,  onde  alla  di  lui   morte  V  eredità  da 
ciTo  lafciata  fi  fece  afcenderc  a  più  di   ^o 
milioni   di    fiorini    con    gran    quantità    di 
gioie  ,  quadri ,  gemme,  cammei  ,  e  meda- 
glie   cfTendo   paffabilmente    intendente    di 
Antiquaria  .  Uu  si    inattefo    contrattempo 
fece  cambiare  tutte  le    circollanze    politi- 
che ,    e    per    quanto  fcoteiTe    l'animo    di 
diverfi   principi   che  fi  trovarono  prefenti 
d   tal    catailrofe  ,  pofe    tutto    in   un    tran- 
quillo accomodamento  ,  Giufeppc  li  affun- 
Ic  iubìto  il  titolo  d*  Imperatore    de*  Ro- 
mani ,  e  fu    rivciVito   dalla  vedova    geni- 
uìcc  dell'  ifteflb  grado  di  correggente  de' 


é\  lei  Stari  come  godeva  il  defunto  geni- 
tore, e  anche  con  qualche  maggiore  etlcn- 
fione  di  autorità.  Egli  dette  gli  ordini 
opporruni  pel  meilo  ritorno  della  corre  a 
Vienna  ,  uve  fu  preventivamente  inviato 
il  cadavere  delT  eilinto  Cefare  ,  e  per  la 
partenza  alla  volta  di  Firenze  de'  giova- 
n^rri  foofì  .  cfTcndo  ibto  immediatamenre 
riconofciuto  Pietro  Leopoldo  come  nono 
Granduca  e  affbluto  signore  della  Tolca- 
na  .  Nel  di  Xo  à'  agoilo  ,  (t  ixofle  alla 
volta  d*  ItaHa  accompagnato  dal  nuovo 
Imperatore  fuo  fratello  a  Heriingen  ^  dove 
(\  fepararono  .  Il  Conte  Francefco  di 
Thurn  nella  carica  di  gran  ciaroberlano  , 
era  in  foilanza  il  fuo  A]o  e  governatore 
come  la  Conte (Ta  di  lui  moglie  lo  era 
della  GranduchefTa  ,  e  il  Conte  i^ntonio 
di  Thurn  in  aggiunta  dovea  coprire  il 
pofio  di  capitano  delle  guardie  del  corpo. 
Già  era  fiata  organizzata  tutta  ia  nuova 
corte  compolla  per  due  terzi  di  Tedcfchi 
ed  un  terzo  di  Fiorentini  ,  i  quali  avea- 
DO  tutti  comprati  i  refpetiivi  polli  a  de- 
nari contanti  pagandone  il  prezzo  in  ma- 
ro a  un  tale  Andrea  Parenti  maeilro  di 
«a/a  del  Marefcìallo  Botta  oppure  ad  uaa 
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belliffirna  cittadina  che  in  que' tempi  faced 
grande  ihepito  chiamata  Jttgela  Branchi ,  la 
quale  eoa  V  eccellenza  del  fuo  canto  e 
con  le  rare  doti  di  cui  era  adorna  ,  po- 
tea  molriiTimo  lugli  animi  di  tutti  i  com- 
ponenti il  miniilcuo  Tofcano,  Qualchedu- 
no  forfè  de'  più  belli  entrò  con  V  inter- 
pofìzione  di  tal  mediatrice  in  uffizio  gra- 
tuitamente e  fenza  veruna  fpefa  . 

Di  già  in  Firenze  fi  (lavano  preparando 
delle  felle  e  de'  pubblici  fpettacoli  pel  ri- 
cevimento de'  due  reali  Governatori  ;  ma 
con  la  malTima  economia  ,  perchè  V  Im- 
peratore padre  avea  ingiunto  alla  reg-* 
genza  di  far  poche  fpefe ,  e  il  loro  man- 
tenimento dovea  effere  affai  mediocre  e 
frugale  fotto  la  sferza  del  Marefciallo  pre- 
detto, che  andava  a  nozze  quando  fi  trat- 
tava di  fare  una  parte  odiofa .  Ma  cambiò 
ad  un  tratto  tutta  la  fcena ,  allorquando 
giunfe  il  corriere  con  la  nuova  della  fo- 
pradefcrìtta  improvvifa  morte,  ed  un  al- 
tro confecutivo  con  gli  ordini  di  far  pro- 
clamare Sovrano  dal  magiilrato  fupremo 
l'Arciduca  Granduca  Pietro  Leopoldo  I  , 
che  contervò  come  capo  incerino  del  go- 
verno fino  al  fuo  arrivo,  il  Botta  e  tutti 


«rli  altri  minirtrl  come  in  addietro.  Nella 
mattina  del  di  24  di  detto  mele  fu  dato 
il  fegno  al  popolo  col  fuono  generale  del- 
le cdiìipane  della  morte  del  iuo  fovrano 
e  del  Iuo  luccelTore  falito  in  di  lui  vece 
al  trono;  (ì  fofpefero  i  preparativi  che  fi 
facevano  per  la  venuta  delle  LL.AA.  RR,, 
ed  in  vece  fu  if)timato  un  brande  e  rie^o- 
roio  lutto.  Tutte  le  primarie  cariche  della 
nuova  corte  credettero  bene  di  portarli  a 
Bologna,  unitamente  a  varie  dame  di  onore, 
e  un  diib.ccamento  di  guardie  del  corpo, 
illìtuite  poc'  an7.i  in  vece  de'  Giandaiml 
in  numero  di  cinquanta,  compoiie  tut-^ 
te  di  non  facoltod  cadetti  capaci  per  la 
nobiltà  di  veftir  le  divife  delTOrdine  in- 
fìgne  di  s.  Stefano  Papa  e  Marcire,  iili- 
ruito  in  Tofcana  dal  Granduca  Cofimo  I 
de' Medici  ut\  i$6i  fui  modello  di  quel- 
lo di  Malta.  Anche  il  Botta  volle  andare 
in  quella  città  ,  per  fare  il  primo  i  fuoi 
omaggi  ^  Leopoldo  e  prefcntare  gli  altri  ; 
ma  vi  trovò  non  fenza  fua  forprefa  un' 
accoglienza  affai  fredda,  che  gli  fu  repli- 
cata nella  gran  cena  data  nella  real  villa 
di  Pratolino,  ove  prefero  ripofo  ì  due 
regnanti  viaggiattfri ,    Eppure   egli  doyea 


cffere  il  mentore  del  giovanetto  Principe: 
ed  in  fua  mano,  per  ordine  dclT  Impera* 
crice  madre,  dovea  unitamente  al  Conte 
di  Thurn  rìiedere  tutta  1' autorità,  fìnai-. 
tantoché  V  età  pia  ferma  Io  rcndcife  piti 
capace  di    governare. 

La  mattina  del  giorno  1 3  dì  fettem-^ 
tre  del  predetto  anno  1755  fu  T  epoc^ 
memorabile  ed  infaulh  in  cui  il  Granduca 
Leopoldo  I  comparve  con  la  fua  fpolj 
alle  porte  di  Firenze  ,  in  forma  privata 
a  motivo  del  lutto,  ma  con  qualche  ap-* 
parato  .  Egli  ebbe  occafìone  di  rimaneir 
contento  a  prima  villa  dello  Srato  in  cui 
andava  a  regnare,  poiché  non  appena  tra* 
paiTati  i  confini,  fi  vide  acclamato  da  un* 
influenza  indicibile  di  popolo,  che  privò 
da  pili  di  trent'anni  della  viita  de' fuoi 
prìncipi,  efultava  come  era  naturale,  iulla 
fuppofizione  che  fofTe  m.igliorcofa  averne 
une  che  nefluno.  Le  città,  le  campagne 
rimafero  vuote  di  abitatori ,  non  clfendovi 
occupazione  che  tfattenefle  il  contadino, 
r  artigiano,  il  fignore ,  tutti  coirevano 
alla  ilrada  maeftra  per  dove  paffava  la 
regia  coppia  feduta  in  una  gran  carrozza 
da  viaggio  che  avanzavafi  ieuLaixicate  »cl 
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csmmino.    Avrebbe    dovuto  efTcre  ccrta- 
mcnie   uno  fpcttaco'.o  di   tenerezza  per  un 
giovane   principe  il    mirare    ur^a     moltitu- 
dine quali  biccaine  di  gioji ,  portare  icol- 
piii    lui     volio    gì'  inteini    fentimenti     di 
n.aravìalia  ,    fedeltà  ,    amore    e     rilpetto, 
11   nobile   non   isdcgnava   il    cittadino  ,     il 
cittadino  il    plebeo   che   non   invidiava  al- 
cuno ^    e  pili  felice   fi   (limava   co'ui    che 
fili    riguardar   potea  da   vicino    i     novelli 
regnami.  Quelli   Te  mi  menti  di    vera   «life- 
zione  durarono  quali   due    anni  ,    ma    poi 
andarono  diminuendo  appoco  appoco  e   fi' 
convcriirono    in    ahiecianta   odìofìià  ed   e- 
fecrazione.   Si   voleano   Itaccaie  a   forza   i 
cavalli    e    condurli    per  qnafi   due  miglila 
di   (Irada  di   pelo  al  trono,  in  mezzo  lem- 
prc  a*  lieti  evviva   ed   incelTanti  acclama- 
zioni ,  tra  cui   vi    era    mi!cbiata  una   ru- 
morofa  e   reiterata  domanda  dì  mandar  via 
fubito   il   Botta  ,  rcfo  oggetto  del   pubbli- 
co difprezzo  ed  avverfione  ,    Incauti    fio- 
rentini non  fi  avvedevano  di  dover  efTerc 
fotcopolli  in    poco  tempo  a   una   ver^a  di 
ferro  affai   piìi  dolorofa  epefante!   Giu/ìti 
ì  Sovrani  al  palazzo  de'  Pitti     luogo    fo- 
lito  di  lor  refidcnza,  dovettero  aifacciiLfi 
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à'  terrazzini  per  foddisfiire  con  la  loro 
prefenza  il  popO'O  immenfo  che  ad  alte 
grida  domaDdava  dì  vederli  .  Vi  fn  chi 
nel  rimirar  Leopoldo  non  augurò  troppo 
bene  nelT  efaminarc  la  iua  fìlonoiiìia  non 
dilTimile  a  quella  clie  iì  ofTerva  nelle  me- 
daglie di  Attila  ,  o  nell*  effigie  di  quel 
celebre  tiranno  si  ben  fcolpito  nel  famo- 
fo  balFo  rilievo  dell'  Algardi  efìilente  in 
s.  Pietro  di  Roma .  Le  vili  femniinelle 
poi  dedire  in  ogni  paeie  a*  volgari  pre- 
gi adizj  ne  trafTcro  fmiilri  preiagj,  perchè 
era  arrivato  nella  ina  capitale  in  venerdì, 
giorno  reputato  poco  avventuroio  negli  ■ 
umani  avvenimenti  .  Anche  l'ignoranza 
vuol  fare  i  luoi  prognollici  . 

I  primi  giorni  del  nuovo  governo  ven- 
nero impiegati  a  pubblicare  le  cariche 
più  coipicue  della  corte,  capo  della  qua- 
le non  meno  che  del  confìglio  di  Stato  e 
del  militare  fir  nominato  il  Botta  ,  nel 
tempo  illeffo  ,  che  {ì  cercavano  occulta- 
mente i  mezzi  per  far  si  che  egli  difgu- 
fìato  facefie  ilìanza  di  andarfene.Si  dette 
pubblica  udienza  a  tutti  i  corpi  civili  ed 
ecclcfìaftìci  ,  raagiftrature  e  miniftri  eikri 
ugualmente  che  a  tutte  le  deputazioni 
^  delle 


delle    clifFerenti    citta  cnpl    di  provincia  . 
Ve:  dare  un   primo  fagr^io  di  clemenza  e 
di  gcnerofità,  fu  emanato  iin   indulto  per 
richiamare    nello  Stato   i  diiertori    e  altri 
luciditi    inquifui     per    qualunque    delitto  , 
fuori  che  gì*  incendiar]   e  i   rei  di    omici- 
dio   volontario  ,    de'  quali    pochifTimi    ne 
tornarono    e   perchè    cranfì    altrove    flabi- 
liti     e    perchè    la     nazione     non     efiend'j 
portata  a*  misfatti ,  pochiffimj   erano  i  de- 
linquenti    emigrali  .    Inviollì    inoltre   una 
fiifficienrc  quantità  di    pane    alle    famig:lic 
P'-h  povere  della  città,  con   piìi  una  lom- 
ma  dì  due  mila  feudi   per  edere  dlllribui- 
la   da'  così  detti  Buonomini  di  S.  Martino  , 
aiie   onefle  perfone    dell'uno  e  dell'altro 
leffo  decadute  per  diigrazia    da  uno  flato 
comodo  nella  miferia  .  Poi   ficcome  tutti  i 
principi  de*  nuovi  regni  foglìono  efTere  ot- 
timi e  fanno  concepire  le  pia  belle  fperanze 
come  fegiji  a  Roma   fotto  Nerone,  fi  pensò 
a  dar  buon  efempio  in  m.areria  di  rcIÌ2;ione 
col  prefcrivere  un  ordinario  folcnne  fervi- 
i.io  di  Chìefa   in  S.  Felicita   parrocchia  di 
corte  ogni    domenica    e    altra    intermedia 
folennità,  a  cui  intervennero  le  LL.  AA. 
RR.    con  tutta  U    loro  nobi'e  comitiva, 
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paffando  per  un  privato  corridore  del  re- 
gio  palazzo  .    Avanti  la  meiTj    cantata    fi 
dava  luogo  ad  una  predica    Tedefca    fatta 
d^l  padre  Summating  Gcfuìta  mandato  da 
Vienna    a  bella    pofta  dalla    buona    Maria 
Tcrcfa.  Nel  dopo  pranzo  un  altro  Gelui- 
ta    dovea    fare    il    catechifmo    in     idioma 
Tedefco    a    tutte  le    camerille  ,    camerieri 
ed  altri  infervientì    della    bafla    famiglia  • 
Queft'  apparente    bigotteria    non    ebbe  un 
lungo  periodo,    perchè  ridotta    a  ufo    di 
cappella    privata    una    ftanza   terrena    del 
regio  palazzo,  nominati  alcuni   pochi  pre- 
ti per  cappellani  ,  le  funzioni  reli^iofe  di- 
vennero   privatìfllme    e    anche    mefchlnc 
lotto  r  ifpezionc    di  un    tale  Ab.  Fiafchi 
di    bi^.ffa  nafcita,    di    tenuiiTima    abilità    e 
dottrina  ,  e  di  equivoci  e  libertini   ceru- 
mi .  Non   fi  andò  altrimenti  a  S.  Felicita 
che  una  volta  T  anno  »  e  i  fervizj  ecclefia- 
ftici  folenni  fi    ridufiero  a    quattro  o    fei 
tra  la  metropolitana  e  V  annunziata,    co- 
fiume     poi    feguito    fempre    in    appreffo  . 
Eia    foiito   farfi    in   addietro    V  eiequie  a* 
defunti  principi    nella  Bafilica    di   S.  Lo- 
renzo, ma  qudU  volta  vokndofi  traicen- 
dcre  in    maguificenza  ,    vennero    ordi^nate 
ed  efeguite  quelle  del  defunto  Francefco  I 
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nel  Duomo  ,  la  mattina  del  di  5  novem- 
bre col  diiegno  dell*  architetto  Giuleppc 
Ruggieii  ,  che  niente  tritatelo  perchè  riu- 
fciflcro  nobili  e  gundiole.  Vi  comparve- 
ro i  reali  perfonaggi  in  gran  lutto  con 
tutti  i  cavalieri  e  dame  in  nero  amn/anto. 
L'orazione  funcbie  Ai  recitata  dal  Padre 
Negri  minor  conventuale  ,  che  avea  la 
fama  di  eccellente  oratore  ;  pure  queita 
volta  non  piacque  a  nelìuno,  e  le  itam- 
pe  fervirono  a  ripoitarne  per  lui  eterno 
biafìmo .  A\V  oppoito  (ì  leggevano  nella 
facci^ìta  diverTc  ìicuizloni  lapidarie  del  Pa- 
dre ISiccolai  Geiuita  ,  e  del  Padre  Corrmi 
delle  fc uole  Pie  unitamente  a  una  beiiif- 
/ìma  Elegia  del  Dottore  Giovanni  Lami  , 
il  maggior  letterato  vìvente  allora  in  Ita- 
lia ,  quali  per  vero  dire  non  evvi  attual- 
mente in  Tofcana  pcnoa  capace  di  pro- 
durne delle  fimili .  Quelli  rari  ingegni 
erano  flati  tutti  coltivaci  fu*  principi  del 
fecolo  e  crefciuti  lotto  i  Medicei  aufpicj 
nel  tempo  del  buon  guilo  e  della  pici  de- 
rida ed  amena  letteratura  .  I  Damiani  ,  i 
Manni  ,  i  Gìulianelli  ,  i  Mehus  ,  i  Nic- 
coli ni  ,  i  Felici  ,  i  Gherardi  ,  i  Limpre- 
di ,  i  Perelli ,    i    Guadagni,    i  Savini ,    i 
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Bcndiicc* ,  I  Brogiani ,  1  Bianucci  ,  il  gio- 
vane Cocchi ,  vivevano  ancora  e  nelTun 
altra  contrada  d*  Europa ,  data  la  giu(U 
proporzione  ,  potea  contare  numero  sì 
grande  di  uomini  di  prima  clalTe  in  tutte 
Je  fcienze  come  il  cielo  Tofcano .  Certa- 
mente ora  i  Ferroiìi  ,  i  Maccioni ,  gli 
Oilili,  i  Malanima  ,  i  Vacca,  i  Tramon- 
tani ,  i  Bicchierai ,  che  fono  anche  affai 
vecchj,  poflbno  a  quelli  uguagliarfi;  e 
r  Italia  tutta  ,  per  fomma  difgrazia  par- 
lando in  generale  ,  tolti  alcuni  rimafuglj 
d' illuilri  profelTori  nelle  uuiverfità  di  Pa- 
dova ,  Pavia 5  e  Napoli,  va  fui  cadere  del 
fccolo  a  piombare  nell*  Ignoranza  e  nel 
cattivo  gufto  .  Firenze  fi  rìfente  piìi  di 
ogni  filerà  citta  di  tal  calamità ,  perchè 
governata  come  vedremo  per  cinque  lu- 
irri  ^  col  più  orribile  difpotifmo  ;  tutti  i 
belli  fpiiiti  di  cui  era  la  fede  o  fono  fug- 
giti 5  o  intorpiditi  ,  o  eilinti  e  a  gran 
pafii  fi  spprefia  alla  cecità  d'  intelletto  e 
alla  depravazione  del  genio*  Le  produ- 
zioni che  vi  fi  danno  alla  luce  prefente- 
mente  fono  piene  d' inezie  e  d'  inefcofa- 
bili  errori  di  lingua ,  e  non  ferviranno 
qi.&fi  cento  anni  e  le  cure  di  molti  faggi 
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fovrant  a  rilevare  dal  fuo  flato  di  abie- 
zione la  patria  di  Dante,  de'  Boccacci  , 
de'  Vefpucci  ,  de'  Galilei  . 

Ritornando  ora  al  nellro  affunto,  Leo- 
poldo appoco    appoco    andava    prendendo 
informazione  degli  affari ,  della  legislazio- 
ne ,  degli  ufi  e  della  marina    criflentc  in 
Livorno,  ma  per  allora  avea  le  mani  le- 
gate ,  avendogli  la  madre  feveramente  co- 
mandato di  non  mover  pafTo  fenza  il  pa- 
rere  del   Conte    di  Thurn    e   del    Botta  . 
La  forte  appena  entrato    l'  anno   iy66  lo 
liberò  del  primo  ;    effendockè    i    cortigia- 
ni Tcdcfchi  fupponendo  forfè  di  elTer  pe- 
rancbc  nel  gelido  clima   della  Germania, 
aveano    recata   feco   la    coftiimanza    delle 
Aure    per  ifcaldare  le  danze  ;    quali    rtufe, 
proda  (fero     molti    raffreddori    e    mali    di 
petto  tra  loro  ,  per  il  che  moki  ne  mo- 
rirono e  tra  gli  altri  il  prelodato  Conte  di 
Thurn  che  cefsò  di   vivere  fotto  il  dì  14 
febbrajo  .  Con  queila  morte  il  giovane  fo- 
vrano    venne  a   toglierfì  un    pruno   dagli 
occhi ,  ed  in  fatti  immediatamente    pochi 
giorni  appreffo  ,    fi   oirervò    a    corte    una 
certa  maggiore  fcioltezza  e  una  pia   gran 
libertà  ,  cifendofi  le  LL.  AA,  RR,  por- 
fi  3 


tare  più  volte ,  non  oftante  il  ngorofo 
lutto,  a  godere  della  rapprefentanza  di 
alcune  opere  teatrali  efeguite  fui  piccolo 
teatro  di  S.  Maria  novella  da  una  focìetà 
di  cavalieri  e  dame,  e  in  altro  a  bella  pofta 
riattato  ed  ornato  con  fomma  Ipefa  da  varj 
giovani  cittadini  nella  compagnia  detta  dell* 
Evan^dijìa  ,  che  per  benemerito  poi  fu  una 
delle  prime  ad  effere  fopprefla  e  fpogUa- 
ta  di  tutto  ,  come  a  fuo  tempo  accenne- 
remo. Erafì  intanto  preparato  quanto  era 
ueccffatio  per  la  prefazione  dell*  omaggio 
de*  fuddìtì  al  novello  regnante  e  del  re* 
cìproco  giuramento  qnal  folenne  pegno 
tra  loro  di  fcanìbìevole  fedeltà  ed  affetto» 
Venne  adempiuta  la  funzione  nella  mac- 
tina  dell*  ultimo  giorno  di  marzo  confecu- 
tivo  alla  Pafqua  di  refurrezione  nel  gran 
falone  del  palazzo  vecchio  ,  che  è  il  pia 
grande  e  meglio  ornato  di  tutta  1* Italia.. 
Ivi  era  ftato  inalzato  un  trono  nero,  me- 
diante il  bruno  che  dovea  durare  un  an- 
no, e  colà  afTifo  il  Granduca  in  mezzo  a 
tutta  la  fua  corte  ,  fenatori  ,  magiilrature  , 
cittadini  e  popolo  di  ogni  claffc,  alla 
prefenza  della  Granducheffà,  che  rtava 
con  le  dame  in  un  piccolo  coretto  come 
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in  privato  luogo  ,  fu  Ietto  ad  alca  voce 
il  folenne  atto,  in  vigore  del  quale,  il 
defunto  Imperatore  Francefco  I  di  Lorena 
avea  iiVituita  una  fecondogenitura  del 
Granducato  di  Tofcana  avvalorata  dalla 
cefTione  fatta  e  ratificata  dall'  Imperatore 
Giuleppe  li  a  favore  dell'  Arciduca  Leo- 
poldo e  fuoi  fucceifori  .  Ciò  fatto  ,  il 
Configliere  di  Srato  Pompeo  Neri  già  pre- 
fidente  del  cenfimento  di  Milano,  fece  un 
breve  ma  eloquente  difcorfo  fopra  la  per- 
dita del  trapaffato  Cefare  e  V  alleviamen- 
to del  cordoglio  de'  fudditi  per  effer  ca- 
duti fotto  il  dominio  di  un  principe  che 
facea  tra  loro  la  fua  refidenza  ;  parole 
tutte  dettate  dalle  confuete  formalità  e 
niente  dal  cuore  .  In  feguito  il  Luogote- 
nente del  Magiilrato  fupremo  ,  che  du-» 
rante  tutto  il  governo  Mediceo  avea  con- 
fervato  il  titolo  di  Luogotenente  della 
Repubblica  Fiorentina  ,  inerendo  con  ri- 
fìrerra  allocuzione  agi'  iilefll  fenrimenri , 
proreilò  a  nome  dì  tutto  il  popolo  e  pro- 
meffe  di  riconofcere  fempre  per  unico  si- 
gnore e  Sovrano  Pietro  Leopoldo  I  afTifo 
fopra  quel  foglio,  e  di  rendere  a  lui  fo- 
lo  quell'obbedienza  che  Firenze,  e  tutte 
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le  altre  parti  della  Tofcana,  preftata  avea- 
no  a' Gianducbi  fuoì  predecefTorì .  Sì  pil- 
sò  quindi  al  pabblico  giuramento  prcfo 
tanto  da*  Senatori  che  da*  convocati  cit- 
tadini fopra  il  libro  degli  Evangeli  ,  e 
Leopoldo  giurò  anch*  egli  folennemenre  e 
pubblicamente  di  mantenere  intatti  que' 
privilegi  e  diritti  che  trovati  avea  nel 
giorno  del  fuo  poffeiro .  EfTì  mantennero 
o  per  amore  o  per  forza  la  loro  parola  , 
ma  il  giuramento  Leopoldiano  fopra  la 
pili  fina  polvere  o  iilabile  arena  fu  fon- 
dato ,  poiché  di  là  a  non  molto  fé  ne 
fcordò  totalmente  ,  anzi  può  dirfì  che  fi- 
no d'  allora  penfava  già  ad  infrangerlo  ; 
non  vi  effendo  vìncolo  alcuno  per  facro» 
che  fia  che  poiTa  ritenere  ,  chi  ha  ideata 
di  fondare  le  bafi  del  fuo  arbitrario  go- 
verno fui  difpotifmo .  Per  dare  della  pol- 
vere negli  occhi  agl'incauti,  in  tale  oc- 
cafione  fi  videro  pubblicate  le  prime  mo- 
iiete  di  dieci  e  cinque  paoli  col  fuo  ba- 
ilo da  un  lato  e  le  parole  intorno:  Petrus 
leopoldus  Archidux  Jujìrios  ,  Princeps  Ec* 
galis  Hangar  ics  ù  Boemice  ^  ù  Magnus  He-- 
trurlos  Vux  ,  e  il  nuovo  {lemma  adottato 
fecondo  il  Blafone  venuto  di  Vienna  dall* 
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altra  pnrtc  col  pjiffb  della  fcnttnra  :  P/r/- 
ge  Domine  grejfu9  meoSy  quad  che  dal  Si-« 
gnore  ptovenifTero  tutte  le  fireqnenti  ifpi- 
razioni  che  gli  ialtavano  in  telta  di  far 
del  riìale.  Di  quefte  monete  però  non  ne 
furono  fparfe  nella  nioltitadinc  fecondo  il 
confueto  e  come  avea  fatto  fuo  padre 
medefinio  per  dimollrazione  di  efultanza 
nell'atto  del  fuo  giocondo  ingreflb. 

Terminata  qaeita  ceremonia  fi  pafsò 
per  la  prima  volta  a  refpirare  con  parte 
della  corte  V  aria  della  campagna  nelle 
delìziofe  ville  di  La p peggi  e  deirAmbro- 
gìana  ,  che  fervi  di  ripofo  per  trasferire 
a  Fifa  in  mezzo  alle  acclamazioni  de*  nu- 
inerofi  popoli  abitanti  per  lo  fpazio  di 
cinquanta  miglia  in  tutte  le  terre  e  ca- 
ilella  fìtuate  fulle  floride  fponde  deirArno, 
Giunte  le  LL.  AA.  RR,  in  quella  città  ne 
ammirarono  V  amena  porzione  e  pia  di' 
tutto  fece  colpo  nelT  animo  loro  giova- 
nile ura  fuperbiirima  e  ftraordinarìa  illu- 
minazione ,  affai  piìi  bella  di  quella  foli- 
ta  farli  ogni  tre  anni  per  la  feltività  di 
s.  Ranieri  ,  Da  Fifa  (1  andò  a  Livorno  ,  ' 
ove  tutta  la  gioventù  impiegata  all'  efer- 
cizio  di  quella  ricca  e  numerofa    merca- 
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tura  portofli  nella  piìi  grata  cralicinza  in- 
contro al  Sovrano  allora  cotanto  amato, 
a  cui  il  Governatore  Marchere  Borbone 
del  Monte  prefentò  le  chiavi  della  città  in 
fegno  di  obbedienza  e  vaffallaggio.  Tutte 
le  nazioni  commercianti  ftabilite  in  quel 
grand*  emporio  di  traffico  fecero  a  gara 
nel  dare  i  più  grandioli  fpettacoli  per  fé* 
ileggiare  Tarrivo  del  padrone  diefTa.  La 
piazza  era  ridotta  a  foggia  dì  anfiteatro 
con  botteghe  di  fiera  ripiene  delle  piìi 
ricche  e  rare  aierci  di  ogni  genere ,  Spet- 
tacoli in  terra  ed  in  mare  ,  corfe  di  ca- 
valli ,  felle  di  ballo,  opera  in  mufìca  e 
tutti  gli  altri  divertim.enti  pofTibili  non 
furono-  rifparmiari  .  Non  fi  trovavano  al- 
}cgg}  pel  foverchio  concorfo  de'  foreitie* 
li  .  Il  Granduca  eiTendo  la  prima  volta 
che  vedeva  il  mare  fi  diverti  molto  nelT 
andare  intorno  al  porto  e  ad  cffervare  i 
vaicelli  da  guerra  ancorati  in  rada;  quindi 
allora  fi  fece  carico  di  rìibbilire  la  ma- 
rina Tofcana  diitrutta  da  ilio  padre,  con 
darle  però  un  diverfo  afpetto  dalla  mari- 
na Medicea  .  Qu'i  fu  dove  il  Cavalier 
^f?<^/2  nipote  dì  un  comandante  Irlandefc  v 
di  tal  cafato  C  ed  ora  più  gran  Viiir  die 
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primo  minlftro  in  Napoli)  cominciò  a 
farfi  rtrada  fulla  carriera  d^lla  fortuna  . 
.  Dovremo  di  lui  piìi  lungamente  parlare  • 
Erano  ihri  già  dati  gli  ordini  opportuni 
al  fabbricatore  Pietro  Chìefa  di  coikuire 
due  fregate  di  circa  30  pezzi  di  cannone 
per  ciafcheduna  ,  deitinate  chiamirfì  la 
prima  V  Etrurm  ^  Falera  V  Jujìria  .  Leo- 
poldo dopo  aver  minatamente  elaminata 
o  per  dir  meglio  fatta  villa  dì  ciaminare 
ogni  cofa  ,  corjHccò  di  propria  mano  il 
primo  chiodo  5  Io  che  fece  pure  la  Gran- 
duchcffà  .  Dipoi  paflato  dall'altra  parte, 
ove  edificare  doveafi  il  quartiere  per  fer- 
vizio  de*  giovani  cavalieri  di  s.  Stefano  , 
obbligati  a  montare  fu  dette  fregate,  de* 
loro  uffiziali  ,  foldati  e  marineria  ,  fcefe 
egli  fino  al  profondo  fcaiTo  de*  fondamen- 
ti e  col  mezzo  di  una  macchina  vi  pofe 
il  primo  faffo  ,  Si  pubblicò  una  fpecie  di 
codice  marino  per  le  leggi  e  difciplina 
da  olTervarfi  ,  n  chiamarono  maellri  per 
ìnfegnare  la  nautica  ,  la  geografia  e  le 
inatrematiche ,  ma  vedremo  in  breve  qual 
corto  periodo  abbiano  avute  tutte  quelle 
iitìtuzioni  .  Non  fi  mancò  poi  di  andare 
alla   Madonna    di    Montcncro ,   fantuario 
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irjolto  ricco  e  dì  gran  devozione  pe*  Li-^ 
voriiefi  ;    fi    vifitarono    le    fabbriche    de* 
velluti  ,  quelle  de*  corAlii  ,    le    fortezze  ,  ^ 
Il  nuovo  edifizio  delle  fcuolepie^  la  caia 
del  refugio  e  il  ritiro  delle  fanciulle  det- 
to il   paradlfino  ,    iftituzìoni    la    maggior 
parte  del  già  pcelodato  ottimo  governato- 
re Marchefe  Giiiori.  Gli  Ebrei  che  for- 
mano in  Livorno  la  nazione  piìi    ricca  e 
ruinerofa  fopra  tutte  V  altre  fi  iegnalaro- 
Bo  nel  dare  dimollrazioni    di  giubbilo    e 
attaccamento  verfo  il  Sovrano,    mettendo 
in  pompofa  moilra  fotto  i  fuoi  occhi  ^    e 
ìa  fapeiba  fcola  che  non   ha    pari  in  Ita- 
lia ,  e  le  loro  argenterie    e  gioje  da    efìi 
efuberan temente  poffedate  .  Leopoldo  tut- 
to attentamente    olTervava    tratranoori    di 
ricchezze  fenza  mai   proferir  parola,  cofa 
che     piacque    affai     poco    ad   un  vecchia 
Israelita  ,  piìi  accorto  o  maliziofo  de*  fuoi 
compatriotti ,  ì  quali  pia  volte  andava  rim- 
proverando dicendo:   oh  quanto  fie te  Jìati 
fciocchi  e  incauti    a   mcjìrarc    la    hraaola 
ni  gatto]    per  vita  mia  ,    verrà     il  tempo 
che  ve  ne  peni  irete  ;    ^d  in  fatti  fu  cosi  ^ 
perchè  dì  li  a   non  molto  dovette  la   na- 
xioDe  in  cojrpc  preft.ue  una    jiiailevadoria 
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a'Genovefi  per  un  milione  di  feudi.  Se 
coftui  folfe  viiruio  ne*  tempi  della  facra 
Icrittura  ,  farebbe  flato  cereamente  afcritto 
al     numero  de*  prof: ti  . 

Da  Livorno  fa  di  ritorno  la  corte  in 
Firenze,  ove  in  occadone  della  folennitk 
di  s»  Gio.  Ballila  ,  in  cui  e  antichiffima 
coflume  fino  da' primi  tempi  della  repub- 
blica rinnovarli  ooni  anno  la  fefla  detta 
degli  omaggi  ,  fi  deilinò  quella  giornata 
per  il  magniiìco  ingreifo  che  il  Granduca 
fece  nella  fua  espilale  a  cavallo,  e  la  Gran- 
ducheiTa  effendo  incinta  per  la  prìm.a  vol- 
ta in  una  carrozza  di  gala  tirata  da  otto 
bei  dellrieri  pompofanienie  ornali  ,  e-  in- 
contro a  cui  fedeva  la  di  lei  prima  dama 
d'  onore  Conteffa  diThurn  ..  Stupenda  fu  la 
pompa,  ìmmenfa  TafBuenza  del  popola, 
crandiofo  lo  sfarzo  de'  cittadini  e  de'  no- 
bili  per  anche  tutti  contenti  del  nuova 
governo  ,  che  in  que*  princìpi  non  avea 
per  anche  fpiegato  il  futuro  tirannico  fi- 
flema  •  Per  tramandare  a*  poderi  la  me- 
moria dì  quella  giornata  ,  fu  coniata  una 
medaglia  col  buito  del  regnante  da  un 
lato,  e  la  veduta  della  dominante  della 
Tofcana  da.T altro  con  la  leggenda:  eara/- 
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tat  in  "Rege  fuo .  Ma  qiul  mal  efultanza  ? 
Lo  Ihto    era   minacciato    ai  una    proffinia 
e  do^orofa  careftìa    per  la  fcarfa    raccolta 
de' granì   e  di  tutti  i  generi  ;  la  fame  de- 
vaihva  le  campagne  e  fu  d'uopo,  pren- 
dere   in    preiVito  ,    come  fi  è  accennato  , 
un   milione    di  feudi    da   ricchi    uiuraj  dì 
Genova    con    doverne    pagare    gli    afflirti 
fudditi   un  frutto  eforbitante,  per  ricom- 
prare   per    quaranta  quelle  derrate    iileiTe 
che  C\  erano  vendute  per  dieci  .   L' efpe- 
rienza  perciò  infegna  di   non  fidarfi  delle 
moderne  medaglie  ,  che  quafi  fempre  fono 
monumenti  di   adulazione  e  di  falfità.   Per 
bene  intendere    però  i  motivi   di  un  tale 
impref^to,  è  neceffario  fapere  ,    che  alla 
morte    del    padre  ,    Giufeppe  II  pretefe  a 
filo  nome  e  degli  altri  fratelli  eifere  a  lui 
dovuto    tutto   il  denaro    che  vi  era  nelle 
caffè  Tofcane  e  nella  teforeria  ,   come  a- 
vsnzi  fpetranti  al  defunto  Imperatore  .  Bi- 
fognò  Ipogliarfi    di  quefta    riforfa  e  man- 
darceli tutte  le  fomme  efiftenti   nel  dì  18 
f~> 

ap;oll:o  17959  flantechè  neli'  atto  della  cef- 
fone del  Granducato  e  accettazione  della 
nvedefima  ,  vi  era  chiaramente  efprcfTo  e 
llirulato,  che  Pietro  Leopoldo  fi  dovefle 


39 

contentare  per  fua  porzione  della  affcgna- 

tagli  fovranità  in  fecondogenitura  ,  fenza 
poter  pretender  mai  ad  altra  minima  par- 
te della  paterna  e  materna  eredità,   né  in 
beni  Ihbili    né  in   contanti  ,    eccettuati  ì 
diritti  del  fangue  ,    Vi  fu   del   contrailo  , 
e  ri  me  (fa    la    cofa    a    Maria  Terefa  ,    efla 
dette  la   ragione  a  Giiifeppe  .  Principiaro- 
no a  fioccare  le  nuove   leggi  fuUa   paniz- 
zazione,    permettendofì   a  qua'unque   per- 
fona  in  qualfivoglia   città,  terra  e  cafteU 
lo  di   fabbricare  e  vender  pane  fenza  pa- 
gamento di  bollo  e  mettervi  quel  prezzo 
che  gli   fofTe    piaciuto  .    Una    concefTione 
di  quella  fatta,  che  in  fondo  parea  buo- 
na ,    produrre  un  contrario  effetto  ,    rad- 
doppiando il  colto    del     pane,    volendoci 
tutti  fare  un  guadagno    eforbitante  .    Ap^ 
profittandofi  dì  quella    libertà,    cominciò 
il  paef'"  ad   cffere  icfetlato  fino    da  quell* 
illante  dagl*  incettatori  delle  biade  e  di  ogni 
fpecie  di  commeftibili,  che  fono  la  pelle 
degli  Stati  e  i  flagelli    delT  uman    genere 
piucchè  r  epidemia  e  la  guerra  ;  e  da  que- 
fta  perfida  razza  di  gente  non  è  peranche 
sbarazzato  il  paefe  .  Perchè  diventino  oltre- 
modo impinguate  venti  o  trenta  borfe  avi- 
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diiTimc,  fi  lafclano  languire   intere   popo- 
lazioni  e  niigliaja  di  povere  famiglie.   Da 
quel   tempo  in   poi  tutti  i  generi  di  prima 
necefiìrk,  che  in  Firenze  erano  meno  co- 
ftofi  che  nelle  alrre  capitali  d'Italia,  in- 
cominciarono a  falirc  di    prezzo    fino    ad 
afcender  poi  ad  un   ecceflb    intollerabile. 
Sì  fono  fatti   in  feguito  mille  progetti    e 
diicoifi  inutili  fu  quello  articolo  tanto  im- 
portante, e  il  ir.ale  è  andato  fempre  peg- 
giorando ;   e  qnel  che  fa  maraviglia,  che 
Xìon  è  ivi  feguito  come    altrove,    che    a 
proporzione  del  rincaro  de'  viveri  è  cre- 
fciuta   la  maiTa  del  danaro,  mentre  il  da- 
naro è  andato  fempre  diminuendo  per  quel- 
lo che  riguarda  Tuniverfalc.    A    poco  a 
poco  anaecemo  sviluppando  le  cagioni  di 
tale  fconcerto. 

Per  privati  noi  vi  fu  chi  avvedendofì 
cht  h  mania  dell'innovazione  era  la  paf- 
fione  predominante  del  Principe  ,  rBefTe 
in  villa  5  che  non  vi  farebbero  fiate  in 
Tofcana  pia  careilie  di  grano,  quando  fi 
foflero  ridotte  a  miglior  cultura  le  ma- 
remme di  Siena.  Comprendono  quelle  un 
lungo  tratto  di  piìi  di  feiTanta  miglia  di 
fpiaggia  fui  mare  mediterraneo,  ed  erano 
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una  volta  popolate  e  piene  di  città  e  ot- 
tiijii  porti  .  L' invafione  de'  b.ubari  nell'Ini- 
pero  Romani)  ,  le  fucceffive  guerre  dell* 
Italia,  ed  in  iipecie  quella  dal  155  J  ^l 
1559  ^^^  ^  Fraiiceii  e  gli  Autlriaci  per 
cui  li  dette  fine  alla  Repubblica  Seneie 
che  cadde  in  mano  de'  Fiorentini ,  refero 
affatto  defolato  quel  prima  si  fertile  ed 
ubertofo  paele .  Trafcurati  gì'  incanala- 
menti dell'acque  e  iellate  in  mano  degli 
infingardi  Spagimoli  alcune  pìccole  piazze 
della  maremma  ,  col  titolo  di  Stato  de* 
preddj,  fi  formarono  in  diverfi  luoghi  de* 
paludi  e  degli  ft>igni  ,  che  refero  1'  aria 
fetida  e  peftilenziale  in  tempo  mafiìma- 
mente  di  citate  e  di  autunno,  ed  in  con- 
feguenza  la  mortalità  degli  abitatori  e  la 
fpopolazione .  La  Real  cafa  de'  Medici 
fi  accinfe  più  volte  a  recar  rimedio  a  un 
tanto  male;  tuttavia  conofcendo  e  (Ter  get- 
tate tutte  le  cure  e  le  fpefe  non  indiffe- 
renti ,  ne  lafciò  tutto  11  penHero  agi*  i- 
ftexTi  pofTeffbri  Sencfi ,  e  a  diverfe  ricche 
fimiglìe  di  Firenze,  Ferrara,  e  Roma, 
alle  quali  avea  infeudati  alcuni  territorj  , 
Si  era  efla  riAretta  a  popolare  MafTa  , 
CaiUglione  della  Pefcaja  ,  Scanfano  e  Groi- 


feto  che  ne  è  la  capitale,  e  quefto  fu  il 
miglior  partito,  mentre  i  fuddetri  pofTef- 
fori  e  ì  feudatari  uniti  in fìerae  d'intereife 
Dc  ricavavano  certamente  quel  piìi  che 
potevano  ,  e  quei  territorio  nelT  inverno 
ilante  il  clima  dolcifTimo  era  paffabilmente 
abitato  e  felice .  Gli  Ugonotti  fcacciati 
dalla  Francia  meridionale  dal  bigotto  Lui- 
gi XIV  fi  offerfero  a  Cofìmo  III  di  ve- 
nire in  numero  non  meno  di  ua^^iiìilione 
a  llabilirfì  nelle  maremme  di  Volterra  e 
dì  Siena  ,  ma  quell*  incauto  Sovrano  più 
bigotto  ed  ipocrita  del  Re  di  Francia  , 
ugualmente  dominato  da' GeTuiii ,  e  affat- 
to ligio  della  corte  Pontifìcia  ,  negò  di 
ammettere  ne'  fuoi  Scati  una  quantità  sì 
grande  di  nemici  dichiarati  della  cattolica 
_religione.  In  tal  guifa  egli  fcioccamente, 
per  un  falfo  timore  e  una  mal  diretta  po- 
litica ,  perdette  un'  occafione  di  rendere 
fertili  e  popolate  quelle  contrade  ,  che 
mai  pÌLi  farebbe  tornata  .  Francefco  di 
Lorena  ebbe  ftrailmente  fouo  gli  occhj 
varj  progetti  fu  quefto  miglioramento  ,  ma 
nemico  dello  fpendere,  credette  dover  li- 
mitarfi  a  farvi  andare  delle  numeroie  co- 
lonie di  Lorenefi  fuoi  antichi  fudditi,che 
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in  pochi  anni   vi   rimafero    dalla  i-naligna 

inilucn7a  totalmente  diftuuti.  Nondimeno 
fece  un  gran  bene  a  GrofTcto  erìgendovi 
uno  itabii imeneo  di  quattrocento  foldati 
tutti  nativi  del  paefe  ed  ammogliati ,  per- 
chè guardaflero  la  piazza  che  fortificò  e 
meffe  in  i flato  di  difefa  ,  e  nell*  ilteflb 
tempo  cfercìtando  le  arti  con  le  loro  fa- 
miglie, la  rendeflero  pia  florida  che  foffc 
poÌTibilc  ,  come  di  fatti  gli  riulci  . 

Erano  in  tale  flato  le  cofe  avanti  che 
Leopoldo  dafle  retta  a  una  farraggine  im- 
me  nla  di  libiì  ,  memorie  e  progetti  che 
fu  tal  propofito  per  adulare  la  fua  incli- 
nazione gli  vennero  prefentati ,  Non  vi 
era  fra  tanti  ferirti  un  lolo  in  cui  ù  tro- 
vaffero  le  prime  traccie  del  buon  fenlo. 
Detto,  fatto.  Si  dette  fubito  incombenza 
al  Matrematico  Gefuita  Ximenes  di  far 
metter  mano  a*  lavori  per  incanalare  le 
acque  ed  in  ifpecie  quelle  del  flunie  Om- 
brone,  facendo  un  fofTo  navigante  da  Grof- 
feto  a  Cafliglione  per  trafpDrtarvi  con 
poca  fpffa  gli  ubertoii  prodetti  delle  im- 
mae;inarie  raccolte.  Corfe  fubito  il  frate 
ad  efeguire  la  fua  incombenza  ,  ed  ajutato 
da  un  certo  Milkr    di   Magonza    (morte? 
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ultimamente  in  Roma  col  titolo    di    pro- 
gettiti:.!  della   Reverenda  Camera  )    ed  al- 
cuni    altri     iubalternl  ,    s*  incominciarono 
mangerìe   tali    c'ie    imoincruarono    diverfe 
borfe  e  votarono  quelle  degl'  infelici  ma- 
remmani,  che  fi  vedevano  veffati  e  ridotti 
In   mileria  focto  il     manto    di    volere    far 
loro  del  bene  .    Si  pubblicarono  in  Siena 
editti  fopra  editti,  da'   quali  ne  rifultava 
lo    fmembramento    della    maremma    dalla 
giurisdizione  di    quella    città,    dovendoli 
in   eifa  erigere  in   vece  de'  Capitanati  che 
vi  erano  ,  orto  Poteilerìe    dipendenti   im- 
mediatamente   dalla    fupreraa    autorità    di 
S.   A.  R.  che  intendeva  farne    una    pro- 
vìncia a  parte  feparata  col  titolo  di  pro- 
vincia inferiore  .    Fu    tirata  una  linea  di 
confine  tra  efia  e  il   rimanente    territorio 
Sanefe  ,   ed  afiegnara  al  Poteflà    oltre    la 
G"ìurÌsdÌ2Ìone  criminale  e  civile,    la  dire- 
zione  del  patrimonio  delle  refpettive  co- 
iiìunità,  fulle  quali  in  fondo  doveano  ca- 
dere gli   aggravj  delle  fpefe  da  farfi .  Che 
ne  avvenne  pertanto  ?    Turbata    la    tran- 
quillirà  de'  popoli  da'  minìiiri    e    da*  tri- 
bunali ,  da' foprintendenti  a'  lavori,  dall' 
avido  frate  macceaìatico    e  fuoi    fatelliti  ; 
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in  cinque  o  fci  anni»  gettato  inutilmente 
un   mezzo   milione  di  icudi ,  le   maremme 
divenneio  più  deferti^  e  peftifere  che  per 
r  addietro  .    I     poiTidenii  de*  beiViami  ob- 
bligati a  venderli    a  precipizio    per    fup- 
plire  a  pefi  coraunitatìvi ,  fi  refero  mile- 
rabiiiiTimi ,  e  il  prezzo  delle  carni  vacci- 
ne   fi    aumentò    terribilmente.    L' ultim.o 
colpo  poi  fu  r  abolizione  del  corpo  delie 
indicate  milizie  ftabilite  in  GrofTeto,  che 
refa    priva    a    un   tratto    di  tanta    genre  , 
non   prefentò  più  alla  vifta  de'  riguardanti 
che  un   orrido    cimitero    di  morti ,    mori- 
bondi ed   ammalati .  Ne  a  nulla  valfero  i 
pochi   impiegati    nell*  uffizio  de*  fofTì  e  in 
altri    dipartim.enti    mentre    Teliate    bifo- 
gnava  che   sloggiafTcro    e   molti    in   breve 
tempo    vi   lafciarono  la  vita  .    Non   fi  era 
voluto  abbp.dare  a  quella  gran  verità  ,  che 
provenendo    i    peiTimi    effluvj     trafportati 
dagli  fcirocchì    in    gran    parte    dal   Lao^o 
di  Orbetello ,  fu  cui  non    fi  potea  metter 
mano  per  effere  foggetto  al  Re  di  Napo- 
li,  era  impofTibile  il   migliorare  l'atmosfera 
de'Ie  GrofTctane  pianure  ,   non   n)eno  che 
delle  campagne  di  Magliano  ,  Picigliano  e 
Saturnia,    In    vece  di  produrre  del  bene 
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e  de'  vantaggi,    i  nuovi    plani  male  efa- 

iriìnati  ed  iniquamente  e  con  molta  per- 
fìdia efeguiti,  non  produiTero  che  de*  ma- 
li  irreparabili  . 

Fu  meiTo  pure  in  efecuzione  il  pro- 
getto di  aprire  una  rtrada  che  da  Putoja 
arrivaffe  fino  a*  confini  di  Modena  ibnza 
palfare  per  lo  Stato  eccleiiailico  ,  onde 
agevolare  a  paffeg^/ieri  ed  alle  vetture  il 
tralporto  delle  mercanzie  e  la  comodità 
del  viaggio  .  Una  tale  ikada  era  già  lUta 
ideata  molto  tempo  prima  ,  poiché  fino 
dall'anno  1225  i  Pillojeti  e  i  Modoned 
convennero  dì  aprire  in  tal  guifa  una  co- 
municazione tra  loro  .  L*  anno  169B  fu 
rimeffo  fuori  il  progetto  tra  le  cale  Me- 
dici e  di  Elle ,  e  fpediti  da  ambe  le  par- 
ti gì'  ingegneri  ,  fi  cominciò  l*  impieia  , 
che  quafi  fubito  venne  interrotta  per  la 
inibrta  guerra  della  iucceffione  di  Spagna, 
Si  fecero  nuovi  tentativi  V  anno  1743  , 
in  cui  effettivamente  aprifil  la  tante  volte 
propolh  via  ,  ma  folo  larga  quattro  brac- 
cia e  mezzo  ed  in  confeguenza  non  car- 
reggiabile. Fu  creduto  ora  che  la  careilia 
vi  contribuirebbe  piìi  di  ogni  altra  cola, 
potendofi  aver  la  gente  necelTaria    ai   la- 
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voro  a  minor  prezzo  che  in  altri  tempi, 
onde    chiamaro  dalla    niarcinnia  il    Ximc- 
iies    ebbe    ordine  che    fubito     formato    il 
piano  fi  accingciTe  all'  opra  .   11  frate  non 
melTe    tempo    in   mezzo    ad    obbedire  ,    e 
trovati   gii   uomini   e   i  capi   niaeih'i    dette 
principio  al  travaglio  continuato  in   legni- 
to  fenza  interruzione  .    La   iliada  però  in 
molti    luo2;hi  fu   mal    diretta     e     in    altri 
troppo  ripida    ed  efpoiìia    a'  furiofi    venti 
fettentrionali  ,    do.ninanti  in    quelle    mon- 
tagne   chQ  fanno    parte    dell'   Appennino. 
Vi   fi  fecero  e  fui   Selhjone    e   fui    Reno 
rapidiirimi   torrenti  de'  ponti  magnifici  co- 
me fé  fi  trattafTc  di  qualche  città  ;fuper- 
be  ollerie  e  cafe  per  piantarvi    le  polle  , 
ma  prive  quafì  di  tutto  il  bifognevole  per 
la  iierilità    del    Tito  ,    e  poehifT.mo  perciò 
frequentate    in    tempo    fpecialmente  d'  in- 
verno ,    per  le  troppo    copiofe    nevi    che 
vi   cadono  e  per   le  frequenti  tempere.   I 
corrìeii  luui   a'  accordo  negarono  di    paf- 
farvi  ,  a   riferva  di   quello  di   Milano   che 
ne   ricevette  dalla    corte  di    Vienna  pofi- 
tivo  comando  ,  e  Intanto  per  fupplire  all' 
enorme  fpef^   fi  aggravarono  di  una   buo- 
Ila    impolìzione   tutte    le    comunità    dello 
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Srato.    Qceik    ed    \n    particofòrc    quelle 
z'^^ì  remote,  e  che  perciò  non   ne  rifen- 
tivano  vetiin   vantaggio    anzi  dello    Icapì^ 
to  ,  mormorarono  altamente  ;    le  lagnanze 
non    furono  afcoltate  ,    e    convenne    loro 
pagare    e    quietare.     La  cofa    in  fé  ftcfili 
cra^utile,    ma    peiTimì   i   me^zì   adoperaù 
neir  elecuzione  ,  a   motivo  ddlc  mangerie 
e^delle  cabale  di  que'  perfidi   minìflrì  che 
vi  ebbero   parte.  Il   Duca  di  Modena  che 
appoggiato  avea   ì*  affare  all'  onorato  Inge- 
gnere ^  Tenente    Giardini    [^cc    foffrire   a 
fudditi  aliai  minor  difpendio  e  fu    tnccno 
lerviro . 

Il  Màrefciallo  Botta  per  vero  dire  fi 
era  molirato  fempre  di  fenrimenro  con- 
trario relativamciìte  alla  maniera  coiì  cui 
fi  dirigevano  i  due  mentovati  progetti 
delle  marenime  e  della  fuddetta  ilrjda  . 
Le  fue  infinua7:ioni  e  i  fuoi   configli    rra- 
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no  aicohati  con  difprezzo  ,  e  non  face.iJi 
colpo  ;  talché  avvcdendofì  egli  in  fine  che 
la  fua  prefcnza  in  Tofcana  era  poco  gra- 
ta non  meno  alla  corre  che  a*  popoli  ^ 
chiefe  la  fua  dimiffione  e  V  ottenne  ap- 
pena diuiandata  ,  con  h  penfione  da  efi- 
gerfi   dalla  regia  depofiteria  di  otcantaquat- 
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tro  mila  lire  1*  anno  fija  vita  durante  . 
Prefo  r  oppcrtuno  congedo  ,  fé  ne  parti 
privatamenre  e  con  la  niaiTima  quiete  per 
non  eiTei*  beffato  e  accompagnato  con  le 
fifchiate  dai  Fiorentini  che  lo  burlavano 
per  la  lua  alterigia  ,  e  reiUtuiiTi  a  Pavia 
fua  patria  ad  elcrcit^rvi  il  fjltofo  ma  po- 
co autorevole  impiego  di  plenipotenziario 
Imperiale  .  In  iua  vece  ad  occupare  II 
poito  di  primo  rninirtro  e  maggiordomo 
Kìdggiore  ,  venne  fpedito  da  Vienna  il 
conte  ora  principe  e  gran  ciamberlano 
dell*  Imperatore  Francefco  Or/ìni  di  Rc- 
fcmberg ,  queir  iiiefTo  che  era  rtato  ai^- 
balciatore  in  Il'pagna  e  di  cui  fi  e  fitta 
di  fcpra  menzione  .  Il  fuo  carattere  dol- 
ce ,  benefico,  comp-afiìonevole  era  tutto 
r  oppoilo  a  quello  del  Botta  ,  onde  in 
breve  tempo  fi  refe  accetto  ad  ogni  gene- 
re di  perfone,  mentre  i  fuoi  viaggj  e  il 
fuo  cofiume  lo  aveano  fpoglisìo  cii  tutto 
queir  orgoglio  che  Ci  ofTerva  ordinariamen- 
te ne*  signori  Tedefchi  .  Finché  egli  r:» 
mafe  In  Tofcana,  tutti  i  fuoi  penficri  fu- 
rono rivolti  ad  allontanare  il  difpotifmo, 
a  render  felici  ì  popoli  e  a  cìvfrricii 
ancora  per  trarre  tra  loro  il  denaro  de'  fo- 
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reiUcn.  Il  fuo  genio  magnifico  fi  fpicgò 
fubìtamenre  full*  entrare  del  1757  allor- 
quando la  GranducheiTa  partorì  per  la  pri- 
JH4  volta  r  ArciducheiTa  Maria  Tecefa  fua 
primogenita,  ora  Ipofa  del  Prìncipe  Anto- 
luo  di  SaiTonia;  poiché  oltre  la  dote  data 
a  cento  fpofc  in  tale  occafione ,  il  folennc 
pranzo  ad  efie  ed  agli  fpofi  con  1*  afli- 
flenza  dì  quafi  tutta  la  nobiltà  e  cittadi- 
nanza ,  ebbe  luogo  una  luminofa  fella  di 
ballo  con  pubblico  rinfrcfco  nella  predet- 
ta fala  di  palazzo  vecchio .  Il  carnevale 
di  queir  anno  fu  certamente  il  più  bril- 
lante d'  Italia  .  Una  Opera  grandiofa  in-  ^ 
titolata  r  Ifigenia  in  Tauride  fcritta  dal 
gian  Coltellini  di  Cortona  poeta  alla  cor- 
te di  Ruffia  e  roefla  in  mufica  da  Trajet- 
v^'.  5  intrecciata  di  cori  e  balli ,  fece  egli 
rimettere  in  ifcena  fupplendo  alla  fpefa  ;  e 
une  più  belle  delle  altre  furono  le  ma- 
Icher^re  e  i  trattenimenti  ,  tanto  del  car- 
nevale ,  quanto  della  quarefima  ,  nel  cui 
decorfo  le  Accademie  degli  Armonici  e 
degli  Ingegnoli  ,  in  quel  tempo  iilituitc  , 
facevano  a  gara  a  chi  dava  gratuitamente 
fpettacoli' pih  nobili  e  dilettevoli,  alter- 
fiati  di  concerti  e  cantate  muficali  eoa  U          j 
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rccira  di  ameni  poetici  compommenti  . 
Qui  fu  dove  cominciò  in  Toicana  la  fua 
carriera  il  Canonico  Calli  di  Monte* 
fialcone  ,  primo  poeta  titolare  della  corte 
di  Tofcana  e  attualmente  poeta  Cefarco 
air  Imperiale  corte  di  Vienna .  Il  Duc4 
Salviati  nominato  al  pedo  dì  gran  Ciam- 
bcnano  in  vece  dell'  cftinto  conte  di 
Thnrn,  e  la  dama  Bilioiti  ,  famola  ia 
que'  tempi  fopra  tutte  le  altre  per  le 
grazie  dei  volto  e  della  fua  converfazic» 
ne,  inccmircìacono  a  render  favorevole  a 
qi.zl  laro  ingegno  la  fortuna  ,  che  fino 
allora  gli  era  ilata  contraria .  Venuto  il 
niefe  di  msggio  il  Granduca  andò  per  U 
prima  volta  ad  alTiftere  al  Capitolo  trien- 
nale deir  Ordine  di  S.  Stefano  in  Fifa 
prefedendovi  in  qualità  di  gran  macftro  , 
informandofi  intanto  delle  colpicuc  rendi- 
te del  medefimo,  per  farvi  fopra  poi  quel- 
le fpecubzioni  che  relative  follerò  alle 
fue  vedute  .  Il  gioco  del  ponte  che  pure 
ogni  tre  anni  Ci  cfeguiva  in  quella  città, 
fervi  di  fpettacolo  al"  numerofo  concorfo 
de'  forelVicri ,  venuti  da  tutte  le  parti  iu 
queir  occaHone;  ma  eiTendovi  reflato  mor- 
to aicuno  de'  combaucnii  nella  zuffa  con- 

C  1 


£mile  a  quella  ,  che  negli  antichi  fecoli 
facevafì  in  Fifa  fui  fiume  Alfeo  nella 
Grcciti ,  fi  pensò  a  farvi  qualche  riforma. 
I  balli  pubblici  vi  ebbero  luogo  ogni  fera 
e  fra  qucfti  -fpiccò  molto  e  dette  nell'oc- 
chio  a  Leopoldo  la  giovane  Marchefa  R. 
....  di  Sarzana ,  che  fi  vuole  che  foffc 
Ja  prima  fua  favorita  e  che  con  effa  per- 
correfTe  il  primo  noviziato  dell*  amore . 
Su  queflo  articolo  in  apprelTo  avremo  an- 
che troppa  materia  da  cftenderfi  • 

Da  Fifa  i    Reali    perfonaggi    pafTarono 
a  Slena  per  vedere  quella  città  montuofa, 
affai  vaga  in  tal  genere ,  e  il  fuo  territo- 
rio, vafta    porzione   ma    non    la  più  bella 
«elio  Stato  ,  né  la  più    ubertofa  .    Quindi 
il  Granduca  col  fuo  miniftro  fi  trasferì   a 
Groffcto    per    vifìtare  gì*  incominciati  la- 
vori   per    r  indicato    miglicramenio    delle 
nìareTnmc  ,    ricevuto    dal    furbiffimo    frate 
nattemarico  e  da'  rapaci  fatelliti ,  e  accom- 
pagnato   da  lui    per  tutto  quel    tratto    di 
paefe   ove    fi    era    lavorato ,   dandogli    ad 
intendere  a  forza   di  ciarle,    impoilure    e 
faJfirà  tutto  quello  che  egli  voleva .  Ognu- 
Tip  fupporrà  che  fu  approvata  am.plamen- 
te^cgni    cofa^   come  difatti   avvenne,   e 
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con  tanta  loaggìore  facilita ,  in  quanto 
che  nò  il  principe  né  i  cortigiani  eranc> 
verfati  nclT  Idrometria ,  ne  erano  capici 
di  difcernere  fu  qucfta  fcienza  il  bcneo 
il  male.  Non  penfandofi  poi  in  quegli 
anni  che  alle  feilc,  fi  tornò  dopo  il  viag- 
gio delle  raarcmme  a  Siena  a  godere  di 
quelle  preparate  fulla  piazza  di  detta  cit- 
tà ornata  con  la  maggior  decenza  .  La 
nuova  dc:l  grave  pericolo  corfo  nel  va- 
jolo  da  Maria  Terefa  e  la  morte  della 
regnante  Imperatrice  Maria  Giofeffa  di 
Bavicri  tolta  dal  mondo  dall'  iiteffa  in- 
fluenza, richiamò  la  corte  alla  capitale  a 
motivo  del  lutto  prefcritto  ,  e  dell'  efc- 
quie  da  cclebrarfi  .  In  tal  congiuntura  fi 
fparfe  la  voCe  in  Tofcana,  che  quella  Prin- 
cipelTa  odiata  dal  marito  altrettanto  quan- 
to egli  avea  amata  1*  Infanta  di  Parma  fua 
prima  moglie ,  non  foiTe  e [f-^ttiv amante 
morta,  ma  che  colta  1*  opportunità  di  un 
gran  letargo  prodotto  dalla  convulfione  o 
forfè  da  qualche  artefatta  pozione  ,  foiTe 
pofta  occultamente  in  una  barca  e  pel 
Danubio  fatta  pafTare  a  COilancinopoli  ,  e 
da  CoiUntinopoli  ne'  piìi  remoti  paefi 
dell'  Afia  • 
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Qiirfto  farto  piìò  effcre  una  mera  i«- 
Tcnzione  de'  malevoli  ,  a  cui  potea  avef 
contribaito  reficrfi  fatto  privatuiiiente  con- 
tro il  coiiuiiie  il  trafporco  del  cadavere, 
per  cautela,  fa  detto,  di  non  edeudere 
maggiormente  l'epidemica  malattia  in  una 
città  popolata  come  Vienna.  Ma  fé  ne 
parlò  affai  dappertutto  e  anche  in  Firen- 
ze ,  con  della  precauzione  però ,  perchè 
era  già  incominciata  per  appagare  la  fom- 
nìa  curiofità  del  Granduca  una  fpecle  di 
fegreta  efplorazione ,  che  gli  era  flata 
meffa  in  capo  da  un  tal  Domenico  Bd- 
chieri  Auditore  Fifcale  nativo  del  Finale 
di  Genova  .  Uomo  quefti  il  pia  perverfo 
di  carattere  e  di  cuore  che  mai  potciTc 
dariì,  era  ftato  fatto  venire  nel  1746  con 
fuo  padre  terribile  criminalìfta  per  ifpa- 
ventare  co'  rigori  e  co'  frequenti  fupplizj 
ì  Fiorentini  ,  che  memori  della  dolcezza 
Medicea  ,  fcmbravano  poco  contenti  e 
mormoravano  dal  governo  Lorenefe .  Mor« 
to  il  vecchio  genitore,  egli  fucceffe  in 
quella  carica  rlvefiita  di  fomraa  autorità 
e  fulla  polizia  e  fu  tutte  le  ma.terie  fom- 
marie  e  caufe  mille  da  deciderli  pettorale 
wcntc,  e  da  lui  veiiae  la  propofizioae  dì 


aumentare  li  numero  delle  fpic  in  tutti  i 
ceti,  col  difcgno  premeditato  di  renderft 
iiecclTario  ed  accrcfcere  il  fuo  potere .  Per 
gli  iffati  del  tribunale  di  giuftizia  fc  gli 
dette  per  aggiunto  un  tale  AfTandrì  Mi-* 
lanefc  chiamato  a  bella  polla  dalla  Lom- 
bardia a  cuoprire  quella  nuova  carica  ;  e 
primo  fubalterno  della  delazione  fu  nomi- 
rato  un  tal  Dottore  Branchi,  il  quale  co- 
nofciutofi  ,  che  rolea  foppiantare  nello 
fpirito  di  Leopoldo  ì  fuoi  fuperiori ,  con- 
vinto reo  di  varie  cabale  e  latrocinj  co- 
me per  Io  pia  fuol  eflere  quefta  forta  di 
gente  ,  dopo  avere  errato  per  varj  paefi 
andò  a  terminare  la  fua  commedia  col 
farfi  frate  in  Dalmazia  •  Il  promotore 
Lombardo,  poco  atto  al  bene  e  al  male, 
e  Tempre  guardato  dal  popolo  con  difprez- 
zo  ,  paffato  per  varj  impieghi  e  ultima- 
Ui-ente  per  quello  di  direttore  della  porta 
dettA  di  Firenze  in  Roma,  ugualmente  di- 
fprezzato  e  confiderato  come  uno  flro- 
mento  della  tirannia  e  difpotìfmo  Lcopol- 
diano ,  finì  col  tornare  in  patria  a  gode- 
re una  tenue  pcnfionC, 

Finora  il  cielo  delia  Tofcana  avea  mi* 
liacciata  qualche  buriafca,  ma  quella  non 
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era  per  anche  fcoppiata.  Nel  mefe  di 
agoflo  incominciò  la  prima  tempeita  con 
la  fopprefilone  di  varj  impieghi  e  di  al- 
cuni appalti,  tra*  quali  quello  delle  can- 
dele di  fego  5  che  fece  molto  alzar  dì 
prezzo  quello  genere ,  perchè  ne  provenne 
fiibito  una  vizioia  eftrazione  ,  fenza  pen- 
fare  a  laiciarne  prima  nello  Stato  la  quan- 
tità neceitaria.  Si  emanò  poi  un  lungo 
regolamento  in  forma  di  legge  per  dare 
un  migliore  afpetto  alle  procedure  ecoro- 
miche  e  contenzìofe  del  tribunale  de'  pu- 
pilli ,  il  che  non  fervi  clie  ad  accrefcere 
la  cavillazione  e  il  raggiro,  e  renderlo 
fempre  più  dìTallrofo  agli  eiferi  infelici ,  che 
fono  fotropoili  a  quelT  Iniqua  giurisdizio- 
ne. Fu  quota  al  certo  la  duodecima  ri- 
forma pubblicata  finora  riguardo  a  quella 
rcaghlrarura ,  e  il  tutto  inurilmente  e  ieni- 
pre  con  peggior  efiro  ,  mentre,  dice  un 
celeberrimo  autore  Francefe,  è  piìi  facile 
a  un  Sovrano  il  conquillaue  tutta  V  Eu- 
ropa ,  che  svellere  la  mala  fede  ,  la  ca- 
bala e  lo  fpirito  di  rapina  da'  tribunali. 
Leopoldo  il  feguito  ne  pubblicò  altre 
due  con  l*  iflefTo  effetto  .  Ma  il  pia  ce- 
lebre tra  gli  editti  fu  quello  tanto  xìn^ 
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Hiato  e  noto  fotto  il  nome  del  Commercio 

libero  ,  che  vcddc  la  luce  per  la  prina 
volta  lotto  dì  24  settembre  1767  .  Era 
quello  divifo  in  50  paragrafi,  che  abbrac- 
ciavano rutto  il  dominio  Tolcano  ed  in 
fortanza  contenevano  una  general  permif- 
iìone  a  qualunque  perfona  di  aprir  botte- 
ghe di  fornajo  per  flibbricare  e  vendere 
qualunque  forte  di  pane  a  fuo  talento  ; 
derogava  ad  ogni  legge  civile  e  criminale 
proibente  V  incetta  de'  grani  e  biade  , 
dando  piena  libertà  a  chiunque  di  ven- 
dere comprare  e  confervarc  a  fuo  piacere 
tali  generi  per  venderli  pia  che  foffe  pof- 
fibile,  fempre  in  detrimento  del  povero; 
voleva  che  ne  foife  libero  il  trafporco 
da  un  territorio  all'altro  fenza  alcun  pa- 
gamento, come  pure  per  l'uscita  fuori 
di  Stato  di  ogni  genere  di  grano,  biade, 
e  farina  ,  quando  però  il  valore  del  frur 
luento  non  arrivafle  a  lire  quattordici  fio- 
rentine il  facco  ,  e  veniva  abolita  la  o^a- 
bella  d'  introduzione  quando  cccedcffe  le 
lire  quindici  .  Inoltre  col  fudierto  editto 
accordavanfi  alcune  franchi;j;ic  e  vantaggj 
a'  contadini  per  quel  momento  e  pni  tolte 
loro  appoco  per  volta  ,    aumcntandofi  in- 
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tanto  la  taffa  della  farina  da  introdurfi  itì 
Firenze  e  ciò  a  titolo  d*  indennizzamen» 
to.  Sì  dette  ancora  in  perpetuo  la  facoltà 
a'  maremmani  di  eilra?re  in  perpetuo  fuo- 
ri del  Granducato  ogni  forta  di  derrate  ^ 
fenza  efTerc  obbligati  come  in  addietro  a 
ferbarne  una  porzione  a  favore  deli'  ufS- 
2Ìo  dell*  abbondanza  di  Slena  o  di  qua- 
lunque  altro  luogo  . 

Quefìa  libertà  di  commercio  prefa  in 
genere  non  può  ncgarfi  ìa  fondo  che  non 
fofTe  per  fc  ftefTa  utiliirjm^  per  uno  Sta* 
to,  ma  alcuni  pernicioft  arrlcoU  e  i  pelTi- 
mi  mezzi  prcfl  al  folito  per  T  efccuzìone  ^ 
ÌSL  fecero  divenire  un  vero  ^_agc!!o  deli** 
ìimanìui  per  gì*  infelici  fudditi  Tofcani . 
Dalla  liberta  ft  pafsò  all'  abufa  della  li- 
berti, che  è  il  maaTmio  de' m.ali  ;  non  yi 
fu  pili  metodo  alcuno  nella  vendita  de' 
coromcftibili^  che  fempre  più  fi  accrebbero: 
dì  prezzo,  come  fi  è  accennato.  Ognuno 
faceva  ciò  che  voleva  fenza  freno  o  leg-» 
gè,  e  coftringcva  ì  poveri  che  han-no  ne- 
€cSìvci  ài  comprare  la  rob-a  al  minuto  a 
pagarla  quanto  volevano  i  venditoiri .  Chi 
conofee  gli  uomini  e  la  loro  avidità  fa 
kcnìnìflio  che  noe  è  un  far  bcce  al  p«b- 
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blico,  Illafciarc  ad  efli  la  briglia  fui  col- 
lo,  perchè  in  tal  cafo  il  ricco  e  il  po- 
tente opprime  il  miferabilc  e  fi  pafcc  del 
fuo  fangae.  In  fatti  dilatata  femprc  piìi 
r  incetta  e  fopra  ogni  genere  e  foprt 
ogni  fpecle  anche  più  minuta  ,  fi  dilatò 
in  proporzione  la  penuria  e  la  miferia  , 
nientre  fé  l'oggetto  della  nuova  leg5C  era 
di  fare  entrare  il  danaro  nello  Staio  ^que- 
flo  pafTava  nelle  mani  folo  dc'facoltofi  e 
gl'indigenti  fi  trovarono  in  breve  tempo 
nella  mafilma  defoliizione .  Vi  furono  mol- 
tiffimi  che  rollo  lafciarono  i  loro  meftic^ 
ri  e  r  efercìzio  delle  arti ,  per  applicarfì 
alla  profeiTione  d'incettatore  di  affai  mag- 
gior lucro  e  minor  fatica.  Unofciamedi 
quelle  fanguifughe  inondò  fin  d'allora  la 
caplrale  non  meno  che  le  altre  cltcà  •  Il 
grano  dalle  lire  quattordici  pafsò  rapida-» 
mente  fino  alle  ventotto  e  alle  trenta,  a 
motivo  delle  fraudi  che  (ì  commettevano 
nell*  errarlo  e  nelT  incettarlo  appena  fatta 
la  raccolta  .  L*  olio  di  cui  la  Tofcana  è 
abbofidantiilìma  peivcnuc  a  un  colio  ec- 
cefiìvo  ,  a  fegno  che  la  plebe  non  avea 
più  modo  di  comprarlo  per  veder  lume 
a  lavorare  nelle  lunghe  fere  dei'  autunno 
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e  dcir  inverno  .  Le  arti  tutte  e  gli  opi- 
iìcj  incominciarono  ben  toilo  a  languire  e 
particoìannenre  la  lana  e  la  ieta  unici  e 
principali  oggetti  del  traffico  de'  Fioren- 
tini ,  e  ciò  produfTe  V  emigrazione  degli 
artiiti  che  portarono  altrove  l'abilità  e  i 
fcrgreti  della  loro  profeirione .  In  meno  di 
due  anni  dopo  la  pubblicazione  del  fud- 
detto  editto  ,  accaddero  in  Firenze  molu 
fallimenti  di  mercanti  ietajoli  all'  ingroITo 
ed  a  minuto  ,  tra  quali  fi  contarono  gra» 
dataniente  i  negoz)  Freicobaldi  ,  Baldi  5 
Cenni,  Mori  ^  Anderlini,  BoncriiHani^ 
Biadi  5  poi  Rucellai  e  Stefanini  e  mold 
altri  ;  perlochè  iì  videro  errare  per  la 
ci  età  e  lo  Stato  un*  ii)iÌRÌtà  di  fciagurare 
famiglie  che  chiedevano  pane.  La  caia  de^ 
Medici  nel  periodo  di  tre  fecoli  e  mezzo 
non  avea  niente  trafcur^to  per  render 
fenile  la  Tofcana;  ma  confiderando  fecon- 
do i  pi"'i  eiaiti  calcoli  ^  che  ad  efia  in 
nove  anni  di  raccolta  ne  mancano  af- 
foluiaoìeore  due  per  uuti^ire  i  fyoi  abitan- 
ti »  non  volle  eilender  tanto  i  privilegi 
dcirap^iicoUura ,  e  rivolfe  tutte  le  fue  cu- 
le  all'  ìnduih'ia  che  facea  a^-iataaiente  vi- 


vere uli  operai .  In  tal  guifa  eiia  lefe   il 
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paefe  felice  e  fi  fece  amare  tnfte  le  chtR 
de*  Tuddici  .   Ora  tutti   maiediyano    e  ma- 
ledicono ancora  i   nuovi   lìilemi ,  che  foao 
eccellenti   per  i  grandi  Stati  conoe  la  Fran- 
cia ,  la  Spagna  V  Ungheria  ,  ma  dannofìf- 
fiini  per  piccoli  ed  iiiduthiolt    paciì.    Per 
dare  fplendore  all'  aborrito  piano  ,  (1  vide 
inondata    la  Toicana    di    libri    e    opulcolì 
tucti    toccanti   queita   materia ,    facendo    a 
gara  tutti  gli  fcioii   a  molh-arfi  alla  luce  , 
per  adulare  il   tiranno  ,    cercando    ognuno 
di    divenire    lenza     penlare     ukeriormentc 
agricoltore  o  Ipecuiaiore  fu  Ile  cole  relati- 
ve al  commercio.   Di   piìi  Ci  accordò  la  re- 
gia  protezione   a*  compon^^nti    un*   ofcura 
Accademia  chiamata  de*  Gc-jrgofilì  ^  ilVitui- 
ta  varj  anni   addietro  da  un   Monaco  Cqc" 
catore  e  intricante  detto  il  Padre  Monte- 
Jatici  .   Il  celebre  Dottor  Lami    che    fapc- 
va  ,  che  focietà  di   quetta  fatta   non  hanno 
ritrovate    che  delle  Vaue  parole   per  dare 
della    polvere    negli  occhi  agii    idioti  ,    e 
mai   prodotta   la  diminuzione  di   prezzo  di 
un  fol  ravanello;  chiamato  alla   prima  ief- 
fione  ,    dopo    averne    afcoltati    gì*    inluld 
progetti  ,  ne  propofe  sbadigliando    le    va^ 
canzc  .    Si    dette    a    queil;*  unione    alcune 


flanze  per  avere  il  comodo  di   convocarli 
in   palazzo  vecchio  e  fi  ftabilì  che  ^\  di- 
ilribaiiTe  in   premio   una    nicdae^lia    d*  oro 
di   a  5  zecchini    a   chi    meglio   fcioglieffc 
un  problema  agrario  da  proporfi  ogni  an- 
»o  ;  e  perchè  i  focj  folTero  afiìdui  ad  in- 
tervenire alle  feffioni  fu  promefla  loro  una 
medaglia  d'argento,  che  fece  si  che  po- 
chi mancarono   dandofi  un*  aria  d' impor- 
tanza come  fé  fi  tratraffc  di  qualche  cofa 
di    rilevante .    Gli    efteri    abbagliati    dalla 
filma  mendace  ,  cercarono  fui  priacipìo  dì 
farfì  afcriycre  a  quelT  aiTcmbka ,    ma  co- 
«ofciurala  ,    come    fi   cfprìme    il    Menzini 
per    una  vera    galleria   di    vefciche    e  di 
palloni ,    il  fanatifmo    ceisò    preftìflìrao  o 
Nel  diritto  della  prima  medaglia  vi  fi  of- 
fcrvano  le  tre  divinità  emblematiche  dell' 
agricolrora ,    cioè    Minerva    con    l'  olivo 
che    dà  la  mano  a  Cerere    con  un  fafcio 
di    fpighe    forco    il    braccio,    la  falce  in 
rr.r;no  ,  e  il  cornucopia  a'  piedi    e  in  di- 
fpane  Bacco  ridente  appoggiato  fopra  una 
bcue  con  un  ferto    di   pampa  ni  fui    capo 
€   le  parole  :   Bei  Agraria^  Augendos^    che 
r  univerfale    cambiò  in  :    Cavitate  annone^ 
(kii^^adx ,    La    fatira    fu    non    diSimile  a 


(qodh  ofciti  ncir  anno  dccorfo  nella  con- 
giuntura che  fi  erano  fatti  demolire  tinti' 
i  tetti  in  Firenze  che  fporgevano  in  fuo- 
ri e  ialvavano  i  pafTeggieri  dalla  pioggia 
col  prctelìo  che  ingoìiìbravano  T  atmosfe- 
ra ;  diccndofi  che  ì  Fiorentini  dovcano 
campar  d'  aria  come  i  camaleonti  . 

In  mezzo  a  un  tal  malconteato,  che 
a  gran  paHl  andava  pullulando,  venne  al- 
la luce  nel  di  12  febbrajo  1768  TArci- 
duca  Franceico  Gran  Principe  ereditarlo 
della  Toicana  ,  e  attualmente  Imperatore 
de*  Romani  Franccfco  IL  La  di  lui  «a* 
fcita  fu  folennizzata  con  fei^e  e  iilumins- 
2Ìoni  ,  e  Maria  Terefa  e  Giufeppc  II  o- 
jiorarono  il  nipote  del  Tofon  d' oro  e  di 
nna  penfione  di  annui  60  mila  fiorini  con 
ricchinìmì  regali  alla  Granduchefia .  Ter- 
iLinare  erano  appeniì  queUe  efultanze,  che 
fi  rinnovarono  mediante  la  venuta  in  Fi- 
renze dcir  Arcìducheifa  Maria  Carolina 
Spofa  del  Giovane  Ferdinando  IV  Re 
delle  due  Sicilie.  Il  Conte  di  Rofemberg 
fi  fegnalò  con  un  gran  trattamento  da 
ciTo  dato  in  queiroccafune  nella  deliziofa 
villa  della  Petraja ,  tranivEzato  da  macchi- 
se  di  fuochi  d'  artifizio  e  uno  fpcttacolo 
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campeftre  fotto  la  direzione  del  Brfgonzf, 

macchi niih  alla  corre  di    Ruilia  .    Reìce- 
rolTi  la  eran  fe^la  di  ballo  data   nell'anno 
precedente   nel  gran  falone    del   prenoini- 
^  nato  palazzo  vecchio,  ed   in  tale  occaiìo- 
nc  fu  che  incominciò  a  far  parlar  molto 
di  f:^   la   marchefa   ....    la  prima  fi  vo- 
lita che  ferro  tale  ammanto  co  in  pari  (Te  al 
pubblico.  Giovane  d'alta  itatura,  occhio 
vivace  5  e  ornata  di   una  certa    femminile 
dii^nità  era   nata  di    nobil    fami^^^iia  ,    dal 
canto  paterno  ;  ma  provenendo   la    madre 
da  belliiTima  fornaja  Piilojefe    maritata  in 
iKuftre  cafato  di   quella  citta,  la  marche- 
fa  fijocera  e  il  cognato  non   il  degnarono 
averla  in  cafa  ieco  loro,  talché  era  con- 
venuto al  g;iovanetto  fpofo  ufcir  dalla  pa- 
tena abitazione  e  prenderfi   un  quartiere 
jfeparato ,    li    Granduca  appena  ebbe  fatta 
feco    iei    amicizia,    la    dichiarò    dama  di 
corte  ad  onta  dell'  etichetta    delia   nobil- 
tà,  conceife  m  groiTo  Ballato  nelT  Ordi- 
ne dì  Santo  Stefano  al   Marchefe  fuo  fpo- 
fo ,  ed  efTendo  (lato  compare  al  batte/imo 
del  loro  primogenito,  obbligò  deltra^nen- 
te  tutti   i  cavalieri  e  le  dame  ammeUe  al 
palazzo  reale,   a    fonnarne  il  corteggio. 


Fino  al  di  ^  di  maggio  fi  trattenne  la 
Regina  di  Napoli  in  Firenze,  fempre  in 
mezzo  agli  fpettacoli  e  alle  fefle,  termi- 
nate le  quali  psrti  a  quella  volta  con  la  fua 
coiTìitiva  accompagnata  dal  fratello  e  dalla 
cognata  a  norjTia  dell'  irruzione  rlcevura 
da  Vienna ,  ore  correa  la  fama  che  il 
giovanetto  Monarca  ,  (  male  educato  a 
bella  porta  dal  Marchefe  di  s,  Nicandro 
primo  Ajo,  dal  Marchefe  Tanucci  primo 
Minillro  ,  e  da  D.  Antonio  del  Rio  per 
fegnitare  a  difporrc  efu  foli  a  fuo  nome 
di  tutta  l'autorità)  avrebbe  forfè  potuto 
fare  q'ialchc  sgarbo  aunafpofa,  che  mai 
avea  veduta  ne  amata  ,  ed  a  una  fpofk 
Tedefca  ,  per  la  cui  nazione  mortrava  non 
poco  contraggenio.  Il  Conte  dì  Rofeni- 
berg  ,  accomp.ignò  i  Sovrani  ,  nelT  a'Tenza 
de*  quaU  furono  laici.iti  iill*  amminiika- 
zione  del  governo  della  Tofcana  ,  il  fo- 
pramentovato  Ab.  Pompeo  Neri,  dotto  si 
ma  infingardo  ,  il  Conte  Vincenzo  degli 
Alberti  onerto  uor.o,  buon  cittadino  ma 
di  poca  penetrazione  e  molta  timidezza, 
e  il  Cavaliere  Francefco  Pecci ,  avido  Sa^ 
nefe  foverchiatorc  e  rapace,  per  gli  affari 
di   finanze  ,  con  crdiue  però  di  non  de* 
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ridere  fé  non  fopra  le  cofc  che  non  am« 
mettevano  dilazione  . 

Felice  e  tranquillo  fu  il  viaggio  da 
Firenze  a  Napoli  dove  tutto  pafsò  fenza 
ilrepirofì  diiordini ,  fé  non  che  i  Napole- 
tani fcrutinarono  bene  il  carattere  doppio 
€  variabile  di  Leopoldo  da  varj  tratti  che 
non  poterono  a  meno  dì  non  farlo  rifal- 
tare  •  Andando  egli  ad  ammirar  tutto 
cuanto  vi  è  dì  più  notabile  e  raro  in 
quella  gran  capitale,  nel  ricevere  varj 
complimenti  ed  effer  prcfente  alle  dimo- 
ftrazioni  di  varie  iilituzioni  che  fi  era 
trasferito  a  vietare,  fu  olTervato  che  in 
fondo  guardava  tutto  con  fornaio  difprez- 
Zo  e  non  curanza  fuori  delle  donne  che 
in  quella  città  aveano  allora  maggior  fama 
di  bellezza  e  docilità.  Quel  che  terminò 
ci  disguftare  contro  di  luì  la  nazione  ^ 
che  non  glie  V  ha  mai  più  perdonata ,  fu 
che  avendogli  varie  perfone  prefentate  im- 
prudentemente delle  memorie  contro  la 
prepotenza  e  il  difpotifmo  di  Tanucci 
(  cht^  pure  era  il  migliore  di  tutti  gli  al- 
tri miniiicì)  perchè  fé  ne  ferviffe  per 
confegnarle  al  Re  ed  illuminarlo  falle  a- 
vanie  ed  ingiuftizie  che  fi  commettevano 
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nel  rfgno  a  danno  de'  popoli  ^  le  confegnò 

Invece  alla  Regina  ,  che  le  pafsò  in  pro- 
prie mani  di  quel  iiiedefimo  che  veniva 
in  quelle  carte  acculato.  Quegli  per  ven- 
dicarfi,  fcopertì  per  mezzo  di  fegreta  in- 
cjuifìzione  gli  autori,  di  concerto  con  gli 
altri  compagni  non  meno  di  lui  ofPcfì  , 
De  fece  arreiUrc  quanti  ne  potette  avere 
in  fuo  potere  5  e  poi  in  tempo  di  notte 
gettare  in  mare  legati  in  un  facco  •  Al- 
Kieno  tale  fu  la  fama  univerfale  poiché 
non  fi  feppe  piìi  di  coloro  neffuna  nuova, 
ed  alle  mogli  di  alcuni  venne  ali*  orecchio 
£gnifìcato  che  fi  rimaritafTero  pure  libera- 
mente ,  Una  tal  cofa  trafle  addoffo  al 
Granduca  un  generale  abborrimento ,  del 
che  facilmente  accortofi ,  follecitò  il  dì 
lui  ritorno  ne'  fuoi  Stati ,  feguito  per 
la  via  di  mare,  effecdo  andato  a  pren- 
derlo la  fregata  V  Errurla  ,  convogliata 
dalU  Eondindla  ,  da  due  navi  Inglefi  ,  quat- 
tro fregate  Napolitane  e  quattro  Galere 
Maliefi  .  Nel  à\  i  5  luglio  le  LL.  AA.  RR, 
approdarono  a  Livorno,  e  nella  fuiTeguen" 
te  mattina  rimeffero  il  piede  nella  capi- 
tale .  Per  bella  primizia  di  tal  ritorno, 
cliendo  paflato  ali*  altra  vita    il   Secatole 
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Ottavio  MAnnelli  Galilei,  maggiordotno  e 
primo  a mmi nitratore  dell'  economia  della 
regìa  cafa,  caellìffìmo  cavaliere,  faggio, 
dotto  ,  bf^nefico ,  buon  patriotto  ,  buon 
padre  e  buon  marito,  venne  in  fuo  luogo 
inalzato  a  tal  pollo  il  Senatore  Francefco 
G'anni  già  provveditore  del  tribunale 
dell'arte  della  feta .  Quanto  era  nobile  e 
•virtuofo  il  carattere  del  defunto,  altret- 
tanto nero  perfido  ed  iniquo  era  quello 
del  fucceiTore ,  fabbricatore  de'  piani  pia 
opprimenti  ,  nemico  dichiarato  de'  pove- 
ri, adulatore  de'  vizj  del  Tuo  principe  , 
barbaro,  difpotico  ,  diflìmulatore  ,  fenza 
fede  né  umanità  ,  efecrazione  della  patria 
e  della  Tofcana  tutta,  per  cui  lì  è  ridot- 
to a  andare  errante  non  meno  che  in  al- 
tre parti  dell'Italia,  e  per  tutto  femprc 
u.g^ualmente  deteflato.  Coiluì  fino  da' prì- 
mi  tempi  melToIi  intorno  a  Leopoldo , 
quale  prendendo  per  il  fuo  debole  che 
era  quello  di  acquiilar  la  fama  d' iilurtrc 
legislatore,  lo  induiTe  co'  più  indegni  ar- 
tifizi a  rovefciare  da  capo  a  fondo  tutto 
il  fiitema  Mediceo,  da  eiTo  dipinto  come 
ornai  ra'icido  e  poco  adattato  a  far  colare 
UcìV  erario  del   Sovrano  ,   le  foftanze   de* 
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popoli  .  L'avidità  che  era  h  paffiOne  do- 
ni! nanre  del  Granduca  apri  fubito  V  orec- 
chie a*  pe(Lmi  fuggerimeiiti  di  quello 
fcellerato  miniiho,  vera  e  primaria  ca- 
gione della  defolazionc  e  miferia  che  han- 
ro  affiitia  per  tanti  anni  e  afiiÌ£gcno  an- 
cora la  Tc;lcana  . 

Immediaran^cnte  fi  cominciò  a  dare  una 
furicfa  efecuzìcne  a*  fnoi  piani  con  la 
fopprefTione  de'  due  uffizj  detti  deìT  Ab- 
bordanza  e  della  Grafcia ,  erigendo^  in 
cambio  una  congregazione  compcfta  di 
foli  nobili  chiamata  delT  annona  che  poi 
iTìch*  effa  rimale  diflrutta  .  E'  innegabile 
che  in  qiie'  due  dipartimenti  non  fi  fof- 
fero  introdotti  degli  abufi  ,  ma  faci!  coU 
farebbe  fiata  V  apporvi  un  conveniente 
ed  adec^uato  rimedio  .  Trenta  erano  sii 
articoli  corcerncnti  V  erezione  di  quello 
nuovo  dipartimento,  per  cui  fi  venne  a 
togliere  a'  contadini  di  tutto  l'agro  fio- 
rentino r  obbligo  d'  ingrafTare  le  vitelle 
nelle  loro  llalle  in  numero  proporzionato 
air  edcnfione  del  terreno  lavorativo  ^  e 
cosi  pure  degli  agnelli  groffi  ,  Le  carni 
fempre  piìi  d'  allora  in  poi  rincararono  , 
perchè  più  rare    divennero    limili   hciììc , 


7^ 

e  quelle  che  fi  trovavano ,  faccvafi  a  picdft 
s,  chi  pia  le  pcigava  da  coloro  che  in  nu- 
mero eccedente  ii  erano  dati  a  tenore  del- 
la con  ce  il  A  libertà  al  me  ili  e  re  di  macella- 
ro .  Fu  preiìlfo  un  regolamento  anche  per 
ì  luoghi  di  monte  ,  in  virtìi  del  quale  ii 
fopprimeva  ogni  legge  che  preferi  ve  va  la 
perdita  del  capitale  a  chi  non  aveffe  eiaiti 
i  frutti  per  lo  fpazio  di  cento  anni,  e 
ordìnavafì  per  T  avvenire  che  il  creditore 
non  poteiTc  pretendere  che  il  fondo  qnan-; 
ào  non  aveffe  percetti  gì'  In  te  ceffi  pel  cor* 
fo  di  fette  luftii  . 

Morto  in  queiio  frattempo  il  fommo 
Pontefice  Cleniente  XIII,  già  Carlo  Rqv." 
conico  Veneziano  ,  in  aperta  rottura  con 
quafi  tutte  le  potenze  Cattoliche  ed  anche 
con  V  ìiuiVà  fua  Repubblica  ,  di  cui  era 
in  que'  tempi  come  dittatore  perpetuo  il 
Senatóre  Andrcx  Trcn  ^  s' invogliò  Leopol- 
do di  veder  Roma  approfìtcandofi  della 
congiuntura  del  conclave  ,  Egli  gianfe  la 
quella  metropoli  nel  di  6  marzo  17^9» 
in  compagnia  al  folito  del  Conte  di  Ro- 
femberg  ,  e  andò  a  fmontare  nel  bel  pa- 
lazzo di  fua  raorione  detto  di  Villa  Me- 
dici .  Fu  fubito  complimentalo  dal  Cover- 
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«arore  a  norr.e  del  fiderò  Collegio,  «mba- 

fciatori  e  principi  ,  febbeiic  ccnfervafic 
tna  fpccie  di  carattere  incognito  lotto  il 
titolo  di  Conte  di  Pitigliaiio.  Stando  colà 
fu  forprcfo  nove  giorni  dopo  il  luo  arri- 
vo dair  Imperatore  Gìufeppc  II  fuo  fratel- 
lo ,  che  fi  era  partito  a  bella  polla  di 
Vienna  col  più  modello  equipaggio  e  ri- 
ftretto  accompagnamento,  ricoprendo  la 
maeilk  del  fuccellbre  de'  Cciari  di  occi- 
dente dal  titolo  di  Conte  di  Falkcnilcin  . 
L' iflelTa  ciiriolitk  di  offervare  la  più  ma- 
gnifica citta  deir  unlverfo,  di  cui  era  in 
apparenza  il  Sovrano  ,  ma  che  non  vi 
polTedcva  in  foitanza  un  fcmplice  tugurio 
che  Tuo  forte  ove  andare  a  rcfuglarli  ,  fu 
r  unico  motivo  di  quello  fiiO  viaggio  in 
Italia  .  I  Romani  diiufatì  dopo  V  inrrefTo 
dì  Carlo  V  nel  i5  3'5  dal  vedere  gT  In:- 
peratori  ,  dettero  in  ecceiTi  di  giubbilo  , 
nà  zd  altro  penf^rono  tutti  di  unanime 
confenlo  che  a  fcilr  ^iare  co'  pia  lumi- 
Dofi  trattamenti  i  ouc  fratelli  Auilriaci , 
fcnza  prevedere  quali  ierpi  andavano  ac- 
carCiZando  e  quali  nemici  fierifTimi  fi  j:. 
tiivjno  in  feno .  Cercarono  quciVi  cii  ri- 
fpìcadeic    io  tutte    le    loro   azioni  >  ma  i 
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più  accorci  vi  traveddero  affai  dello  sfor- 
7.aro  e  dell'  aifettazioiie  ,  parcicolarmcnte 
nel  fard  vedere  la  mattina  del  giovedì 
fanto  prendere  infieme  h  comunione  con- 
fufì  col  baffo  popolo  nella  chiela  di  S,  Lo- 
renzo in  Lucina  parrocchia  della  loro  abi- 
tazione .  La  vinìi  ha  i  fiioi  confini ,  e 
quando  eccede  eccita  piuttofto  diiprezzo 
e  vien  giudicata  come  viziofa  .  Gìatcppe 
fu  conilderato  come  uno  fpiriio  leggiero 
pili  curioib  di  offervare  che  avido  di  ap- 
prendere 5  e  Leopoldo  come  un  ipocrita 
fìmularore  ,  che  ad  onta ,  che  già  comin- 
cìaffe  a  traipirare  la  violenta  inclinazione 
che  Io  flrafcinava  verfo  le  femmine  ^  vo- 
lea  comparire  fui  Tebro  quad  devoto  cer- 
tofino,  lenza  avere  ardire  di  alzare  gli 
occhi  Ycrfo  le  Princìpeffe  preffo  le  quali 
rondava  feralmente  a  fare  la  converfazione. 
Si  prefìffe  anche  di  f;^rfi  itimare  come  in- 
tendente anche  di  antichità  e  beile  atu , 
recandofi  in  tutti  gli  itudi  de'  pia  rino- 
iTiati  fcultori  e  pittori  unitamente  al  fra- 
tello ,  ed  in  ifpecie  a  quello  di  Pompeo 
Batoni  Lucchefe  ,  il  quale  divideva  coi 
celebre  Cav.  Mengs  il  primato  della  pit- 
tura   in    Europa  .  Vollero    ì    due   fratelli 
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cffcr  dipinti  Infienie  in  un  gran  quadro 
da  queir  illuitrc  profeifore  ,  godendo  in- 
tanro  della  amabile  converfazione  e  dell* 
abilità  nel  canto  di  un*  incomparabile  di 
lui  figlia  fplendorc  delle  Romane  donzcN 
le  e  non  molto  appreffo  eltinta  da  iraau- 
tura  morte . 

Dopo  qua^  un  mefe  di    fogglorno    in 
Roma,  Celare  (  laiciando  ì  Cardinali  a  com- 
battere tra  loro  per  la  fcelta  di  un  nuovo 
Papa    che    alTolutamcnte    effer    dovea  un 
remico  de' Cciuiti)    fi    trasferì    a    Napoli 
dove  fomiTio  fu   il  fuo    dlfcrcdlto,  facen- 
doli vedere   pubblicamente  in  amicizia  con 
perfonc  generalmente  diffamate  •    Uno  di 
quelli   {?   wTd  un  certo  Barone  à*Jncrcville 
avventuriere,   che  eui    flato    corretto    ad 
errare  per  moki   paefi    o    a    motivo  delle 
ribalderie  o  per  efierne  Ihto  fcacciato  dii' 
governi  come  un   infame;    Taliro  un  tal 
Dùmaiico  Bonechi   figlio  di  un   pìtrore  fio- 
rentino,   nominato  poc'anzi    Confole  ge- 
nerale   della    na^.ionc    Tofcana    in  quella 
corte  ,  mediante  la  morte  del  Cav.  Carlo 
Stendardi  illuitre  letterato,  ripieno  di  ogni 
virtù  e  vero    decoro    di  Firenze    fua    pa- 
tina •  Coiiui  adulatore ,  buffone ,  me;izano 
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e  pefllmo  poeta  ,  svea  fatti  alcuni  dram- 
mi Icellerad  in  Portogallo,  poi  vedendoli 
riguardato  in  Lisbona  con  eilremo  dilprez- 
20 ,  pafsò  in  Pollonia    e  in  Rufila    unito 
ad  alcune  compagnie  muficali;  ma  a  Pie- 
troburgo eflendofi  interpollo  in  un   intri- 
go amoroib  tra  un  mezzo  carattere  e  una 
prinjaria  dama  dell'  Impero  ,    dovette  fof- 
frire    il    Knut    o    fia  la  frufta  per  mano 
del    carnefice.    Non    mancando    mai    de' 
protettori  a  fimil  razza  di  gente  :  procu- 
laiafi  da  un  Palatino  pollacco    la  patente 
di  Tcn.  Colonnella  dell*  immaginarie  trup- 
de  di  quel  Signore,  il  Barone  Pofch  a  cui 
era    flato    raccomandato ,    gli    £tCQ    dare 
dall'Imperatore  Francesco  ì  la  cancelleria 
deirarce  de*  medici  e  fpezlali  in  Firenze, 
in  cui  era  mefib  da  tutti  in  derifione  non 
iiìcno  per  la  fua  gobba    e  f  ci  ancata    figu- 
ra ^  che  per  V  etlrema    fua  sfacciataggine 
ed  arroganza  .    Neffuno    sgarbo,    neffuno 
avvifo  falutare  ,  neffun  cattivo  trattamento 
è  mai  bnftato   per  difavvezzarlo  a  ficcarfi 
impudentemente    per    tutto.    Fppure    un 
uomo  di  quefto  carattere,  univeiialinente 
conofciuto  e  abborrito,  fu  fcclto  da  Lca- 
poldo   per   fuo    rapprefcniàn  C   nella   più 
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popolofa  e  cofpiciu  cnplrale  d' Italia  e 
dove  fua  lorella  era  Regina,  E' indifpen- 
fabil  cofa  aver  qualche  idea  di  qiìelV  uo- 
mo i'cfo  poi  caporione  delle  fpie  mante- 
rute  in  Napoli  dal  fuo  padrone,  per  be- 
ne intendere  qualche  parto  di  queir  illo- 
tia  .  Per  ora  tei  mineremo  con  dire,  che 
in  breve  tempo  fi  refe  egli  Io  2ÌmbelIa 
e  reggette  dell*  abominio  di  tutte  le  o- 
De/te  peribne ,  non  arrofiendo  di  prender 
per  moglie  una  libertina  comica  Francefc 
proietta  dal  Cav.  Micheru  ,  poi  miniltro 
napoletano  in  Venezia .  Da  tal  razza  di 
gente  fccglieva  il  Granduca  i  fuoi  mlni- 
llri;  eiTcndo  poco  diverfi  e  non  meno  enipj 
e  feguaci  della  più  nera  perfidia  l'Abate 
Gio.  Gianni  in  Roma  di  cui  avremo  non 
poco  a  parlare,  l*Ab.  Niccoli  e  un  certo 
Favi  figlio  di  un  macellaro  fucceffivi  fuoi 
fegrctarj  di  legazione  in  Parigi  ,  fatcllitl 
anch' cfTì  deirefplorazionc  ed  o^s;etti  della 
comune  efecrazione  . 

Affretcandofi  il  parto  della  Granduchef- 
fa  ,  che  dette  alla  luqe  nel  di  6  maggio 
TArciduca  Ferdinando  fuo  fecondo^^CuiiO, 
ora  ainarJPfinio  G  anduca  della- T-fcana  , 
Lcop^liiw  iollcc  tò  il  f •  o  r't /rno  du  Rjnu 
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per  trovarvifi  prefentc  .  Glufeppe  aneli* 
egli  portofTì  in  tal  congiuntura  in  Firen- 
Ee  j  e  udì'  atto  di  fare  un  complimento 
alia  Real  puerpera,  fi  efpreire  ieco  lei 
gentilmente  come  elTendo  flato  disgrazia- 
to ne*  fuoi  due  mctrimonj  ,  avea  collan- 
temente rifoluco  di  non  prendere  altra 
iiìoglie ,  e  che  perciò  i  figli  di  lei  fareb- 
bero flati  i  fuoi  fucceffori  ,  Molti  giorni 
fi  trattenne  incognito  nella  bella  dominan- 
te della  Tofcana  ,  dove  mirando  le  tante 
rarità  di  cui  è  ripiena  e  le  rante  dcli- 
siofc  ville,  i  fuperbi  palazzi,  gli  ameni 
giardini  e  le  ricchifiime  fuppellettili  pro- 
venienti dalla  Medicea  eredità  ,  non  potè 
fare  a  meno  di  non  moftrare  una  fpecie 
d'invidia,  che  rifallò  allora  quando  dopo 
aver  veduti  Livorno  e  Portoferrajo  due 
porri  si  belli ,  mercantili  e  di  tanta  im- 
portsnza  nel  mediterraneo,  non  potè  con- 
tenetfi  dal  non  dire  al  fratello  :  voi  Jlctt 
un  ricco  fecondogenito  che  pcjf edere  ajfai 
più  di  me  ;  e  di  fatti  avea  qualche  forra 
di  ragione,  perchè  lino  alla  morte  di  fua 
madre  non  avea  egli  cofa  alcuna  di  fua 
proprietà  .  La  rehdenza  di  Vienna  cer- 
tamente ed  i  campeflri  edinzj  della  corte 
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Ccfarea  non  pciTono  in    alcun    modo    pa- 
ragonare a  quei  di  Firenze  cosi  grandiofi 
e  fcmiDati  di  capi  d'opera.  Il  di  lui  log- 
giorno    fu    prolungato    dall'  avere    voluto 
aflìftere  all'Inoculazione  del   vajolo,  che  il 
Granduca  imitando  reftmpio  della  magna- 
nima Caterina  II  Imperatrice  delle  Rufiie, 
fece  fare  fopra  f<!  ftefTo  e  i  fuoì  %!i.  Il 
Dottor  Gatti  Magellano   era  i^ato  uno  di' 
quelli  che  propagata  Tavea  in  Francia  ed 
altrove  ;     ma    quella    reilò     efeguita     dal 
profcfTore  Insrehhous  Olandefe  fatto  venire 
appoila   e  creduto   più  celebre  di  o^ni  al- 
tro perchè   non   era   Italiano  .   In   tale  oc- 
cifìone  fu   che  girando  Giufeppe  incognito 
per  le  campagne  adjacenti  alla  Rea!  villa 
del    Poggio    Imperiale  ,    e    parlamentando 
con  que*  contadini   che   non  lo  conofceva- 
no  ,     interrogandoli     allutamente    fu    ciò 
che   penfavano    del    loro    Sovrano,    fenri 
replicare  da  alcuni  ,    che  faceva    fovenre 
Berlich  y    Berlcch  ;    vale    a    dire  che  cereri 
ordinava  una  cofa  domani  un' altra  .  Altri 
gli  efpofero  :   che  era  come  il  Janto  Seyo!^ 
ero  In  mano  de*  Turchi;    cioè    dì     pedlmi 
ir.iniilri  ;  altri  in   fine:  che  era  wj  difpo^ 
tico  y  un  avaro  ,  e  un  eff'cminaco  ,    e    chs 
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?ie  prefa^ivano  pcco  bene.  Speffc  volte  eh! 
troppo  ricerca  aicolta  quello  che  mai  vor- 
rebbe avere  udito.  Gli  iilefTì  difetti  CcV.tì- 
reggiavano  anche  nelT  Au^uiho  viacroria- 
tore  ed  anche  a  lui  molto  piacevano  le 
donne  qualunque  fi  fofTero  .  Frova  ne  è: 
che  accefo  durante  la  fua  dimora  di  una 
vaga  giardiniera  della  prenominata  villa  , 
ne  ebbe  poi  a  fuo  tempo  una  figlia  ,  quale 
provveduta  di  fuiHciente  appannaggio,  fu 
coniegnata  alla  conteffa  di  Staremberg  che 
la  conduiTc  a  farla  educare  in  Milano, 
La  madre  ampiamente  dotata  fu  accop- 
piata ad  un   marito  poco  fcrupolofo  . 

Alla  fine  di  maggio,  Cefare  li  conge- 
dò dal  fratello  che  fi  pofe  fin  d'  allora  a 
fcorrere  in  fu  e  giti  tutti  i  fuoi  Stati,  vi- 
fitandone  non  che  ogni  provincia  e  città 
ogni  minima  terra  e  cafale  ,  talché  potca 
chiamarfi  piìi  il  poftiglione  che  il  Sovra- 
no della  Tofcana  .  Il  bello  Ci  era  che 
quelle  frequentiiTime  gite  ,  decantate  in 
apparenza  cifer  tutte  pel  bene  de*  fudditi 
e  per  ìnformarfi  degli  aggravj  e  delle  ìn- 
giurtìzic  de'  gìufdìcentì  ,  non  erano  in 
fondo  che  oggetti  di  mera  curìofiri,  per 
aver  notizia  delle  più  vaghe  donne ,  dell' 


entrate  de*  particolari,  della  loro  influen- 
za nelle  dìverfc  popolazioni  e  degl*  inerì- 
ghi  di  tutte  le  famiglie  •  In  quefto  mentre 
fu  che  pubblicoiTi  la  foppreffionc  de'  due 
antichi  tribunali  detti  della  Parte  ed  ufi^» 
ziali  de'  fiumi,  non  meno  che  del  masi- 
ftrato  de'  Nove,  creandofl  in  yecc  un  di- 
partimento chiamato  la  Camera  delle  Co- 
munità, che  appoco  per  volta  poi  e  fiato 
quafi  ridotto  a  niente.  Quefta  fu  la  fe- 
conda foleune  infrazione  de'  giurati  pri- 
vilegi, perchè  i  poveri  cittadini  fi  trova- 
rono privi  a  un  tratto  fenza  alcun  deme- 
rito delle  raagirtrature  alternative  ad  efS 
fpettanti,  e  che  aveano  godute  per  turno 
nello  fpar.io  di  pia  di  cinque  fecoli ,  Mol- 
tilTimì  poi  furono  ringraziati  e  fpogliatl 
degP  impieghi  con  piccole  pendoni  o  una 
fomma  di  danaro  per  una  fol  volta  ;  tal- 
ché prefto  fi  trovarono  nel  cafo  di  emi- 
grale per  rinvenire  altrove  di  che  rive- 
re  .  Quefto  metodo  di  diftruzione  contra- 
rio totalmente  a  tutte  le  vedute  della 
giudizia  e  della  politica  non  ha  avuto 
minor  periodo  che  dì  venticinque  anni  . 
Si  dette  fuori  quindi  una  legge  in  aumen- 
to di  quella  emanata  nel  1751  da  Fran* 
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cefco  I,  per  inibire  alle  cosi  dette  Ma- 
cimorte  V  acquiftare  beni  llafcìli  o  per 
contratto  o  per  eredità  o  in  qualunque 
altra  maniera  .  Soteo  una  tale  dcnonfiina- 
s^ione  s*  intendevano  comprefì  tutti  i  cor- 
pi ecclefialiici  ,  coilegj ,  univerfltà  eccle- 
foiFichc  e  laiche,  e  tutte  quelle  perfone 
che  per  efiilere  devono  efferc  Reccffaria- 
inente  rapprefentate  da  efecatori ,  ammi- 
nillratori,  economi  ec*  Fervevano  in  queil' 
anno  in  divcrd  Srati  d'  Italia  non  poche 
contcfe  fopra  finriili  giurisdizionali  materie, 
fcnza  che  la  corte  di  Roma,  entraffe  in 
orgafmo  e  lancìaffe  interdetti  come  fece 
Paolo  V  Borghefe  nel  1707  contro  i 
Veneziani  •  Si  difputaTa  anche  fopra  il 
diritto  di  afìlo  ne'  luoghi  facri  in  favore, 
de'  rei  anche  de'  più  atroci  delitti.  Pììl 
volte  erano  flati  fatti  rlcord  alla  con^re- 
gazione  deli*  immunità,  di  moderare  que- 
Sa  diritto  ,  a  motivo  de'  tanti  difordinì 
che  ne  avvenivano  per  cui  ne  refkava 
compromeiTa  la  pubblica  quiete .  Quefta 
non  avea  fatto  calo  dei  fuddetti  ricarlt  ^ 
onde  Nwapoli  »  Venezia  e  Torino  aveano 
liilretto  quefto  afilo  a  foli  debitori  ci\^ili> 
giudicando  di  non   dover  permettere   che 
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la  Chiefa  di'  Dio  fervi  (Te:  di  ref'.ig*L)  agli 
afTafTinì  a'  ladri  e  altra  gente  infe.h  alla 
focietà .  Leopoldo  non  le  V  ia:eie  con 
neiTuno  ,  ma  nella  notte  dell'  ultimo  gìor-» 
no  di  ottobre,  lenza  previa  notificazione , 
come  aveano  ufato  gli  altri  governi,  fece 
togliere  da'  facri  Templi  i  delinquenti, 
che  vi  rtavano  fotro  buona  fede  ,  e  ri- 
ilrin;j:erli  in  carcere,  allegando  poi  di 
averli  collocati  in  luogo  di  depofìto.  Ciò 
fatto  ordinò  al  Barone  di  Santodil  fuo 
minirtro  plenipotenziario  alla  Santa  Sede 
di  partecipare  la  prefa  ed  efeguita  rilolu* 
zionc  al  nuovo  Ibmmo  Pontefice  Clemen- 
te XIV  già  fra  Lorenzo  Ganganelli  .  Il 
fanto  Padre  tlette  a  fentirc  attentamente 
quanto  gli  cfpofe  il  minillro  fu  tal  pro- 
pofito  ,  e  poi  per  non  cambiar  parole  lo 
licenziò  fenza  replicargli  altro  che  abbia'* 
?no  intefo  .  P'orie  quel  faggio  Pontefice 
vero  interprete  de'  lentimentì  della  Chic- 
fa  non  riguardò  come  una  prerogativa 
delia  religione  ciò  che  non  ferviva  che  a 
fomentare  il  delitto  •  In  fé  llelfa  una  ral 
rifoluzione  fu  buona  ,  ma  la  maniera  te- 
nuta era  alTai  barbara  ed  arbìtrai'ia , 
Tale  era  e  fu  in  tutto  il  ten}p.:>   dell* 
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amrniniftrazione  di  Leopoldo  y  il  corfo 
deli*  interna  fua  politica  ^  la  quale  non 
fcppe  mai  conofccre  la  diftanza  che  paiFa 
dallo  fpeculare  ali*  cSrgiure  •  Quando  mai 
fu  quell'epoca  in  cui  gli  uomini  non 
rimaneircro  ingannaci  da  coloro  che  fan- 
no calcoli  preci  fi  e  progetti  che  poi  ric- 
fcono  dannofiiTimi  ?  La  Repubblica  iio- 
rentina  piantata  fopra  un  piede  di  una 
democrazia  di  mercanti  era  diviia  in  tan- 
te e  diverfe  arri,  che  fi  diilinguevano  in 
erti  maggiori  e  in  arci  minori  ,  e  nefTun 
eirtadino  grande  o  piccolo  ^  nobile  o  igno- 
bile potea  poiTedcr  cariche  ,  fé  a  una  di 
dcnc  arri  non  era  sfcriico.  Il  pia  indu- 
llriofo  era  ii  pih  ftimato.  Erano  ilare  là- 
fcìate  in  piede  anche  forte  il  principato, 
dirette  ogni^na  da  un  Senatore  e  una  ma- 
ghlratura  di  fei  o  dieci  cittadini  per  ca- 
dar>na  ,  che  ogni  tanti  mcCi  (ì  cambiava- 
no ;  oltre  s  db  vi  erano  impiegate  mol- 
uilTime  perlone  del  fecondo  ,  terzo  ^  e  an- 
che quarto  ceto  ,  che  tinte  vivevano  con 
le  kro  oiogli  e  fig'i  pafTabilmente .  L'idea 
della  Cafa  de'  Medici  era  {lata  quella  dì 
dila  are  piucchè  foffc  poffibic  gì' impieghi 
per  favorire  ì  m^trimonj  e  la  popolazio- 


M  .  Leopoldo  che  fupponeva  effer  forn- 
irla gloria  il  calcare  una  ftrada  del  tutco 
oppoiU  ,  reftringendo  quclV  impieghi  e 
dando  per  paga  a  uno  folo  ,  quanto  ia 
addietro  ferviva  per  dieci  ,  diilrufTe  tutte 
quelle  arti  denominate  della  Lana,  della 
Seta  ,  de*  Medici  e  Speziali ,  de'  Vajaj  e 
Cuojai,  dc'Linajoli,  del  Cambio ,  Merca- 
tanti ,  Fabbricanti ,  non  meno  che  la  raa- 
giilratura  de' lei  Configlieri  di  Mercanzia, 
il  dipartimento  efecutìvo  della  quale  ha 
cambiato  fito  per  otto  volte,  e fTcndo  fla- 
to per  fino  coulìnato  per  diverfi  mefi  ia 
un  caiTè .  Di  tutti  quelli  tribunali  fé  ne 
creò  un  fo!o  ,  dandogli  il  titolo  di  Ca- 
mera di  quel  commercio,  che  fempre  piìi 
mediante  tante  innovazioni  andava  a  de- 
cadere. Si  fopprefle  ancora  T  uffizio  detto 
delle  tratte,  poiché  in  effo  fi  traevano  a 
forte  que'cittadini  che  per  Tintervallo  di 
fei  mefi  o  dì  un  anno  doveano  andare  a 
governare  ne'  piccoli  luoghi  di  provincia 
in  qualità  di  Vicaij  Regj  oPotellà.  Ri- 
ftretto  d*  alTai  il  numero  de'  Vicariati  e 
Potefterle  ,  vi  fi  pof^ro  invece  de' mezzi- 
curiali  e  de'  crìminalidi  bene  efperti  nelle 
furberie  e  cavillazioni  del  foro  ,   daudofi 
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per  fondsmento  di  ragione,  che  gli  uTcìral 
più  addotiTÌnari  de' primi  nella  siiaxeria  di 
jender  giullizia  ^  avrebbero  potuto  far 
jr^e^lio  ii  loro  dovere  .  Ecco  in  vece  di 
diniiiniirc  mohiplieati  i  proceffi  ed  in  eoa- 
fegucRza  k  veffazìoni .  Ecco  come  fi  rran- 
tenevano  illefi.  que*  diritti ,  che  un  pub~ 
blico  giuramento  e  un  periodo  di  qua(j 
fei  fecoii  faceano  fupporre  inconcudl,  e  fi 
rovinarono  crudelmente  e  fen^a  EÌforfa 
eirca  mille  onorate  fami^^lie  che  per  mez-* 
Xo  de*  medefinù  ,  come  che  inerenii  all^ 
loro  Gondii^.icne  ^  ne  traevano  con  qualche 
iìabi^le  che  pofil^defTero  ,  una  riiketta  si 
ma  dece/Ite  fuilìii-enza  •  Di  pia  (i  dcveana 
coijtare  più  di  doi^ento.  impieghi  fiiTi  abo- 
liti per  r  adempì  IT;  ento  di  entrambi  quefll 
oggetri  .  In  pv  co  teiiipo  il  regiso  dì  Na»- 
poli,  la  Sicilia,  e  Io  Stato  del  Papa,  inco*" 
riiinciarono  a.  regiirgitare  di  Fioreritinl  che 
a  {riamati  e  circondati  dalla  pia  nera  difpe- 
larJone  cercavano  ,  buoni  o  cattivi  che 
fofTero  ,  i  mezzi  di  (Irai  ci  a  ore  gli.  avanzi 
deiraiHitta  lo.^o  vita,  gridando  ovunque 
▼'<:3deita   contro  il  loro  oppreffore  * 

Il   e:  nte    di  Roieiiìbeìg  che  amava  51 
pscfe  e  U  cazioae  Tufcara  ncn  avrebbe 
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voluto   che    fi    foffe  proceduto  in  queile 

novità,  con  tanto  impero,  ma  Leopoldo 
invaiato  come  fi  è  detto  dalla  vcrrigine 
della  IcGfìs'azione  voleva  ufcire  di  tutela. 
A  bella  porta  venuta  ia  bella  ihgìone  del 
1770  portofiì  con  la  coniorte  a  Vienna 
col  fine  di  farfi  conolcere  alla  madre  ca- 
pace di  governare  da  fé  folo  lenza  la 
.fogs;ezione  e  pedanteria  di  un  primo  mi- 
niiko.  Maria  Terefa  informata  di  qualche 
lagnanza  de'  fudditi,  mortrava  d^lla  repn* 
gnanza  a  lafciargli  libere  affateo  le  mani 
e  pili  volte  lo  rimproverò  pct  la  fua  ma- 
Bia  di  legislazione  ,  Giuseppe  e  rArcidii- 
cherta  Criilina  tinti  dell*  iileffa  pece  fi 
interpofero  ,  e  tanto  fi  adoprarono  verfo 
quella  buoaa  donna  che  ne  eftorfero  il 
confenfo  col  patto  che  folo  per  un  anno 
ancora  rerterebbcro  le  cofe  full'  ifteffo 
piede .  In  feqnela  di  ciò  reiVituito  fulla 
fine  dell'anno  a  Firenze  il  Granduca,  non 
molti  mefi  \i  corfero  che  il  Conte  di 
Rofembcrg  abbandonò  le  cariche  che  oc-- 
cupa  va  preiTo  di  lui  per  riprendere  nella 
Cefarea  corte  la  primitiva  fua  carriera , 
h^^  partenza  dalla  Tofcana  di  quello  fag- 
£10    ed    avveduto    miniflro^    che    con    U 
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prefenza  inGUtei'a  della  foggcztonc  almeno 
nel  principe  e  in  quelli  che  lo  circonda- 
vano co'  loro  perfidi  configlj ,  fu   il  colmo 
de'  mali  per  quel  mifero  paefe.  Non  vi  fu 
dopo  due  o  tre  anni  più  freno  che  arre- 
ftafTc    r  ìmpeuiofo    torrente    delle  novità 
che  fi  volevano  fare,  e  a  nulla  valfe  che 
rimperatricc,  per  dare  una  qualche  remo- 
ra  mandaffe  ,  il    Conte    di   Wildfech  col 
carattere  di  fuo  mìnirtro  plenipotenziario 
e  Inviato   ftraordinario  preiTo  il  figlio,  il 
quale  refoli  totalmente    padrone,    fìngeva 
di  sfcoltare  ma  difprczzava  qualunque  fug- 
gerimenio  che  in  qualche  parte  fofie  con- 
trario ^Ue  proprie   inclinazioni.  Si  veddc 
pertanto  pubblicato  un   nuov^o  regolamen- 
to per    la    fpedizione    degli    affari    divifi 
per  allora  in  quattro    diverfe    fegretcric; 
vale    a    dire    di    Stato ,    dì    finanze  ,    di 
ga.erra    ed    affari  e  ile  ri .    La    prima    reftò 
fotto^  la  direzione   dell'Abate  Neri  di  cui 
fi  è  parlato  di  fopra  ;  la  seconda  fotto  il 
configliere  Angelo  Tavanti    figlio    di    un 
mulattiere  di   Arezzo    crudeliiFimo    finan- 
ziere e  folo  intento  a  smungere  il  fangue 
de*  fudditi  per  impinguare  la  cafla  regia; 
in  terza  del  Conte    Vincenzo   degli    Al- 
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berti  onefto  e  dotto   cavaliere  ma  timido 

e  troppo  freddo;  T  ultima  infine  del  con- 
te Piccoloraìiji  di  Siena,  egoUla  ,  arillo- 
crarico  e  pa77.o  furìofo  ,  intrattabile  >>  ca- 
pace iuir  atto  di  fare  a  chiccheffia  qua- 
lunque pelli  ilio  trattamento  fenza  alcun 
motivo;  talché  tutta  la  fatica  di  quel  de- 
licato e  non  t,into  facile  dipartimento  era 
appoggiata  al  Barone  Cervelli  Ferrarefc, 
che  fi  era  molto  cfcrcitaro  ì.i  lìniili  fac- 
cende nella  corte  di  Napoli  .  Tutti  gli 
altri  Signori  che  coprivano  le  prime  ca- 
riche delia  corte  non  influivano  per  nien- 
te nelle  cole  del  governo,  ne  potevano 
rendere  ad  alcuno  il  minimo  fer vizio, 
l'ebbe  re  avelTero  il  campo  libero  di  far 
del  male.  Il  Principe  Corfini ,  il  Duca 
Strozzi,  il  Conte  Roberto  Pandolfini  ^  il 
Gen.  Capponi  e  V  iilefTo  Conte  Antonio 
di  Thurn  non  venivano  confiderati,  che 
come  tanti  fantocci  livelliti  di  belle  fpo* 
glie  e  pafciutì  folo  all'  aura  del  faito  e 
dell'onorificenza  .  EiTi  non  fi  occupavano 
che  nelle  funzioni  e  ne*  domeiVici  tratte- 
nimenti del  palazzo.  La  Conteifa  vedova 
di  Thurn  uiaggiordoma  maggiore,  che 
qualche  volta  moiiravft  lifentìfiì    deiran- 
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tico  predominio  ricevette  il  fuo  congedo  5 
ed  bietta  venne  a  f^r  le  lue  veci  la  mar- 
chefa  vedova  degli  Albizj  nata  Di  ni ,  don- 
na dì  pochiiri'Tio  fpirito  e  con  un  eiìerio- 
re  non  molto  diffimìle  a  quello  dì  una 
vii  ferva.  Non  fi  volevano  apprelfo  al 
trono  perfone  di  fondamento  che  godefTe- 
ro  la  pubblica  opinione  e  fé  per  qualche 
cafo  venivano  querte  afcoltaie  o  adopra- 
te  ,  ne  veniva  poi  fatto  V  ufo  iilelfo  de* 
limoni  che  dopo  fpremuii  fi  gettano  via. 
Una  delle  tencbrofc  vie  del  cara  etere 
di  Leopoldo,  era  quella ,  quando  gli  riu- 
fciva  ,  dì  gettare  fopra  gli  altri  le  odio-» 
fna  provenienti  dall' oppreHìone  e  dal  di- 
fpoiifmo;  ma  per  poco  ottenne  dì  render 
fopra  di  ciò  delafo  il  pubblico  .  Eman- 
cipito  In  confegaenza  da  tutti  i  tutori  e 
refo  siTarto  pacirone  della  fua  volontà , 
fìngendo  di  voler  promovere  le  fcienze 
col  fomminillrare  i  mezzi  a'  giovani  di 
poter  ftudiare  fenza  fpefa  ,  ordinò  che 
foifero  riunite  in  una  fola  le  librerie  Pa- 
ladina ,  efiilente  ne)  Palazzo  de'  Pitti,  e 
la  Mag'iabecana  polla  fotto  gli  uiBzj  e 
COSI  chiamata  dall'immortale  Magliabechi, 
V  uomo  ii  più  erudito  del  pafiaco  fecola. 


85 

SÌ  venne  a  formare  5n  tal  modo  una  delle 
più  copìofe  biblioteche  d'Europa  aperta 
mattina  e  giorno  nel  tempo  cftivo  a  co- 
mun  benefìzio ,  fervita  da  attenti  e  difcre- 
ri  cuitodi  .  Al  iolito  però  fu  cattiva  la 
fcclta  de*  bibliotecaij,  poiché,  tolto  il 
Cav.  Menabuoni  dotato  di  qualche  buon 
gufto  e  cognizioni  nelle  belle  lettere  ac- 
quiftatc  Bc'  tuoi  viaggj  ,  il  propofto  Foflì 
e  r  Abate  Perini,  per  Tanguila  sfera  de' 
loro  talenti  e  la  piccolezza  del  loro  pen* 
fare  fonoft  fempre  refi  oggetto  di  derifio- 
ne  per  tutti  i  forcftieri .  11  Canonico  Ban- 
di ni  Bibliotecario  di  s.  Lorenzo  e  che  ha 
fpaccìati  tanti  fpropofui  nella  vira  di  A- 
merigo  Vefpucci  da  lui  fcritra  ,  non  è 
palfato  preffo  gli  fcienziati  che  per  un 
fortunato  impoftore,  efTendo  tutti  al  fatto 
che  quanto  di  buono  trovafì  ne'  fuoi  ca- 
taloghi è  opera  del  dotto  e  modefto  Ca- 
nonico Sarti  fuo  ajuto.  Di  già  le  fcienze 
in  fette  anni  aveano  fofferti  de'  colpi 
roortali  .  Il  celeberrimo  Lami  er;»  morto 
e  cosi  pure  il  Cr-maldolefe  Ah,  D.  Rode- 
findo  Cileni^  e  il  Marchefe  Ab,  Niccolini 
uno  de*  pin  dotti  colti  e  brillanri  ingegni, 
d'  Italia  apprezzato  e  ftimato    da  tutte  Ì€ 
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corti  di  Europa,  era  accaduto  in  disgra- 
zia, perchè  avea  avuto  il  coraggio  dì  dire 
la  verità  e  foftencre  contro  un  Sovrano 
prepotente  ch^  volea  deprimerli ,  ì  privi- 
legj  de*  fuoi  concittadini ,  Rilegato  in  prin- 
cipio nella  piccola  città  di  s.  Miniato  gli 
fu  pcrmeffo  in  fegiiito  pafTarc  qualche 
mefe  nelle  fue  terre  preffo  Fulìgno,  da 
cui  fi  porco  a  Roma  ,  ove  accorato  non 
per  fé  ma  per  le  fventure  che  prevedeva 
dover  cadere  addoffo  alla  povera  Tofcana , 
terminò  di  vivere  finceramente  compianto 
da  tutti  gli  amici  e  ì  letterari ,  quanto  de- 
tcllato  il  tiranno  che  lo  avea  colto  con  la 
violenza  dalla  fua  patria.  Sì  era  egli  af- 
fezionati gli  animi  con  la  fua  generofifà 
e  nobiltà  de'  fuoi  fentimenti  e  delle  affa- 
bili maniere,  col  lui^ro  che  {ladiofll  dare 
coflantemente  al  fuo  paefc,e  con  la  pro- 
tezione che  accordò  femore  agi'  infelici , 
non  meno  che  a  tutti  gli  eruditi ,  Acqui- 
ftolli  la  rtima  e  la  fiducia  di  tutti  i  mo- 
narchi de'  fuoi  tempi  a  fegno  che  Gior- 
gio II  Re  d*  Inghilterra  non  isdegnò  di 
prenderlo  per  mediarorc  ne'  diffkpori  che 
avea  con  fuo  figlio  .  Un  si  illuftre  fog- 
gctto    flava    troppo    male   in    una   coree 
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ili  un  pnnclpJT  libertino   e    tiranno  ccnic 

Leopoldo, 

Si  mciTc  la  mano  quindi  ali*  erezione 
di  divcrfc  fabbriche  tanto  in  campagna 
che  in  città  per  ufo  della  corte  ,  noa 
meno  che  al  riattamento  ed  abbellimento 
del  regio  giardino  di  Boboli  una  delle 
Italiane  meraviglie  ,  accrefccndone  i  tanti 
ornamenti  co'  più  bei  pezzi  che  fi  ammi- 
ravano nella  villa  Medici  di  Roma  .  Di 
là  fu  tolto  ai:che  il  famofo  gruppo  Greco 
della  Kiobe,  fenza  che  il  governo  Pon- 
tificio (ì  cpponcfTc;  al  trafporto  fattone  in 
Firenze  e  collocato  in  alcune  ftanze  a  tal 
effetto  preparate  nella  galleria.  Per  fup- 
plire  alle  neceffarie  fpefe,  fu  deftinato 
impiegarvifi  V  avanzo  annuo  fopra  il  gìo- 
C'j  fallace  del  Lotto  ,  che  afcendc  a  fom- 
nie  non  indifferenti  ;  e  perchè  foiTe  que- 
llo pili  pingue  vennero  vietati  tutti  ì  gio- 
chi di  carte  e  dadi  fenza  eccezione  ia 
qualunque  caffè  ,  olleria  ,  fpe/ieria  e  al- 
tri pubblici  luoghi  .  Si  dette  la  facoltà 
d*  introdurre  oro  e  ar^ienro  falfo  nello 
Stato  abolenJofene  la  privativa  ,  fu  tolta 
la  gibella  fu-le  vendite  de*  belHami,  co- 
ree   pure  deir  olio    nel  fuo    palTaggio    di 
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un  territorio  all'  altro  ;  conccfla  la  per- 
raiffione  di  piantar  gelfi  in  qualunque  fi- 
to  ;  ma  per  amareggiare  alquanto  quefto 
poco  di  dolce,  fu  impofla  una  nuova  de- 
cima e  affai  gravofa  fu  piani  àtlìc  cafc 
edificati  da  cinque  anni  a  quefla   parte  . 

Si  ricevettero  con  fefte  e  onori  ftraor- 
dinarj  il  Duca  di  Glocefter  fratello  del 
Re  d'  Inghilterra  e  V  Eletrìce  vedova  di 
SafTonia  Maria  Valburoa  di  Baviera ,  fis^lia 
del  fu  Imperatore  Carlo  Vii,  a  quali  tan- 
to il  Granduca  che  la  Grandacheffa  ft 
portarono  a  fare  diverfe  vifice  nella  Lo- 
canda del  Vannini  (  Dottore,  filofofo,ed 
uomo  benefico  pia  di  moki  gentihjomini  ) 
fcelta  da  quegl'  incliri  perfonaggi  per  loro 
alloggio .  A  contemplazione  di  queir  ul- 
tima fa  data  per  la  terza  volta  una  gran 
fella  di  ballo  nel  vailo  falone  di  palazzo 
vecchio,  e  altro  fmiil  divertimento  fc  le 
appredò  nel  fuo  vago  p>3lazzo  full'  Ar- 
no dal  gran  Priore  Corfinì  .  Era  Leo- 
poldo già  ftanco  degii  amori  con  V  indi- 
cata Marchefa  ....  forfè  un  poco  troppo 
folle n 0 ra  ,  e  bram?.va  cangiare  oggetto  , 
benché  peranche  lì  conduccffe  i:on  qual- 
che   riferva.    In  tal    congiuntura    ficcome 
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era  portatìffìiTio  per  il  ballo,  facendcfi  ve- 

rìcL'  icmpue  balldEC  malcheraiQ  fu  tutti  i 
fclHni  de'  teatii  con  le  camerifte  della 
iiìcgiic  e  fpecialmente  con  una  certa  Odar^ 
ebbe  occalìone  di  vedere  da  vicino  ed 
abboccarli  con  una  cittadina  ,  che  allora 
era  nel  fiore  dì  fua  bellezza ,  fpola  di  un 
beneilanie  Ferracele,  Da  quello  ab^bocca- 
mento  fu  voce  che  ne  riiulraiTe  per  lui 
una  leggiera  feri; a  acqulilaca  nel  campo 
di  Venere,  per  lanare  la  quale  fu  d'  uo- 
po ricorrere  a  far  ulo  dell*  acque  dì  Pila. 
Avca  anche  contemporaneamcnie  per  ie- 
grete  amiche  due  vaghe  foreile  figlie  di 
un  facoltofo  tappezziere  maritate  una  a 
un  niinidro  della  pofta  delle  lettere  ,  l'al- 
tra a  un  figlio  naturale  di  un  giudice  del 
iiìagillrato  de*  pupilli .  Pubbliche  favorire 
non  comparvero  per  qualche  tempo  ,  fi- 
nattantochè  non  \c^o  Leopoldo  amicizia 
con  la  conforte  di  un  ricco  e  penerofo 
Lord  e  Baronetto  della  gran  Brettagna 
commor^^ntc  in  Firenze,  il  quale  in  pre- 
mio della  fua  docilÌTa  maritale  ricevette 
poi  da  Giufeppc  II  per  interpofizìone  del 
Granduca  il  trattamcnio  di  Altezza,  me- 
diante   i!  diploma  di     Principe   del  Sacro 


Romano  Impero  •  Quello  che  tra  piccoli 
fi  confiderà  va  una  volta  come  un  ignomi- 
uio ,  tra*  grandi  fi  è  rignardato  e  ^  ri- 
guarda come  un  onorifico  paffàtempo . 
Non  fi  deve  pure  omettere  come  ftanic 
la  guerra  efillente  tra  V  Imperatrice  Catc-"^ 
rina  I(  e  il  ^ran  Si=:;norc  de*  Turchi , 
cffendo  giunta  fino  dal  1770  a  Livorno 
e  a  Portoferrajo  la  gran  fiotta  Ruffa  in- 
caricata di  fare  una  divcriìone  ne'  mari 
del  Levante,  accolti  vennero  in  Tofcana 
con  la  m<iggior  diitinzione  il  Generale 
conte  Aleffio  di  Orlow  ,  com.andante  lu- 
prcmo  di  quella  ipedizione,  unitamente  a 
rutti  gli  altri  uiSziali  di  quella  nazione  . 
Provveduta  cffa  allora  di  gran  denari  dif- 
fufe  tcfori  immenfi  in  Fifa  e  in  Livorno, 
quali  tefori  andavano  tucii  per  mezzo  di 
una  vlziofa  circolazione  a  colare  nelT  e-' 
rario  del  Sovrano,  che  datofi  ad  imita- 
zione di  fuo  padre  a  fare  il  mercante,  e 
unitofi  con  un  certo  Calamai ,  Rutcrford, 
e  Dick  Confole  Inglefe  ed  altri  fatellici 
dell'  avidità,  di  principe  divenne  il  pri-no 
nagdzziniere  delle  armate  .  Il  paefc  lì 
fpogUava  di  carni,  farine,  Legumi,  e  fil- 
ai gei'cri  Deceffarj  alla  vita  per  darli    a' 


Ruffi  ;  i  miferabllì  fcmprc  più    gridavano 
che  non  era  loro  più  poiTibilc  il    fuffirtc- 
re,   ma   non  importava;  gì'  incettatori  in- 
grafiavnno  ,  i   poUìdenti  incaffavano  V  oro 
e  ciò  dovea  baRarc,  La  Porca  Ottomanna 
fi  lagnò  altamente  a   Vienna  che  Leopol- 
do iiìalgrado  V  efferfì  dichiarato  altamente 
neutrale  ,    fomminiihafTe    a    di    lei    feroci 
remici  i  mezzi  tutti  per  invadere  le  lue 
Provincie  e  inoltre  venJeiTe  ,loro    palle, 
polvere,  cannoni,  legname  ,  cairamc  ,   fu- 
c*-i  e  fclable  per  offendere    una    potenza 
amica   che   non   avea   dato   mai   alcun    mo'^ 
tivo  di  hmentarfl  a'iudditi  Tofcani  .  Ma- 
ria Tcrcfa  che  non  potea  vedere  dì  buon 
occhio  gli  avanzamenti  delle  armi  RulFe, 
^c    kcc    fare    al  figlio    delle    ferie  rìmc- 
flranze,   e  fc  non  era  quella  gran   donna 
de  vi   a  oppofe  fieramente,    fu  celante 
iama  che  egli  fo/fe  in   trattato  di   vende- 
re alla  RufTia  Portofcrrajo    per  la  fomn^a 
di   un   milione   e   rae?.zo  di   zecchini  .     La 
spagna  ,    r  Inghilterra  e  la  Francia  *   che 
r^onvoleano  foffrire  affo! uta mente  un^  po- 
tenza sì  grande  e  avida   di  ellcndcrfi  pa- 
a^opa  di   un   porto  di   tanta  rih>va:i/a   nel 
-entro  del  Meditcrxanco,  fecero  delie  re- 
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plicaic  minacele  e  la  vendita  non  ebbe 
ìuo^o  .  Leopoldo  allora  non  perendo  far 
altro  appagò  il  f.io  genio  nicichino  col 
vendere  alla  marina  Ruffa  per  J5  mila 
pezze  due  bciliffiine  fiegare  di  40  pe//i 
di  cannone  per  ciafcheduna  chiamate  V  Un." 
gheria  e  la  Boemia  coilruite  a  FiuxTie  e 
coliate  500  nula  fiorini  almeno  ,  donate- 
gli da  fiia  madre  in  aumento  della  iiiari- 
ua  Granducale  , 

Siccome  a  lui  ne  proveniva  tante  van- 
taggio, non  vi  era  finezza  e  diiiinzionc 
che  non  ufalTe  co' fiatelli  Or/o.v  ,  trovan- 
dofi  prcfente  a  tutte  le  fe/b  che  eiTi  da- 
vano io  Fifa  ove  ihbìlito  aveano  il  loro 
quartiere  generale  ne'  niefi  dell*  inverno  , 
e  invitandoli  a  quelle  che  aveano  luogo 
In  Firenze,  tra  le  quali  fi  trovarono  pre- 
lenti  a  un  magnifico  fpetracolo  eleguito' 
da  pia  di  600  giovani  cittadiiii  iuùa 
piazza  di  s.  Cioce  ridoua  a  gaifa  di  an- 
^teatro  ,  'denotante  la  iconStta  data  da 
Tomiri  Regina  de'  Meffageti  alTefercito 
di  Ciro  Re  di  Pcrlia .  Le"  pili  belle  don- 
ne della  Tofcana  e  delle  contigue  regioni 
erano  tutte  al  comando  del  predetto  con- 
ce Akflio  Gcacraliffimo}  ma  fu  quefto  ar-- 

lieo- 
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tlcolo  VI  fu  tn  eiTo  e  Leopoldo  qualche 
ificcniivo  di  rivalità.  1  Fioief.tiiji ,  i  Li- 
vornclì ,  e  i  Pitoni  ne  erano  idolatri  non 
iTKnoche  dcMuoi  lubaltcrni,  perchè  fpcn- 
devano  a  larga  imno  lenza  attendere  ali* 
economia  .  Coir  andare  del  tempo  però 
divenne  egli  T  oggetto  del  comune  abor- 
rimento di  tutte  le  anime  on.ite.  L'Im- 
peratrice Eliiabetta  %lia  di  Pietro  il  gran-» 
de  aveva  avuta  nel  175  S  da  uno  dc'iiioi 
favoriti  una  figlia  ,  da  ì:(U  riguardata  eoa 
tund.  r  affetto  materno,  e  fatt.i  allevare 
con  tutta  r  Auenzione  dovuta  alla  fua  na- 
fcita  •  Sentendofi  vicina  a  morte ,  diffidan- 
dofi  dì  Pietro  III  iuo  nipote  ,  che  cono- 
fciuto  avea  capace  delle  maggiori  iniqui- 
tà ,  confcgnò  r  illultre  donzella  al  prin- 
cipe i?ftj£ziz7 ,  che  poco  avanti  la  rivolu- 
zione che  sbalzò  quel  fo rie n nato  e  furio- 
io  monarca  dal  trono,  la  conduiTe  a  Ro- 
ma in  età  di  fette  anni  .  In  quella  città 
sticfc  al  compimento  della  di  lei  educa^. 
zione  lotto  la  cura  di  una  faggia  gover- 
nante Francefc  e  di  bravi  macllri  ,  che 
la  refero  un  modello  di  perfezione  .  Ca- 
terina II  per  geiofìa  di  Stato  volca  avere 
^ueita  ragazza  ueilc  mani  ,  e  couiiaciò  U 
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trama  coir  indurre  il  perfido  Magnate  Poi»» 
lacco    ad  abbandonarla    improvvifanientc , 
Jafciandola    in  preda    alla    pìh  deplorabile 
niiferia  ,  per  afìringerla  in  tal  guifa  a  par- 
tire da  quella  città  •  La  governante  però 
trovò    delle    riiorfe    nella    generolita    del 
Cardinale  de  Bernis  ed  altri  Signori  Ro- 
nfani ,    talché  il  primo   tentativo    andò  a 
ruoto .  Allora  fu  che  Crlow  munito  delle 
opportune    iftruzioni ,    trasferifll    a  Roma 
egli    pure    come    moffo  dalla  curiofità  di 
olfervarne    le    maraviglie,    e  a    forza-  di 
donativi  facilmente  gli   riufci  dMnirodurfi 
preflb  queir  innocente    ragazza  .    Non  vi 
fu  lufirga   che  lafcialTe  intentata    per  in- 
durla   ad    allontanaifi    dall*  ordinario    fuo 
foggioriio  e  fare  una  gita  fccolui  in  To-    ^ 
fcana  ,    facendo    con    elTa   V  amante    fpafi- 
iiiato,   nioilrandofi  fegretamente  difgut^ató 
della   regnante  Sovrana,  promettendole  di 
prenderla  per  lua  fpofa  ,  e  facendole  ve- 
dere anche  in  qualche  diflanza  la  corona  , 
di  cui  fi  fapea  da  ognuno  averne  difpofto 
fìrozzando   di  '  propria    mano    Pietro  111. 
Cadde  la  fanciulla  neir  infidia  preparatale 
e  ad    onta    de' fuggerimenti    in    coltrano 
della  governante ,  degli  amici  e  del  pon-- 


parato  ,  fi  Ufcio  condurre  t  Firenze  e  a 
Piia ,  tutta  contenta  ed  allegra  pel  rifpct- 
to  che  fé  le  ulava  e  faitoio  trattamento 
che  riceveva.  Un  giorno  del  mefe  di  mag- 
gio 1773  iedorta  e  rei  a  ad  arte  delìderola 
di  vedere  Livorno  e  la  Flotra  p,ìà  pronta 
a  far  retta  la  quarta  volta  per  1'  Arcipela- 
go ,  lalciolH  indurre  a  mettere  il  piede 
fui  vafcello  Ammiraglio  detto  i  Tre- Fri'» 
mali  ove  ricevette  un  fuperbo  convito  » 
e  di  là  pafsò  di  mano  in  mano  fopra  al- 
'lire  navi  di  minor  mole.  Ma  quando  .fu 
•giunta  fui  baitìmento  arai  fine  delliaaco  e 
che  itava  in  mezzo  alTarmata,  venne  a 
XìU  tratto  arreihra  e  date  le  vele  al  ven- 
to fu  fhafcinara  a  Pietroburgo  dove  im- 
mediatamente fi  dilfe  paisò  al  fupplizio, 
con  elTendofene  più  udita  alcuna  notizia  . 
La  moglie  del  Contrammirag'io  Creig  In- 
glefe  e  quella  del  furrifcrìto  Confole  Dick  , 
ebbero  la  parte  primaria  in  quella  nera 
perfidia,  indegna  veramente  della  nazio- 
ne Britannica  che  vanta  tanto  eroifnio  ed 
illibatezza  .  Tutto  Livorno  llrepitò  al  tra- 
dimento ufato  a  quella  fventurjta  vitthin 
della  tiranuia  ,    e  i  io  a  fjj.irlare  al- 
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in  tal  modo  foife  ne*  fuoì  Stati  violato  U 
facro  diritto  deirofpitslità  e  delle  genti. 
Punto  da  quefte  voci  che  fi  fecero 'unì- 
Tcrfali  in  Italia  ,  fpedi  corrieri  a  Vienna 
ed  a  Pietroburgo  onde  rcflituita  foiTc  la 
ragazza  ne'  fuoi  dominj ,  in  cui  era  Hata 
SI  barbaramente  ingannata;  ma  la  cofa  fu 
condotta  con  tanta  indolenza  e  diffiinula- 
zione  ,  che  egli  divenne  non  meno  di 
OrlofF  Io  fcopo  dcir  aborrimento  di  tutta 
r  Europa  .  Era  in  fuo  arbitrio  Tarreibre 
per  rspprefaglìa  i  traditori  fcnza  efporfi 
À  verun  canno  e  tenerli  cuilodici  finché 
non  fcfie  rimefia  in  piena  libertà  e  ficu- 
rezza  la  fanciulla  ,  Tale  era  il  penfiero 
del  Governatore  di  Livorno  Marchefe  del 
^onte,  e  Leopoldo  non  volendo  aderire 
al  configlio ,  fece  chiaramente  coHipren- 
dcrc  di  aver  data  tacitamente  almeno  la 
fua  approvazione  a  quell'iniquo  complot- 
to. Interrogato  per  via  di  lettere  dalla 
genitrice  fu  qucfto  fatto  ^  finfc  non  po- 
tere fcrivere  di  proprio  pugno  per  efferc 
ancomodato  e  le  trafmeffe  per  mezzo  della 
fegrcteria  degli  affari  cfteri  delle  rifpoftc 
equivoche  e  di  doppio  fcnfo  .  Nelle  fa- 
lucfc    lettere   del  CpBtc  Corani   Milanefc 


trovafi  una  pm  lunga  defcrlzione  di  culto 
quefto  fcelleratifllmo  inirioo  . 

Acczàd^  frattanto  la  foppreffionc  della 
tanto  celebrata  comp.ignia  de'  Geluiti ,  così 
a  ^ungo  e  col  mafljiiio  impegno  ed  acri- 
monia accufata  e  difcla,  dopo  una  fulTì- 
flcnza  di  quafi  due  fecoli  e  mezzo  .  Noi 
non  intrcrcmo  in  veruna  dìlculfijne  lopra 
quefto  imporrante  avvenimento,  e  atte- 
nendoci al  noih'o  affunto  diremo  fola  men- 
te ,  che  la  facilità  della  fua  elecuzione 
d-tre  un  msggìore  eccitamento  negli  ani- 
mi di  Leopoldo  e  Giuleppe  di  accingere 
a  poco  a  poco  ad  abolire  ne*  loro  Stati 
gran  parte  degli  Ordini  religiofì  ,  ed  i 
pili  facolto^  e  pingui  monai^eri  de*  due 
fefll  .  Il  primo  a  norma  de*  fegr;fti  con- 
certati con  fuo  fratello  che  non  avea  fa- 
coltà di  difporrc  di  niente  fino  alia  mor- 
te di  Maria  Terefa,  s'incaricò  di  dar 
principio  tra  non  molto  ali*  imprefi  ,  re- 
golandofì  poi  enrrambi  dalla  riulcita  de* 
primi  tentativi.  A  tale  oggetto  ci:^ 
volte  tutte  le  fuc  cure  a  tener  ba.: 
nel  malTimo  timore  d'incorrere  la  tj. 
grczia  ,  tutte  le  elafi!  de*  fudditi .  Fiiu.- 
tantoché  era  riraallo  in   Firenze  il    miai* 
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firo  Rofemberg  ,  T  efplorazf one  non  fi 
era  eftefa  che  lopra  oggetti  di  mera  ga- 
lanteria e  poco  più  in  là;  ma  il  Fifcaìe 
Brichieri  icìolto  dalT  ombra  e  dalla  fo^r 
gezione  che  gli  dava  queir  onorato  e 
iì^ggio  cavaliere,  invogliò  maggiornienre 
il  principe  dello  fpioaagglo  ,  Leopoldo 
bramofo  di  appagare  qaeita  fua  foriiiTlma 
€  primaria  pafllone  che  gli  dava  V  adica 
alla  foddisfazione  di  tutte  le  altre  ^  fcofle 
la  fua  avarizia  e  deftinò  a  tal  uopo  delle 
fomine  non  indifferenti  ,  Ed  avendo  giu- 
dicato che  poteffe  rendergli  fopra  di  eia 
de*  buoni  fervigj  un  tal  Qiufippe-  Chelecti 
Bargello  a  Livorno,  e  figlio  di  un  Bar-* 
gcllo  Parmigiano,  perchè  gli  era  riufcito 
fcoprire  nella  perfona  di  un  uffizialc  di 
quella  guarnigione  il  reo  di.  un  atroce 
adafTinio  di  una  ricca  donnn  del  bel  ra on- 
do,  fpogliata  dair  itVcITo  omicida  da  efTa 
beneficato  ;  la  chiama  al  Bargellato  di 
Firenze  e  ne  fece  di  sbirro  un  confiden- 
te intimo  del  fuo  trono  ,  Volle  che  egli 
foffe  il  principale  ìilrumento  di  quelèa 
fpionagglo ,  fottopQilo  in  apparenza  al 
Brichieri  ,  ma  in  foAanza  potente  quanto 
lui;  il  che  fece  nafccre  col  progreiTa  dd 


tempo  trfi  loro  delle  fortiflime  inirninìzie. 
Torte  le  fet^rere  informazioni  de'  memo- 
riali erano  trafmcffe  avanti  i  fuoi  occhi 
€  g?i  fu  concenb  di  fare  delle  propofl- 
l2^ìoni  degli  impieghi.  Gli  venne  ordinato 
di  fare  ia  un  libro  a  parte  una  caratteri- 
iiìca  di  tutto  il  minill.To  ,  nel  che  fi  di* 
fimpcgnò  alla  meglio  fervendoli  di  alcuni 
-curiali  non  però  del  tutto  integerrimi  e 
tra  gli  altri  del  Dottore  A.  P,  V.  Una 
commiffione  di  tal  natura  non  po:è  tenerli 
tanto  celata  che  non  fi  trnfpiraire  ,  onde 
inforfe  a  un  tratto  un  odio  grandiffimo 
per  pane  di  tutti  gì*  impiegati  e  i  corti- 
ginni  e  i  nobili  contro  quell*  idolo  che 
cfTì  chiamavano  di  fango  .  La  poca  fcal* 
tre7.za  di  coihii  ne  fomminiftrò  tolto  1*  oc- 
cafìone  ,  febbenc  la  trama  per  allora  non 
avefTe  cffctro  .  Era  Ibto  incautamenrc  or- 
dinato che  tutti  i  foldui  mancanrì  alU 
confucta  chiamata  ,  i  quali  folTero  trovati 
a  pernottare  in  cafa  di  femmine  proititu- 
te  o  fofpette  ,  venilero  arreilati  dalle 
pattugHe  degli  sbirri,  f)!ite  girare  per  le 
ilrade  della  capitale,  affile  di  mantenervi 
il  buon  ordine.  Tanto  ba.tò  per  i-ìuin- 
icre    all'innata    avvcrfionc    un    dcfiucri<j 
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tCL-fibile  di  vendetta  tra  quefte  due  ctaffi 
di  gcnre  compoik  per  lo  più  negli  Stati 
difpocici  ,  della  più  vile  canaglia  ,  Nella 
mattina  del  9  maggio  1774  fi  cominciò 
a  vociferare  che  i  militari  voleano  ta- 
gliare a  pezzi  tutti  gli  sbirri,  quali  fpa- 
ventati  a  tal  dicerìa  fi  afforzarono  in  nu- 
mero dì  circa  cento  venti  dentro  il  pa- 
lazzo di  giuitizia  iopraccaricati  di  armi  da* 
taglio  e  da  fuoco .  Avvitato  per  tempo 
Leopoldo,  che  fé  ne  iìava  alla  villeggia- 
tura del  Poggio  Imperiale,  deir  imminen- 
te diiordine,  mandò  per  mezzo  di  bi- 
glietto della  fegreteria  di  guerra  efprelTa 
iiìruzione  a  due  comandanti  delle  fortez- 
ze di  s.  Gio.  B:3ti{la  e  di  Belvedere  di 
non  lafciare  ufclre  in  quel  giorni  nel 
dopo  pranzo  foldato  alcuno  da'  refpettivx 
cailclli  .  Il  primo  obbedì ,  ma  il  fecondo 
avendo  bevuto  quanto  un  Tedefco  fi  era 
pollo  a  dormire,  e  non  volato  chiama- 
re dal  carnei iere  per  conlegnargli  la  car- 
ta ,  quando  (ì  fvegliò  non  fu  3  tempo  a 
ritenere  j  granatieri  ,  che  invafati  dalla 
pia  atra  bile,  fi  portarono  come  a  cingere 
di  affedio  il  detto  palazzo  di  ^miYv/.h^ 
mandando  alcuni  loro  compagni  a    prea-»» 


rfcre  alla  guardia  della  piazza  e  a  qaclU 
di  corte  quattro  pìccoli  cannoni  da  cam- 
pagna che  vi  llavano  per  moftra  affine 
di  fpezzarnc  a  forza  le  porte. 

Un  granatiere  che  lì  prefentò  il  prlin» 
per  entrar  dentro  vi  fu  uccifo  con  un 
colpo  di  fucile  dagli  sbirri;  feguirono  va- 
rie altre  uccifioni  e  ferite  anche  di  per- 
ibne  che  a  caio  palTavano  per  la  llrada  • 
Si  chiufero  le  circonvicine  botteghe  e  fi 
fece  un  tumulto  orribile  ,  fen/a  che  il 
popolo  prendere  parte  alcuna  nella  rif- 
fa ,  odiando  ugualmente  quella  razza  di 
gente ,  non  come  difenfori  i  primi  delU 
patria  e  fatellìti  gli  altri  de' tribunali  ;  ma 
come  ftrumenti  tutti  della  tirannia.  Solo 
alcuni  pochi  animavano  i  foldati  a  truci- 
dare i  loro  avverfarj ,  naturalmente  come 
i  pia  deteinati  ,  ed  in  fatti  avendo  il  Che^ 
lotti  mciTa  fuori  la  tcila  da  una  fineftra 
per  vedere  come  palTava  la  faccenda ,  ad- 
ditato da  un  plebeo  gli  fu  fparaca  contro 
una  inofchettata  che  poco  mancò  che  non 
gli  fpaccalTe  le  cervella.  Si  dava  già  fuo- 
co alle  granate  ed  era  per  avvenirne  un 
eccidio  ,  quando  uffiziali  di  Stato  mag:5Ìo- 
rc  ^  cortigiani ,   miuiilri  e  preti  di  prim© 
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rango,  sMnterpofera  rra  le  due  fazioni 
de'  litiganri  per  indurli  a  rìmctcerfi  in 
loro  ed  ^bbairarc  le  armi»  Tra  quciH  fi 
niancggiarouo  pia  dc-gli  altri  il  fìlcale  Bri-* 
chieri  »  il  conte  di  Thurn,  il  Generale 
Capponi  e  il  conte  di  Qoes  ,  nuovo  co- 
mandante delle  guardie  nobili ,  di  cui  ne 
*vea  condotta  feco  la  rnetk  per  dividero 
i  tumultuami.  L'altra  metà  cuftodiva  il 
reale  foggiorno  ,  ove  Leopoldo  liuchiufa 
nelle  più  legrcre  tlanze  tjremava.  di  una 
foflevazione  generale ,  e  già  avea  data 
ordine  che  fi  attaccafféro  al  più  proiloi 
cavalli  alle  carrozze  di  can^pagna  per  fug-* 
giricne  a  Fila  con  la  moglie  e  i  figli  * 
La  Tua  buona  forte  fu  che  Firenze  ^fem- 
pre  pacifica  dopoché  i  Medici  erano  afcefi 
al  treno,  non  era  afflicfatta  a  fìmlli  feerie^ 
ahrimeuti  era  veoiuo  il  momento  di  Te« 
éer  tcr«iir/ato-  Il  fua  regno,.  Alle  piime 
jntiniazioui  tutn  p\ì  oncfii  cittadini  ac-* 
corfi  al  iìifurro  fi  lititasorio  alle  lofa  ca^ 
ie  ,  e  in  breve  tempo  f.  riiiabilì  la.  cai*» 
»/a  ^  Kon  rimare  trapquiilo  però  con  la 
ftefia  proporzione  lo  fpirito  di  prepoten-- 
^a  di  vendetta  nel  ci» ore  del  Granduca  a 
j;iii  parca  di  aver  fcffeno  mi  erandiiSmo 
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eltraj;gio  in  una  città  cKc  egli  fcrmamerr 
te  fi  dava  o  moihava  di  credere  di  be- 
neficare con  la  lua  legislazione  .  li  filca- 
le  ,  il  favorito  Bargella  e  tutta  la  ferie 
degli  iniqui  criminaliiH  loro  feguaci  fof- 
fìavano  in  quei'lo  fuoco  ,  onde  iubito  fu 
ingiunto  che  fi  compi laiTero  rigorofi  pro- 
ceffi per  punire  in  tempo  di  otto  giorni 
gli  autori  deir  inforgenza  .  Si  efaminarono 
air  infrctta  teftimonj  veri  e  fai  fi  per  dar 
luogo  allo  sfogo  degli  od)  privati  inor- 
pellato coi  manto  di  zelo  del  ben  pub- 
blico; e  nel  prefiffo  tcnuine  T  atrcrrita 
moltitudine  mirò  condannati  a*  pu'^b'ici 
lavori  due  foli  sbirri  legati  fopra  un  car- 
ro con  cartelli  denotanti  ^  ver  ecceffì  cvri'» 
Tnefi  nel  giorno  9  maggio  ^  e  più  di  ven- 
ti granatieri ,  alcuni  bastonati  a  morte  fulla 
piazza  principiale  ,  alrri  fatti  paffare  fotto 
le  bacchette  per  di  ve  rie  volte  ,  altri  de- 
gr.adiiti  e  caffati,  altri  in  fine  coniegnati 
dila  giuiHzia  civile  per  efler  mandati  la 
galera  .  Varj  cittadini  che  fi  moi^rarono 
imprudenti  in  tal  congiuntura ,  efpoftì  per 
diffamErli  alla  berina  ^  Lbire  dovettero  la 
pena  di  un   ignominiofo  cfitio. 

J^^rcìucva  ii  militare  tutto  ali*  cfcjuziooc 
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di    una   giiiftizia   amminifirsra    si    palefe- 
mente  con  tanta  parzialità  ,  ed  in  iipecic 
i  granatieri  -componenti  il  battaglione  della 
guarnigione  di   Firen7,e  3^  Leopoldo  paven- 
tando  il  loro    rifentiinento  ,    li    fece  una 
mattina  sfilare  dietro  le  mura  e  ma-rciare 
vcrfo    Livorno  ,  e  di  là  a    qualche    raefe 
quando  meno  le  lo   afpettsvano^    li   ven- 
dette tuiti    come    tsati    animali    desinati 
air  aratro  per  nns  dsca  fcmma  di  danaro  9, 
in  TÌgore  di  un  trattato  cenci  ufo  cc4  Com^ 
mendatore  Baldi^otti  ^  al  Gran  MaeTsro  di 
IVlnita  ruct'  ora  vivente  ,,  clie  volea   avere 
prefio  di  fé  13 n    corpo  dì    sguardie    eftere 
d^  opporre  a*  Malr-efì  che  dati  aTeari-o  iu 
queir  cpoQa  noxì   equivoci  fe.g^ni    di    raal»- 
onrenio  a  caiifa  delle  fov  e  re  b  ieri  e  de' ca- 
valieri noii  meno  che  del  loro  capo.  Fatti 
inibaicace  coo:  la    forza    falle    navi    della;- 
Religioae  5.  dovettero  foggisccre  al  prefifìfe 
dcitino  e  lafciar    patria:  e   paiemi ,   ed    ini 
vece  di  eiTi   creiire  vennero  quattro  coitì'-' 
pa^nic   di   giaa ?-iie    palatine    a    piedi    con; 
linifonne  tiirchino  e   bianco,,  rivolte   nere 
td  alamari   rarioìeate  bianchi.   E.  fìccorue 
cercava  ancora  di  dìbfarfi ,  come  gli  r  afci 
^.;         5cl   1776  >  delle  guardie  Eobili  ,  .ifc  gè- 


keralmente  infopporrabili  pM  loro  llberii- 
naG;2Ìo  ,  cattiva    fede    ed    ccccfTì   di    ogni 
forte  ,  foiVituììTi  a  quelle    un    numero    di 
ventiquattro  giovani   beneiiantl  a  cavallo ^ 
incaricati    di     preihu    V  Ulcfib    lervizio  , 
Tanto  a  coftoro    come    a  quelli   a   piede, 
quafi    tutti    ignoranti    villani    tratti    dalla 
zappa    o    artilVf    dell*  infimo    grado ,    per 
sdcfcarli  ad  efier  fedeli  e  contentarfi  della 
iT]ifcrabi\e  e    molta    fubordi nazione  ,  fé  lì 
promeflero  tutti  gl'impieghi,  febbenc  in- 
capaci di  cfercit.irli ,  defraudandocene  i  più 
civili    ed    oneiti    cittadini    che    godevano 
della  mÌRlior  reputazione.  Vi  era  a^eiuota 
alla  promcfli  Y  obbrobrioia  condizione  di 
prcftariì  fcnza    ribrezzo    all'  efplorazione  , 
al  che  la  maggior    parte  di  quelle    anime 
dì  fango    aderirono  ,   fupponendo    di    far 
fortuna;   una  tale  idea   non  era  però  che 
una    naera    illufìons  .    Alcuni    capitani    di 
diiHnta   nafcka  ne  ricevetcero  il   comando 
in   apparenza  ,  ma    in    i'ci^anza    la    fomma 
delle  cofe  in  queAi  due  corpi    dipendeva 
dal    Sargcnte    Vittorio    Ricci    figlio    dì    uà 
vile    ortolano    Lìvornefe  ,     vililTimo    cr^li 
j^ure  e   nelle  azioni  e  ne' fentimenti  ;  vil- 
lano nutrito  nella    più    craiTa    ignoraaza , 
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aon    fenza    però    la    più    iTna    malizia  ci 
iniquiflìrna  turpitudine  .    Ecco  dove   andò 
a   terminare  il    quinto  atto  della    tra,^edia 
del  delcritto  tumulto  ,  non   lenza  meravi- 
glia delle  genti ,  che  non   fi  farebbero  mai 
immaginati    si    corrotti  i    raioiilri    proccf- 
fanti   ed  i  giudici  delegati,  da  pronunziare 
cotanto    arbitrarie    ed    ingiuUe    fentenze  . 
Ma    tutti    tremavano    di     perdere    i    loro 
po^r  ed  in  confeguenza    il    foitentamento 
delle  loro  famiglie,  e  non  aveano  corag- 
gio  né  mezzi  di   opporfi  al  torrente  della 
malvagità    e    del    diipotifmo    che    andava 
cmai  a   inondare  la  Tofcana  tutta  •  Merita 
che  fia  fttta  qui  onorata  menzione  di  un 
certo  i^suditore  Cattani  Cortoncfc  giudice 
del'a   Ruota   fiorentina,   il  quale  temendo 
tir  non    effer    lìbero    nelT  amminiiirare  la 
•dovuta  rìattizla  a*  litis-antì  ,  rinunziò  alla 
fua   carica   e  a  qualunque    penfione  ,    riti- 
rsndoa    a    vivere    parcamente     in     Roma 
piotroito  che  trovarli  agretto  a  prevaricare. 
I»  quefto    mentre    fu  che    fi    cominciò 
a  dar  n-ano  alla  vendita  di  quafi  tutti  gli 
arrichì    mobili   ed    apparati    Medìcei    per 
%do  degli    appartanrient:    reali  .    Ogni    pa- 
k7^.o  di  città  TiOn  meno  che    di    campa- 


glia  ,  oltre  U  grtn  jrT!ardafot)a  ,  fra  for- 
nita di  una  guardaroba  a  parte ,  onde 
fatto  (o  fpoglio  s' invitarono  i  compratori, 
t  fiifc  acquillo  al  calore  dbeli' aiU  d'  quc* 
generi  che  piìi  ad  efTì  piacevano  •  TutiJ 
i  velluti  ,  i  damafchi  fuperbamente  rica- 
mati ,  le  fcdic  tutte  d'argento  malTiccio^ 
i  grandiirimi  i  pece  hi  con  le  cornici  di 
iìmil  metallo  che  riempivano  tutta  U 
regola  ,  parte  fi  disfecero  per  fonderli  e 
convenirli  ia  verghe  come  fu  fatto  pure 
di  tutti  i  galloni  e  frange  d*oro;  parte 
(i  dettero  via  e  Si  disfece  il  Ietto  di  Gio. 
Gallone  tutto  ricamato  dì  HnifTHTie  perle 
iu  grandifTirriit  profufione  e  fenza  riipar- 
mlo  e  k  alienarono  tutte  le  grJanteric 
d'oro,  argento,  gemme  e  pietre  rare  di 
cui  dilettavafi  affai  quel  principe  e  che 
faccanfi  afcetìdere  a  circa  mezzo  milione. 
Di  tur^o  il  ricavalo  (i  fecero  denari^  ed 
ìrKTQnrrando  affai  il  genio  di  Leopoldo  ^ 
che  per  tal  motivo  fu  chiamato  da  qui 
in  poi  da  Fiorentini,  Leopardo^  Tammaf- 
fare  immenfe  fomme  con  tanta  facilità^ 
quella  vendita  ebbe  una  durata  di  più  di 
dieci  anni.  Terminata  quindi,  e  non  ap« 
pagata  sazi  U  fua  rapacità^  ft  profeguì  a 
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vendere  1* armena  ricchiffima  che  vìzmvU 
va  due  ftinzc  nella  real  galleria  ,  tutte 
le  vecchie  armerie  depoficate  nelle  fortez- 
ze dello  Srato  ,  poi  le  armature  ufate  ne* 
paflari  tempi  ,  poi  i  fucili,  i  cannóni,  e 
finalmente  anche  le  fortezze  medefime 
fatte  demolire  per  alienarne  il  terreno  . 
Diverfc  ville  ,  effetti  ,  campi ,  tenute  ,  e 
Kìfchi  appartenenti  al  regio  patrimonio 
non  andarono  efenti  da  quella  alienazione 
iinìverfale  ,  vendendoli  fino  la  celebre 
ftampcria  Granducale  eretta  con  tanta 
fpcfà  dai  defunti  Sovrani.  Ma  fu  tale  ar- 
ticolo la  vipera  beccò  il  ciarlatano,  per- 
chè paOata  queita  in  mano  a  titolo  di 
compra  dello  ftampatore  Gaetano  Cambiagi 
in  e  {fa  Ih  bilico  da  gran  tempo  ,  riufci 
coilui  ,  diretto  da'  fnggerimenti  del  Dot- 
tore Giovacchino  Cambiagi  fuo  figlio,  uno 
de*  pili  fopraffini  e  rinomati  raggiratori  e 
cabalilti  di  tutta  T  Europa  ,  di  non  pa- 
garne a  contante  cht  una  piccola  porzio- 
fic  .  Per  il  rimanente  fé  la  cavò  fiVxgfiii^ 
ào^x  mezzo  fallito  e  impotente  agli  ftabi- 
iiti  pagamenti,  e  fomminiilrando  jn  vece 
ci  monete  a' rifpettivi  dipartimenti,  tanti 
iibù  e  carta  da  fcrivcre  e  tanto    numero 


ài  bandi  e  leggi  ,  che  giornalmente  ve- 
nivano alla  luce  a  proRuvio  ,  fino  al  fe- 
gno  di  formare  in  uno  Stato  abitato  da 
circa  un  milione  di  iVcnturati  viventi  ^ 
quattordici  groffi  Tolumi  in  foglio  di  le- 
gislazione .  L'  Impero  della  China  che  ne 
conta  cento  e  venti  milioni ,  certamente 
non  ne  ha  altrettanti.  Non  cvvi  un  furbo 
nel  mondo  che  non  ne  trovi  altri  a  lui 
fupcriori  in  malizia  ,  eir^ndochè  un  altro 
ftampatorc  lo  burlò  con  non  minor  de- 
prezza e  bricconeria  anche  più  fonora-* 
mente  .  Vincenzo  Papjni  Carli  di  Siena 
abìlilllmo  ad  ingannare  tutto  il  moi^do  , 
avendo  prcfa  in  conforie  una  belJlEma 
giovane  ,  ottenne  per  la  di  lei  meai^izio- 
ne  un  impreilito  di  ire  mila  zecchini  dal 
Sovrano  ,  mettendogli  in  viiì:a  che  fareb- 
befì  potuto  introdurre  gran  danaro  nello 
Sraro  con  Io  Ihmpare  in  roifo  e  nero 
mefTali  ,  brcviatj  e  diurni  e  fnnili  libri 
ccc'eiìattici  ,  per  togliere  a*  Veneziani  il 
guadagno  che  percepivano  colla  privativa 
dì  la'i  llampe.  Di  fatti  fece  una  bella 
edizione  del  meffile ,  ma  pel  troppo  prez-* 
zo  trovò  non  poca  difficoltà  nella  veG** 
•iita ,    e    per    lungo    teaipo  gli  cfcmplarj 
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Tcilsii'ono  nel  B5agaz?/ino  per  falvagiurcfk 
écì  debito  che  non  fu  mai  pagato  .  Al 
coinrsrìo  un  povero  Ifraellra  non  fu  eoa 
fortunato  ,  Avendo  un  giorno  comprata 
alia  vendita  delle  chincaglie  della  guarda- 
roba una  fcaroletta  lui  gufto  antico  di  tar- 
taruga coD  alcuni  lavori  d*  oro  ,  vi  ria* 
renne  a  czfo  un  contrafFondo  con  entro 
Bna  belìifTu&a  pfrla  di  ilraordinaria  mole 
con  un*  ingcgnofa  incifìonc  di  una  tefta 
di  Mcdufa  »  Coilui  allegro  non  potè  fare 
5  meno  di  non  paklare  la  fua  fortuna  e 
lEoi^care  il  piccolo  teforo  agli  amici ,  tra 
qiTali  eiTendovi  degli  efplorarori  ne  giti  afe 
la  notizia  a  Leopoldo  ,  che  fattolo  chia- 
mare a  f e  ,  e  aftrcttolo  a  reilituire  la  per- 
la ,  gli  rc2[.Tiò  uno  zecchino  a  titolo  di 
generofirà  .  Qucfti  aneddoti  ferviranno  a 
rallegrare  i  lettori ,  che  faranno  non  poco 
attriilari  dai  deplorabili  fatti  che  femprep- 
pÌLi  loro  dovremo  efporre  fotto  gli  occhi. 
Ritornando  dunque  al  noilro  propos- 
to ,  fi  vendettero  in  feguito  anche  quaft 
tutri  i  cannoni  e  facili  efiiknti  ne'le  di- 
verfe  piazze  di  frontiera  e  non  fc  ne  la- 
fciifono  che  venti  in  Firenze  e  una  ri- 
ftretta  armeria,    e  quelli  neccflarj  appua* 


t-e  al  bifogno  in  Livorno ,  Porcofcrraj* 
e  torri  marittime  con  alcuni  non  troppo 
provveduti  magazzini  di  polvere,  palle, 
bombe  ec.  Tutto  il  rimanente  delle  prov- 
vinoni  e  attrezzi  da  guerra  furono  acqui* 
flati  da^r  Inglcfì  e  portaci  a  Gibilterra» 
Ncir  indicato  cailello  di  s.  Gio,  Batiita,» 
o  fia  fortezza  da  bafifo  della  fuddetta  cit- 
tà ,  yi  fi  trovava  giacente  fui  fuolo  uno 
fmiTurato  cannone  chiamato  dì  s,  Faolo  ^ 
perchè  nel  fondo  vi  era  una  tcfta^di 
s.  Paolo  di  ammirabile  bellezza  ,  opera 
deirimmorcale  Michele  Angelo  Buonar- 
roti. Il  fuo  pcfo  era  di  17  mila  libbre, 
ma  peri* enormità  della  mole  e  foverchia 
lunghezza  non  cffendo  buono  a  vciua 
fcrvizio  ,  i  regnanti  della  c^ia  de'  Medici 
Io  avcano  lafciato  intatto  per  appagare  la 
curìoficà  degli  aannirutorì  »  Venne  V  e- 
ftremo  giorno  anche  per  quello  gran- 
dioio  monumenro  di  si  ìlluitre  artefi- 
ce ,  poiché  fu  condannata  l'immagine  del 
Dottore  delle  genti  a  un  feconda  tajrlio 
di  terta  ,  e  venduto  lubito  rutto  i*  hron-» 
7.0  ,  come  appunto  fece  il  Ca'ilTo  Alman* 
for  de*  pezzi  del  coioiTo  di  Rodi  rovina* 
IO  da  uà  terremoto.    Si    mzS^c   duchc   ì% 
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vendita  h  delizìofa  villa  di  Carega;'  vec- 
chio unitamente  a  quella  di  Carenai   nuo- 
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vo  ,  dove  il  magnifico  Lorenzo  de*  Me- 
dici avca  (dopo  aver  raccohi  intorno  a 
fé  i  raigliori  letterati  della  Grecia  profu- 
ghi dalla  patria  per  la  caduta  dì  Coibn- 
jinopoli  in  potere  de*  Turchi  )  piantata 
Ja  {cis  della  faiDofa  Accademia  Platonica 
forte  la  direzione  di  Mar/ìlio  Ficino  . 
Similmente  il  celebre  palazzo  filveilre  di 
Pr^colino  ,  il  capo  d'  opera  per  le  fuc 
grandicfe  cadute  e  fcherzi  d'  acque  di 
Bernardo  Buonta lenti  j  e  che  ha  iommini- 
firaro  il  modello  a  quelli  di  Fomainebleau 
e  dì  Verfaglies ^  fi  volea  alienare:  efiend® 
però  tutto  delìzia  il  contorno,  e  di  poca 
rendita,  non  (ì  trovarono  compratori;  il 
che  avvenne  parimente  a  Roma  nel  1737, 
àovQ  neifuno  (ì  arrifchiò  d' avere  a  fare 
con  un  sì  peiicolofo  venditore  per  acqui- 
(late  i  palazzi  di  villa  Medici  e  di  cam- 
po Marzo  ,  cirendochè  il  Granduca  pre- 
tendeva di  eiigcrc  il  prezzo  nelle  mani 
in  raiìte  monete  d*  oro  ,  e  i  compratori 
che  non  fi  filavano  voleano  depofitaric 
nel  pubblico  moate  di  pietà  per  tutti  Ì 
«afi  che  poccffcro  avvenire. 
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f         Irnmenfo  pertanto    fu  Io  fpoglio,    ina 
è  neccfTarìo  dire  feguendo  le   traccìe  dell* 
elatta  verità  ,   che  in  compenio  reft:^rono 
migliorate  e  ingrandite     le  ville   e      '"fog- 
gio Imperiale,  di   Catteilo,  1' hnper)a:rino , 
la   PciFv-Jja,   TAmbrooiana     e     più   di    ogni 
altra  quella   del  Poggio  a  Cajsno.    1     Pa- 
lazzi  di   Livorno  e   di   Pila   vennero  pure 
riibnrafi   r   -^ilaijti,  e    iì   acquiilò   per   via 
di    compra         di    nuovo     rìfabbricofli    un 
cafìno   alla    Q.iiercia    fuori    della    porta     a 
s.  Gallo,  che  Icrvivvi  di  gineceo    alle  dì- 
AVerfe  favorite,    che   il   Chelotti  ,   il    Ricci 
td  air  ri   lenoni  di   corre  andavano  di  "inano 
:5t.n)ano   provvedendo  a*  piaceri    del  loro 
principe  .   Fu  comprato  ancora  il    palazzo 
li  un  ramo  dell' clUnta  famiglia  de*  Torri- 
ilanì ,  contiguo  al  giardino  di  Boboli  per 
ifo    di    una    nuova    fpecola  a  bella   yofìa. 
rrctta  ,  più   tr/agnifìca  di  quella  di  Bologna 
*   più  ampiamente  provveduta  di  macchine 
iitrumenii  perfettiifimi ,  fatti  venire  fenza 
il  par  mio  di  fpcfa  da  Parigi  e  da  Londra  . 
Welle    fottopoltc    numcrofc    danze    vi    fu 
:olloca:o  il   gran   mufeo  di  Storia    patura- 
e,  che  non  ha  prefentemcntc  l'eguale  in 
-•.alia  e  forfc  ia  Europa,   per    rimmenia 
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collezione  delle  curiof^tà  de*  tre  regn!  dcN 
la  natura  che  ofìie  a'  riguardanri,  e  che 
fa  ordinato  tenerfi  aperto  ogni  giorno 
per  fodaisfazione  tanto  de*  cittadini  quanto 
degli  clieri  fenza  veruna  fpefa  .  L'Abate 
Foniana  fpedito  3  fceglicre  ed  acquìilare 
le  predette  macchine  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra ne  fu  nominato  il  direttore,  ma 
tutta  la  gloria  delT  erezione  e  dell*  incre- 
mento dì  qaelh)  inftgne  g.-ibitietto  è  do^ 
vuta  al  fuo  ajato  Adumo  Fabbrcni  ^  aillù 
pia  dotto  e  conoicitore  in  tali"  materie g 
oncfto,  integcrrìato  ,  e  niente  ci^r'atano  ed 
impoilore  com^T  altro.  In  ugual  maniera 
anche  per  la  rea!  galleria ,  il  palazzo  Pu- 
tì ,  e  la  rlcchiiriina  cappella  de*  fep^^ 
in  s.  Lorenzo  fu  ingiunto  che  fi  teneirera 
fempre  apeccì  nelle  debile  ore,  fenza  po- 
ter chiedere  né  accettar  niancie  o  recali 
di  iortc  alcuna;  il  che  fa  dì  poi  ^kc^o 
a  tutti  i  portieri  de'  tribunali,  camerieri 
e  fervitori  de'  giudici  fotto  la  pena  della 
perdita  dell' impiego  tanto  per  ciTi  che  pe^ 
i  loro  padroni .  Se  fi  riporta  tutto  il  ma- 
le, Tiilorica  cfattezza  richiede  che  non 
fi  tralafci  di  riferire  anche  il  bene.  Quefla 
ìitituzion?  fu  certaincntc    più  avventurati. 


Si  quella  di  uv"  Accademia    yzt    V  educa- 
zione della  nobile    gioventù,    per    cui    fi 
comprò  il  palazzo   Bagnani ,  e   li  noimiu- 
rono   varj   macaù   nelle  fcienze  e  ani  ca- 
Talierefche.    L'idea   era  di     prender    T  c- 
femplarc  di  quelle  dì    Parma    e     Torino, 
ma  mancando  il   metodo    e     la   fubordina- 
2:ione,  divenne  in    breve  lempo  ma  icuola 
di    chiaffo    e  di    libertinaggio  ;    ta'ehè    fi 
alìenncro  ben   predo   i  genitori    dal  man- 
darvi  i   loro  %]j.  Tutto    perciò  andò   ìa 
f-mo,    febbene  ie     ne  faceffe  la    lohnnc 
apertura   con   T  intervento   delle   LL^   A  A. 
RR.  11   fiii:i'e  appunto    è  avvenuto  qual- 
che anno    dopo  a   Napoli  ,    relativamente 
alla  erande   Accademia   delle   icienze    iiti- 
^uita  a  f'jggeiìione    della   Regina  e    inco- 
niinciata  con   tanto  fplendoie ,  e  che  ap* 
poco  appoco    è  andata    a   cadere  ,     in   un 
abilFo  di   rkiicolezza  e  d'ignominia.   Sem- 
bra che  in  tutti  i  confimiiì   itVituti  cretti 
da*  Principi    Aullriaci   fi^^li  di  Maria    Tc- 
rcfa ,  vi  fia  itata  una  certa  fatalità  incon- 
cepibile per  cui  fono  andati   tutti  a  finir 
malamente.  La  Grandncl^effa  Maria  Lui  fa 
di   Borbone  ha  tvuta  maggior  fonun^   nel 
Ufclar   fudlikrc  il   iìiìcma  di    cduc^  can 
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per  le  qu.qlificnre  donzelle  ,  die  effa  ri- 
trovò  nd  nobile  Monaitcro  detto  delle 
S:g'wrc  della  Quiete,  e  per  quello  delle 
l:<)ncalvc  ^  fondato  nel  i$6z  da  Donra 
Rarnirez  de  Montalvo  duna  Spagnuola  e 
che  roctidia  Sovrana  riformò  iul  raodeiio 
deir  altro. 

Nafcevaiio  a  Leopoldo  continui  figli  , 
e  la  re^ia  fimiglia  (i  faceva  ogni  anno 
più  nuaietoia ,  onde  egli  non  fi  occupava 
in  altro  ch<t  in  efpcdicnii  dì  economia  , 
diminuendo  a  furia  gli  in  pieghi  ranco 
pubblici  che  domeilici  della  fua  cifa,  to- 
gliendo in  tal  guila  a' poveri  fudditi  tutti 
i  mezzi  di  fulìlllcnza  .  Alcuni  erano  li- 
cenziaci con  una  leggiera  gratificazione  in 
denaro  per  una  fol  volta,  altri  con  1*  af- 
iegnamento  ài  inenf^ali  penfìoni ,  che  poi 
nel  178]  furono  a  tutii  levate  con  un 
colpo  imprcvviio  di  difpotifnio  fenza  «ìe- 
merito  ,  e  quegl'  infeiici  rimalero  con  le 
ira  ni  piene  di  moiche  .  Non  pochi  fug- 
girono errando  per  il  mondo  a  raccontare 
agli  altri  popoli  la  defolazione  in  cui  gli 
avca  ridotti  la  piti  nera  perfidia  ,  ed  al- 
cuni difperatì  al  pianto  delle  nìoglj  e 
ile' figli  che  chiedevano  nutrimento  giun- 
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fero  n'r  cccMj  di    geitarfi    dalle    fincdre 
o  cai  fi   in  aiaa    amù    volontAiiain^ntc   l.t 
morte .     Una  delle  cole    pia    dilpiacevc'i  . 
a    Leopoldo    per    1*  iuccriantc    e    gravolo 
difpenuio   che    riciùcdca.   fi  era  la  mati}:i 
iTiiiitare  da   elfo  nicdcfìmo  con  tanto  ùùo 
riincfTa   in    piedi    nove    anni    addietro  .  Il 
decoro    in    faccia    a    turca     1*  Italia  ,    er- 
geva che  fi  do^tiVc    mantenere    nel    pri- 
ii-iero    ftato,  anzi  aumentarla;  ina   T  ava- 
rizia  e   r  anelerà  del  riiparmio    prevalfero 
a  r- :i  riguardo.   Il  vice-coinandanre  Aaoa 
cì'^t   laie  era  allora  il  fuo  grado, /corren- 
do nel    1773    ii   riiedicerraneo  con  la   fola 
Frecrata  V  Juflria  ^  ^vcs,  avuto  ììcora'yo'io 
di  encrare  fino  dentro    la   Goletta    vicino 
a  Tunih  e  dar    fioco  a  de*  legni    corfari 
ivi   ancorati;  quindi   avendo    fotto  di   14 
ottobre  incontrate  foico  Capo  Spanci  dn-^ 
Fregate  Saletiine  ,  una  delle  quali  coiriin- 
ciò  a  dar  la  caccia,  fen^ia  temere  inalberata 
la  fua  bandiera  ,  quando  fu  a  tiro  di  fu- 
cile lafcìò  contro  di  effe  una    fiancata  di 
cannonare,    cominciando    cosi    una    £era 
jzufTa    dur^ita     più    di  un    ora  e    mc7:zo . 
L'cfitofu,  che  una  di  dette  Fregate  Bar- 
Jbarcfchc  noininatt  la  Tigre   aniraainò  e  fi 
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rel>  lua  preda  con  ^4  prigionieri,  e  1* altra 
andò  a   rompere  alla  Ipiaggia  con  due  al- 
tri    piccoli    legni    infeguiu    da   iricefTariti 
colpì  di  artiglieria.    Jiìon    allora    ùiloio 
per   la    fua    felice    imprudenza  ,  fi    volfe 
con    1*  acqulftato    legno    verfo  Gibilterra 
Cii  dove  dopo  un    breve    ripofo    rcitituilTi 
a  Livorno    ricevuto  con    univerfale    alle- 
grezza ed  applauio  .  Leopoldo  ,   però    in- 
ternsinente    non   lo    applaudiva  a    morivo 
del '«diipcndio  che   gli    toccava  a  fare   pel 
Hiant  cui  mento    del    Bais    Marrocchino     e 
degli  fchiavi,   e  fin   d*  allora    pensò  a   re- 
fccare  affatto  aiiq^he  quella  fpcu .  Il  Che- 
lotti  per  fempre    più  far    progrefu    nella 
fua    grazia     prendendolo    pel  debole  ,  gli 
rr-cfTe  in  villa    che  quefl*  armamento    irja- 
jiiiimo  era  inutile  in  primo  luogo  e  trop-  - 
pò  gravofo  al  regio  erario,  e   fecondaria- 
mciite  che  con    due  fole    mezze    galere  e 
tjualche  barca  ancata  ,  fi  potea    beniffirao 
ciifendtrc  tutto  il  littoralc  Tofcano,  fenza 
tante  Fregate^  tanti  ufìziali  e  tanti  foldati 
addetti  a  quel  dipartimento.  Vi  aggiunfc 
per  dargli  maggiormente  nel  genio,  avere 
egli  penetrato  occultamente  nel  tempo  del  j 
ino  Bargcllato  in  Livorno,  che   J^ojj-  ia 


otto  anni  avea  fàtri  de'  goada^ni  immenfl 
defraudando  il  principe  liillc  fpjle  d^lU 
iTìarina  ed  applicando  a  ic  una  iciic  infir 
rita  d*  illeciti  proficti , 

Non  fi  porca  lonar    campana  piìi    pia- 
cevole alle  orecchie  di  Leopoldo  dì  que- 
fia  ,  ionuniniilrandogli  il   pretelle  di  giun- 
gere più   velocemente  di   quel   che   non  d 
era  prciìlTo,  ai  conieguinìexito  de'iiioi  ce- 
(ìderj  .  S'  ìnirapreie    dunque  a    fabbricare 
un  Icgreto  prcceflb  fcpra  le    mangerie  di 
A'ilon  ;  il  eiaminarono    de'  marinari  ,    de' 
foldaci  e  d  gli  icrivani  dì  mare    fopra   le 
pretcie  avanie,  potandoli  la  macciiina  fo- 
pra alcune    legrecc  nozioni    fomminiilrate 
da  un  taI    Paolo  Luca  de  Ili  Milanefe    chi- 
rurgo   fullc    navi  Tofcane  ,    il  quale  per 
vero  dire  fomminiftrò    delle    prove    affai 
chiare    e    palefi  •    Codui    figacaudofi    col 
pro^reiTo  del   tempo    di  ricevere  un  pre- 
Tuio  della  fua  efplorazione,  follecitava  con 
fomma  infillcnza  e  il  Chelotti  e  il  Sovra- 
no perchè  gli  foffe  fiffato  un  deftino  ca-» 
pace  di  farlo  vivere  ,    per    il  che   llanca 
la  fofferenza  di  Leopoldo ,  che    gli    avea 
qualche  volta  fommÌDÌftiaic  alcune  piccole 
fommc  per  adcfcarlo    a    parlare,   andò   a 
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fir'irc  la  cofa    che    quel    ir.cfchlno    fenzt 
vcrr.n  giuridico  efame  venne  eiDiaro  dallo 
Stato  ^  e  accompagnato  pubblicameuic  dal 
c:.rDefìce,e  da  altri  fateiliti  della  giutlizìa 
fino  fuori  delle  porte  di  Firenze  fenza  ve- 
runa indicazione  di  colpa  .     Il    fuo  reaco 
fu  detto  elTer  quello  di  avere   anche  fat- 
to un   profpetto  delle   malvcrfazioni    dell* 
ìfìelTo  Chelotti  allora  nel  malli mo  favore , 
iTia'verfiizioni  tanto  più  tuipi  e  vigliacche 
quanto  più  era     abbietta    ed    obbrobriola 
la  di   lui  condizione.    Cofa  degna  di  fpc- 
cial  meraviglia  fi  era,  che  mentre  Ci  com- 
pila va  quello  fcgrcto  procefTo  contro  Adion, 
ebbe  egli  conimiffione  dalla    Segreteria   dì 
guerra  di  far  tutù  i  preparativi    per    an- 
dai'e  ad  unirli  con   le  Fregate  V  Etruria  e 
V  Jufiria   alla   tanto  famofa   marittima  fpe- 
dizicr.e  faltaia  in   mente  a   Carlo    III    Re 
di  Spagna  per  diihuggerc    ìa     cittì,    e    il 
forte  d'/ilgeri  nido  di  perniciofifiìmi  cor- 
iarì,  che  diiUirbano  tutto  il  commercio  del 
mcdirerraneo .   i^ffidara  1'  imprefa  al  Signo- 
ic  de  Orelly    governatore  di  Cadice  ,    fu- 
rono Si  malamenie  prefe  le  mifure  fecon-^ 
co  il  coltume  Spagnuolo,    che    approdata 
la  ruimerofa  flotta  coir.poila  di  più  di  30Q 


ve^e  tra  grand!  e  piccole,    e    fatto  ni-c- 
icre  il  piede  d  terra  alle  truppe  da  sbar- 
co lenza  veruna  precauzione,  i   Mori  ben 
appoibci   ne  fecero  tale  llrage ,  da  aihia- 
gere  il  rimanente  a   rin^.barcarfi    in    meno 
di  tte  ore  con  la   nia2:2;ior    confufionc  la- 
fciando  il  terreno  Icniinato  di  feriti  e  di 
morti  ,    Adon  ,  che  fi  era  co*  fuoi  legni 
che  pefcavano  meno  acqua  avvicinato  piìi 
di  tutti  gli  altri  alla    cotta,    fpacò    tanre 
cannonate  a  palla    ed  a    mitraglia    contro 
i  Mori  clic  infeguivano  gli  fpaventati  Spa- 
gnuoli  ,    che    gli    riufcì  coprire  alquanto 
la  ritirata  e  risparmiare    un  maggiore  ec- 
cidio, avendo  un  corpo  de' fuoi  volonta- 
rj    Tofcani    dati    in    tal    congiuntura   noii 
equivoci  fegni  del    più    llraordinario    va- 
lere   ed    intrepidezza  •    Tutta    V  armata  , 
ncirirteflb  giorao  venuta  nell'ideiTo  gior- 
no retrocedette,  effendo  durata  tutta  que- 
lla gran  guerra  (  che    collo    la  vica  e  U 
liberta  a  piìi  dì    6  mila    fciagurari    com- 
battenti facrificati  all'  imperizia  e  alla  di- 
icordia   de'  comandami  )    folo    otto  ore  il 
circa.   Non   potè  fare  a  meno  tutta  ra(H- 
7ialità    di    non    applaudire    alle    direzioni 
icl  comandante  Tofcano,  e  da  alcuni  in- 
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tcrdenti  poi  attribuire  piti  al  cafo  ch^ 
Siile  fue  buone  dìfpo/izioni ,  Comunque 
foffe  la  cofa  ,  venne  ringraziato  e  rega- 
lato a  nome  del  Re  CiJttoiico  e  fin  da 
quel  momenro  incooiìnciò  a  gettar  le  bafì 
di  quella  fortuna  che  lo  ha  portato  ad 
eirerc  affoluto  e  difpotico  padrone  de'  re- 
gni delle  due  Sicilie. 

i^rrivato  a  Livorno ,  quando  credeva  tro- 
vare uguali  appiaufi  dal  fuo  principe,  a 
Citi  non  avea  mancato  di  accufare  come 
codardi  alcuni  uffiziali  d'illuilre  nafcita  , 
ì  quali  alla  grandine  delle  palle  che  pio- 
vevano per  ogni  parte  f^  erano  brava- 
inente  naicoiH  entro  un  foifo  per  falvar 
la  vita  ma 'aulente  efpoi'ta  ,  mentre  atten- 
deva r  efico  di  un  tale  aftie  y  fenti  in- 
timaifi  la  dillruzione  della  fua  marina. 
Furor.o  licenziati  i  foldaii  e  una  gran 
parre  deg  i  ufiiziali  e  marinari  ;  armate  in 
vece  due  iole  mezze  galere  e  poi  ven- 
dute turte  le  Fregare  e  rartiglieria  al 
Re  di  Napoli.  Gli  fu  fufurr^to ,  che  non 
era  poco  che  non  fì  procede  (Te  contro 
di  edb  giuridicamente  ,  e  che  per  allora 
doveife  contentarfi  del  comando  della 
guarnigione    di    detta    piazza.    Non    può 
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dirfì  qual  atroce  co^po  foffe  quefto  alla 
fua  avidità  e  alla  fua  ambizione  ;  conob- 
be da  qual  parte  g!i  era  llato  tcagliato  il 
colpo  e  non  potè  tanto  diflìmulare  che 
non  ne  faceffe  qualche  inutile  lagnanza 
a  Leopoldo  alla  prefenza  dell'  Arciduca 
Mafliniiiiano  fuo  fraiel'o  venuto  per  la 
prima  volta  in  quell'anno  a  viaggiare  per 
r  Italia.  Tutti  e  quattro  i  figli  di  Maria 
Tcrefa  eranfi  per  una  rara  combinazione 
trovati  nella  primavera  del  1775  i^  Ve- 
nezia per  godervi  il  divertimento  della 
fiera,  ed  elTer  prefeiiti  al  vago  a  prima 
villa  ma  )iojo!ì(rim:j  spettacolo  della  Re- 
gata, dato  a  loro  contcvnplazìone .  Quindi 
r  Arciduca  Ferdinando  tornò  al  iuo  go- 
verno di  Milano,  T  altro  leguicò  i  fuoi 
viaggi,  e  il  Granduca  con  rimpeiratore  le 
ne  vennero  a  Firenze.  Quell'ultimo  reftò 
per  qualche  raefe  a  dimorare  in  Toicana  , 
ilantc  che  avea  avute  delle  ferie  contefs 
con  r  Imperatrice  madre  ,  la  quale  non 
approvava  alcune  riforme  e  reftrizioni  da 
cffo  ordinate  in  diveife  provincie,  volen- 
do eflere  ella  finche  viveva  la  fola  e  uni- 
ca padrona  .  Siccome  il  figlio  la  teneva 
circondata,  acciò  non  le  potclTeio  perve- 
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ni  re  i  vicovCi    che    fi    faceaiio    da'  fudditì 
contro  di  lui  e  contro  anche  di  Leopol- 
do ;    vi    fu  chi  (ì  avvisò  di  fervirfi,  per 
illaminarla   degli  ambiziod    progetti  e    ti- 
ranniche   difpofizioni  de' figli ,   del  canale 
del  Barone  di  Santodll  Lorcaefe  ,   che  per 
mezzo  di  una  cameriila  favorita    le  facea 
giungere  in   msno  da  Roma  ,  ove  rifedea 
come  fi  è  accennato  in  qualità    di    riìini" 
ilro  Tofcano,  qualunque  carta  che  fegre- 
tamente    veniva    per    tale    oggetto    a   lui 
trafmeiTa .     Erano     entrambi    inqaietifUmi 
per    indovinare    come  Maria  Tercfa  foHc 
?-   porrata  di  tutto  e*  ne  faccire  loro  degl* 
iiiiClTanti  rimproveri  ,    e  rintracciatane  al 
ilnc  l'origine,  nella  villeggiatura  del  Pog- 
gio Imperiale  iTieditarono  la  rovina  di  co- 
loro,  cht  efil  chiamavano  tradÌ;ori  perchè 
Aprivano  le  orecchie  a'  lamenti    degli    af- 
flitti popoli .  Fatta  giocare   una  cabala  alla 
corte  di  Madrid  per    raei^.zo    del    miniftro 
conte  di   Florida    bianca,-  fecero    credere 
a  Carlo  Ili  che  il    faddetco    Santodil    era 
il   protettore  de*  più    contunaci     esgefuiti 
dello  Stato    ecclclìairico  ,  e   il  adoprarono 
in  guifa,  che  quel  Monarca   chicdeUe    al 
Granduca  ed  al  Papa  Pio  VI  nuovamente 


detto,  refpulfione  da  Roma  di  un  uomo 
chQ  fi  era  tirata  addolTo  l'indignazione 
di  S.  M.  Cattolica  .  Venne  1*  iihnza  a 
norma  della  tiaiT»a  ordita  ,  e  Leopoldo 
fìn.^endo  d'aderire  con  fuo  rammarico  all^ 
domande  del  fuocero  ,  fubito  tolfe  il  pò- 
fto  a  quell'onorato  miniilro  e  lo  rimandò 
con  una  leggiera  pendone  in  Lorena,  Noa 
era  appena  arrivato  a  Nancy,  che  in  fe- 
quela  di  maneggio  concertato  con  la  Re- 
gina di  Francia  ebbe  ordine  dalla  cortei 
di  Verfaglies  per  mezzo  di  lettera  di  si- 
gillo firmata  dal  nuovo  Re  Luigi  XVI  » 
di  andarfenc  rileccato  alT  Ifole  di  Hieres 
nel  mare  di  Provenza  ,  in  cui  fopraffatto 
dal  cordoglio  terminò  di  vivere  dopo  poco 
tempo.  Inranuo  il  Granduca  rifparmiò  U 
Ipefa  non  indifferente  che  gli  collava  uà 
iTiiniflro  del  primo  grado  ,  e  laiciò  fola 
in  Roma  un  incaricato  d'iff^ri  nella  per- 
fona  deir  Ab.  Valentini ,  appoo^giando  le 
.  cole  di  qualche  rilevanza  a'  raintilri  Re- 
gio-Cefa  rei  . 

Gertato  a  terra  qucfto  coloffb,  fi  pensò 
a  rovefciarne  un  altro  febbene  foffe  pia 
dilficoltofa  r  imprela  fìantc  T  effer  troppo 
{oitc  e  ben  lolknuto  .    Era  quelli  il  fc* 
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praccitato  Marchele  Bernardo  Tnnucci  fio 
renrÌDo  che  di  profeiTore  di  gius  pabblico 
in  Fifa  era  giunto  al  grado  di  primo  mi- 
«illro  nella  corte  di  Napoli,  non  di  altro 
reo ,  che  tenere  le  braccia  legate  alla 
Regina  Maria  Carolina  d*  Auibia  la  qua- 
le dopo  aver  cominciato  a  far  figli  anda- 
va arrogandoli  un  predominio  intollerabile 
fullo  fpìrico  del  Re  fuo  marito  .  Cora- 
prendea  1'  accorto  Tanuccì  il  di  lei  genio 
intrigante^  avvalorato  dal  confefTore  Boe- 
,ziio^  dal  iiìedico  Viveniio  q  fua  moglie,  e 
da  altri  partigiani  tedefchi ,  e  perciò  pro- 
curava mediante  gli  ordini  precifi  di  Spa- 
gna di  tenerla  lontana  pìucchè  fofTe  pof- 
iibìle  dalla  partecipazione  del  comando . 
Ma  formato  un  complotto  di  coalizione 
tra  i  predetti  due  fratelli  Giufeppe  e  Leo- 
poldo e  le  due  forcUe  Regine  di  Francia 
e  delle  due  Sicilie,  fu  il  vecchio  minillro 
abalzato  dalla  fua  carica  con  tutti  gli  ono- 
ijfici  e  ì  foldi  y  meffb  a  federe  ,  e  nomi- 
nata in  fua  vece  1*  inetto  Marchefe  delia 
Sambuca  ambaiciatore  Napoletano  in  Vien- 
na •  Da  quel  punto  ia  poi  i!  partito  Au- 
firiaco  divenne  in  Napoli  potentiffìmo  » 
Uellc  lettele  fegreie  di  Taaucci  medeiima 


ni 

a!  Duca  di  Lojpi  a  (  favoiito  di  Carlo  ili 
e  che  non  potò  in  tale  occafione  foilcne- 
re  r  amico  )  ali*  Avvocato  Quattuomanì  e 
al  Finetti  impiegato  nelle  Finanze  To- 
fcane  di  lui  confidenti  ,  quali  lettere  il 
con  ferva  no  ora  rnanofcritte  prefTo  il  Prio- 
re B^/Jl  Tanucci  Filano  luo  genero  e  vi- 
ce gran  cacciatore  di  S.  M.  Siciliana  ,  fi 
vedono  eilefi  più  ampiamente  tutti  quelU 
Imperiali  raggiri .  Oltre  a  ciò  in  qiieda 
dimora  di  Gìuleppe  li  in  Firenze,  fi  ridui- 
fero  a  maturità  tutti  ì  piani  di  già  im- 
maginati per  le  riferme  ecclefialtiche  ond» 
tagliar  le  ale  in  un  colpo  a'  preti  ai  fra- 
ti ,  a  Vefcovi  e  all'  iitefla  corte  Pontifi- 
cia .  Bifognava  però  allora  rimediare  ad 
un  fconcerto  di  cofc  piìi  imminente,  va- 
le a  dire  impedire  con  quilche  politico 
mezzo  termine,  che  l'imperatrice  Regina 
non  fcendeffe  in  Italia  come  avea  deli- 
rato di  fare.  La  dì  lei  intenzione  era  di 
afcohàrc  da  le  llefTa  le  rimoftranze  de' 
popoli  fotto  il  preterto  di  rivedere  i  ^^Vi 
a  Milano  ,  Firenze  ,  Parma  e  Napoli  ,  e 
già  a  Gorizia  e  Trieftc ,  che  doveano 
clTere  le  prime  vifitatc ,  W  faceano  gli 
opportuni    preparativi    per   riceverla .    Il 
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più  npjofo  fra  i  moderni  Poeti ,  autore 
della  fporca  ed  infulia  leggenda  detta  la 
Corneide,  vale  a  dire  il  Ten.  Gainerra 
Livornelc  ,  avea  prevwnuta  quella  com- 
parfa  con  alcune  peffime  ottave  diiiure  in 
Italia,  nelTatto  mederimo  che  Giaieppc  e 
Leopoldo  laccano  giocare  i  piii  fopraffini 
mezzi  teniiioi  per  iir.pcdire  che  la  madre 
fi  movelFè  da  Vienna  .  Circuirono  il  prìn- 
cipe di  Kaunltz  primo  miniilro  ed  arbi- 
tro di  ogni  Tua  azione,  a  cui  piacete  non 
porca  una  tal  gita,  e  tanto  oprarono, 
mettendole  in  villa  e  i  pericoli  della  ia- 
lute  e  le  convenienze  del  ceremonialc  e 
la  foverchia  fpefa  in  un  tempo  che  ri- 
chiedeva dell*  economia  per  fupplire  a 
bifogni  della  monarchia  ,  clic  li  viaggio 
rimafc  fofpefo  e  poi  levato  alTarto  ogni 
peniiero  .  Il  Granduca  ,  che  flava  attento 
&  quanto  feguiva  ,  flrappofll  dalie  braccia 

della    fua    Miledi alla  quale  allora 

erano  confacrati  tutti  ^U  aftetci  e  fi  tra- 
sferì egli  ileffo  con  la  moglie  a  Sconbrunn 
a  confolare  la  genitrice  e  farle  la  corre  ^ 
recandole  i  ritratti  non  meno  del  piccolo 
Arciduca  Franccico  levato  poc'  anzi  dall' 
iduc^izioac  della   CgnufTa   tìi   Surcmberg 


e  confegnato  a!  conte  ora  principe  di 
Colloredo  ,  die  di  tutti  gli  altri  piccoli 
Arciduchi  ed  Arcidiicheife  viventi  in  nu- 
mero di   lette  . 

Carato  e  refo  inutile  il  difpiacevole 
colpo  ,  non  era  tenninata  la  metà  di  ot- 
tobre dd  1776  ,  che  Leopoldo  reftituiilt 
a  Firenze,  dove  la  Ina  vanità  fu  alquan- 
to luhn;^ata  r.el  fcntire  che  V  iaiprovviia- 
luce  Maddalena  McrcUi  ^  nota  fotto  il  nome 
di  Corilla  Olimpica  ,  poeteiTa  al  fuo  fervi- 
i'Jo  era  fhta  coronata  d'  alloro  in  Canipi- 
dpgUo ,  fenza  che  cib  a  lai  coilaffe  nep- 
pure Lu  foldo.  Quefta  donna  cafcantc  di 
vezzi  e  certamente  non  meno  infidioia  e 
lafciva  di  Corinna  e  di  Saffo  ,  ma  lenza 
paracene  alTiJ  inferiore  nel  merito,  avca 
per  ammiratori  fanatici  il  Senatore  Lorenzo 
Ginori  e  I*  ex-principe  Qonpga  di  CalH- 
glione  ,  i  quali  avrebbero  meifo  foltc^pra 
il  mondo  per  farla  trionfare  .  Refi  coa- 
fapcvoli  ,  che  nel  1725  ,  queir  illuilrc 
corona  che  nvea  cinte  le  tempie  del  Pe- 
trarca e  quindi  dcftinata  a  pofar  fu  Ila 
fronte  dell'  immortai  Torquato  Taffo,  era 
fiata  concclTa  per  i  manegi^i  della  gr^n- 
jprincipcila   Violante    di   B^Yiera    vedova 


del  gran-principc  di  Tofcana  Ferdinando 
de*  Medici  ,  al  Cav.  Bernardino  Perfetti 
fuo  macitro  di  camera  ,  fi  avvifarono  di 
poter  fjr  parlare  di  loro  col  giungere  all' 
iileffo  fcopo  .  Muniii  di  buona  fomma  di 
danaro,  la  condufTero  a  Roma,  la  fecero 
cantare  all'  iinprovvifo  nel  fcrbatojo  di 
/rcadia  ;  e  poi  col  mezzo  degl'  intrighi 
del  prezzolato  Jb»  Fini  cu  (lode  di  quell* 
/accademia  ,  divenuta  fotto  di  eflb  così 
Vergogncfa;  ad  onta  de'  piti  iaggì  cava- 
lieri ,  prelati  e  cardinali  ,  fi  efcguì  nel 
palazzo  del  fenatore  D.  Jbondio  Re\ionii:o 
la  bramata  incoronazione  ,  febbene  inter- 
rotta dall'  urlare  ,  dai  fìfchi ,  e  nelT  ufcir 
fuori  la  gente  ,  da  una  grandine  di  faifa- 
te .  Fioccarono  le  fatìre  a  migliaja  per 
vituperare  e  deridere  una  fimil  proilitu- 
7Ìone  ed  avvilimento,  che  ofcurcrà  per 
fempre  il  regno  di  Pio  VI  ,  il  quale  ne 
dette  r  alTcnfo  ,  e  la  più  curiofa  di  ogni 
altra   fu  quella  che  diceva  : 

Ordina  e  vuole  Monjignor  Majfei  ^ 
Che  fé  pajfa  Corilla  con  V  alloro  ; 
I7e(jun  gli  tiri  bucce  o  pomi  d'  oro 
Sotto  la  pena  di   bajocchi  fci  • 


Majfci  di  Montepulciano  prefidenrc  delle 
ftiadc  era  uno  dcgrini-atuaii  Coriìlilti  fino 
a  divenire  energumeno  ,  Da  Roma  fa 
condotta  la  poetefTa  a  Napoli  ,  ma  quc* 
ierterau  che  hanno  buon  nafo ,  non  tro- 
varono nella  tanto  decantata  maravìglìofA 
fua  bravura  ed  eftro  i\poUineo,  che  una 
fomma  sfacciataggine  ,  e  un  ammaffo  di 
fpropoftti  mal  digeriti  e  fempre  i  mede- 
fimi  ,  ma  cantati  con  bella  voce  e  con 
tutte  le  grazie  di  Venere  .  11  Prirjtipc 
GonTZ^^L  terminò-  ì  denari,  e  T  incoronata 
reftò  rutta  a  carico  del  Ginori  .,  dopo  la 
cui  moirte  la  male  acquìfta'^'^^'Tlorìa  andò 
dilegua ndofì  come  fumo  ,  cil  ora  g^acc 
in  un'  oicurità  poco  difFiraile  dalle  pia 
folte   notturne  tenebre. 

Tenuta  lontana  per  tanto  Maria  Terefa 
dair  afcoltnr  piti  reclami,  ecco  Leopoldo 
viepiì]  fciolto  da  ogni  foggezione  ,  tutro 
in  preda  alla  procellofa  fua  manìa  della 
l-egisbzionc  .  Siccome  fi  era  foppreffa  la 
marina  mantenuta  dall'erario  dclTidituto 
de'  Cavalieri  di  s.  Stefano  ,  obblfgati  in 
vigore  delle  leggi  della  loro  fondazione 
a  fare  le  caravane  in  mare  full*  efempio 
di  ciucili  di  Malta  ,  fi   cambiò   arbitraria- 
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mente  11  loro  obbligo  in  tanti  anni  dì 
refidcnza  collegiale  nel  palazzo  della  Re- 
ligione fotto  il  prercilo  di  applicare  in 
vece  air  acquilo  di  quelle  icicnze,  che 
non  hanno  mai  {Indiate  .  Nicnre  importava 
che  tutto  qiiedo  foife  diametralmente  oppo- 
fto  alle  intenzioni  di  Pio  IV  e  di  Cofimo  I 
de*  Medici  che  ne  evano  itati  gì' iftitutori . 
Si  foppreffe  affatto  V  uffizio  dell'  annona 
mandandofi  a  fpailb  tutti  gl'impiegati  ed 
ampliando  msggicrmente  la  facoltà  di  ven- 
dere, comprare,  ritenere,  o  contrattare 
qualunque  fcrta  di  commcilibill .  SI  abo- 
lirono le  dflciae  cccle{ìa(tichc,  richiamando 
tutti  que'bìflO^al  più  gravoib  pagamento 
delle  decime  Granducali  come  tutti  p\i 
altri  beni  di  patrimonio  fecolare  .  Si  di- 
chiararono feudi  addetti  alla  corona  le 
Contee  di  Cefa  ,  Turicchi  ,  e  la  tenuta 
dì  Vefcovado  rilevanti  da  Vefcovi  di 
•Arezzo,  di  Fiefole,  e  dall' Arcivefcovo 
di  Siena  ,  fpogliando  tutti  quegli  abitanti 
degli  antichiffimi  prìvilegj  che  godevano 
fulle  franchigie  del  fale,  tabacco,  polve- 
re, ed  efclauone  dal  pagamento  dei  ,  dazj 
fopra  i  generi  .  L'  iilefTa  cofa  (i  cfegai 
fopra  ì  Feudi  di  Caftagneco  e  Donoraticp 
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pofTeduti  02   pia  fecoli   dall'  llliulre    fii mi- 
glia de'  Conti   della    Gherardefca  ,    alliin- 
gendoli  a   vendere  per   un   meichino  con- 
traccambio  in  denari  e    in    commende    la 
quafì    fovrana  loro  giurlfdizit  ne  .  Un  Mar- 
chele  Borbone  del    Monte  S.  iM.uia  ,  feudo 
Imperiale  ,  che  fi  accinfe  con   1'  armi  al^a 
mano  a  fortcnere   i  diritti  della  fua  cafa  , 
fatto   venire    un  diilaccamento    di    foldati 
Tcdefcai  da  Mantova    con  dell' artiglieria  , 
fu   cìnto  d' aiTedio  nel  fuo  callello  e  con- 
dotto prigione  a  Pavia.  Per  riileffb  mo- 
tivo  r  Abate  Conte    Flamniinio    de  Bardi 
feudatario  di  Vernio  fu  cfpuiro    dalla  fua 
Contea  ed  cfiliato  da  tutto  lo   Srato  .  In- 
vano rìcorfe  a  Vienna  e  fino    alla    Dieta 
.di  Ratisbona,  che  non  trovò  mai  chi  Io 
afcoltaiTe ,  in   confronto  del  fratello    deli' 
InAperatore,  a  cui  folo  apparteneva  il  ren- 
der   giuiVizia    fopra    tali   ricorfi  .  E*  ben 
vero  che  coftiii  era   un   prefuntuofo,  pre- 
potente infanatichito  della    fua   nobiltà  fi- 
rniic    all'indicato    Marcheie    del    Monte, 
cne   raantcnea  fgherri   e  ficarj    per    oppri- 
jnere  i  deboli ,  e  rei  erano  entrambi  ugual- 
menti  di  omicidj  e  foverchieric  intollera- 
bili. I  Conti  Delcij  i  Marefcotii,  i  Mala- 


fpjna  e  yarj  altri  feudatarj  Imperiali ,  <3o- 
vcrtero  vendere  fimihuenic  ogni  loro  pre- 
logativa  di  dominio  al  Gianduc?  ,  come 
pure  la  Cafa  Ginori  per  la  Contea  di  Ur- 
bech,  e  i  Frati  di  Cania'doli  per  le  loro 
terre  di  Moggiona  e  Petraglìa.  Si  refeca- 
rono  tutti  quefti  piccoli  tiranni  per  ìn- 
grafTarne  uno  Iblo ,  nic^rre  i  popoli  fi 
trovarono  veiTati  d*  inf  -Jiti  e  non  mai 
fperiinentatì  aggrava],  onde  emigrcircno  a 
turnie  da*  felicilTi  ni  Srati  di  S.  A,  R.  e 
paffarono  nelle  adiacenti  provincic  del 
dominio   ponrincio  , 

I  Feudatari  Tofl.anl  poi  che  non  go- 
devano che  di  qualche  privilegio  appa- 
rente ,  fpogliati  vennero  ad  diritto  di 
privviiva  di  caccia  e  pefca  nel T  eflen (ione 
de*  loro  beni  ,  perchè  il  Granduca  avea  . 
dato  refcmpio  di  fopprimerc  tutte  le  fue 
regie  bandire,  a  riferva  delle  cafcìne,  di 
Cerreto  Guidi  e  del  Poggio  a  Cajano,  per 
non  dover  pui  penfare  al  pagamento  delle 
guardie  e  de*  cacciatori  di  corte  .  In  un 
momento  V  abufo  delia  libertà  fu  quello 
articolo  giunfe  al  fegno ,  che  fi  fpenfc 
quafi  alfatto  la  razza  del  falvaggìume ,  e 
de'preziofi  pelei  di  acqua  dolce,  onde  fa 


•ecflfario  poi  mettere  un  freno  ed  ema- 
nare molte  contraddizioni  ed  eccezioni  alla 
troppo  ampia  concefTionc  .  L*  iileiTo  av- 
venne reiativaraentc  alle  colombaje  di  cam- 
pagna fpetianu  a' paiticolari  •  Sì  fece  un 
trattato  di  commercio  con  tutti  i  paeft  , 
foggctti  alla  Cala  d'Aiifiria  per  la  libera 
Introduzione  de*  refpetrivi  prodotti,  gra- 
Ice  e  manifatture  ;  fu  iiffc^ta  una  tariffa 
generale  per  i  diritti  emolumenti  e  mer- 
cedi per  i  miniAri  di  giuiHzia  ,  che  tro- 
varono torto  la  maniera  di  efTcre  inden- 
nizzati di  qunnto  perdevano  alle  fpalle 
degT  infelici  che  li  capitavano  l'otto  le 
unghie  ;  fi  loppreiTe  il  magiflrato  detto 
del  Bigallo  iilituito  per  aver  cura  dei 
ragazzi  de*  due  IcHi  abbando'jaii  da'  ge- 
nitori impotenti  a  mantenerli  ,  e  ìa  de- 
putazione dello  ipe-.^ale  di  B<>nifc..zio  de- 
ilinatò  per  i  poveii  invalidi  mutilaci  di 
qualche  membro  .  Si  furrog^rono  agli  a- 
bclitì  d  carte?  j  due  fp.'ciali  congregazioni 
economiche  ,  m.a  riduzione  diiiiuzione  , 
finché  nell*  ultimo  di  quelli  luoghi  pii  , 
fi  pofcro  i  dementi  ed  i  pazzi  furiofì  con 
alcuni  ammalati  che  non  poreano  aver 
porto    nel    grande   fpedale .    Le    cofpicne 
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rendite  ,  pavtc  fi  afTcgnarono    al    fuddetro 
grande  ipedale   a   cui  fi  incorporarono  an- 
che quelle  di   s.  Paolo  detto  de*  convale- 
fcenci,  e  parte  colarono  nel  regio  erario.; 
e  per  coprire  agli  occhi  de'  fiorentini  que- 
lla generale  depredazione,    n  ordinò    che 
in   ognuno  de'  gran    quartieri    della    città 
vi  foiFe  un    chirurgo  pratico  di  Oitetricia 
per  aiTillere  le  partorienti   ne'  cali  diffici- 
li, come  ancora  per  tentare  di  foccorrere 
gli  annegati ,  e  richiamarli  alla  vita  unita- 
mente ammorti  per  colpo  apopletico,  prefcri- 
vendod  che  non  (1  ieppelliiTero  i  defunti 
fé  non  ventiquattro  ore  dopo  fpirati,  rc- 
ftando  intanto  in  depofito  in    una    rtanza 
.mortuaria  preffo  le  parrocchie .   A  tal   re- 
y^^àmento  dette  motivo,   che  dovutofi  di- 
fotcerrare  il  cadavere  del  marchefc  Giugni 
morto  ad  un  tratto  ,    fu  trovato  che  tale 
noa, era  ,  ma  fopito  da  un'  asfisìa    e   pre- 
ftamcntc  fcpolto  (ì  era    mangiate    le  mani 
per  diiperazlone  .  Se  fì  vanno  riportando 
tante  cofe  peffime  non  vogliamo  tralafcia- 
re    di    qui    inferire    anche  quelle  che  ia 
fondo  hanno  recato  qualche  vantaggio  al 
pubblico  • 
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Una  di  qnefte  fu  certamente  quella  di 

liniii:;rc  entro   più  giiilVi  confini  la  patema 
potertk    per    riguardo    alla    elezit^iie  delio 
finto    della     prole  ,    cffendo    pur    troppo 
vero    che    non    poche    innocenti   vittime 
ledano  fovenie   facrifìcatc    all'  avidità    de* 
genitori  •    Per    togliere    affatto    tali   fcdu- 
xioni ,   fi  ordinò  che    non    f\    colloca fr^ro 
le  ragazze   in  educazione    fc   non   conipiii 
i    dieci    unni    e  che   non   poieifero  ve:tir 
l'abito  reiigìofo  ie  non  terminati  i  cinque 
Indri  ;  a  condizione  che  prima    di     effcrc 
5cc;:ttate  dovelTcìo  flar  fei   meiì  fuori   del 
convento  per  prendere   un'idea  del   mon- 
do.   Allora    dove^  effer  fatro  loro  un  fe- 
vero  efame  alla   prefenza    di  tutti   i  com* 
ponenti  la  deputazione  de*  monaileri  fuìla 
vocazione   per  rilevare  fé  fofTe  verarrentc 
fÌDccra  oppure  V  effetto  di  difTapori  dome- 
ilici    o    di    quslche    llrana    e    capricciofa 
idea  .   Rio-uardo  a'  frati   (ì  {labili  che   non 
cntrafTero   in    relif^ione    fé    non    terminato 
il  diciortefimo  annc  ,  e  la  proft-fllone  non 
aveiTe  luogo  le   non   dopo    il  compimento 
de'  ventiquattro  ,    Le  doti  delle  monache 
converfe  vennero    ridotte    alla    fomma    di 
feudi  venticinque  oltre  un  mediocre  cor- 


redo.    Era  però  difficile  che  nell'età  piìi 
fervida  deile  palTionì ,    fi    trova iVe    chi    fi 
volelTe    rinchiudere    tra    quattro   mura    o 
copcirfi  delle  ruvide  v-elti  clauilrali ,    e    i 
padri   e    le    madri    gridavamo    altamente  ^ 
che  non  Inpeano  che  fare  de*  figli   e  delle 
figlie,   non   vi   eifendo    più   nò  milizie   né 
m;jrina  ,  né  comniercio  ,    né  benefizj    per 
1  preti   ne  volontà  di  abbracciare   la   vita 
r.cligiofa  ,  né  inipieghi   per  la  foppreffione 
de'  tribunali  ,   ed  in    coniegiìenza    per    la 
cauta   medefinria  pochiflltiii  matrimonj .  Gol 
progrefTo  del  tempo    fi    pensò    a    trovare 
un    qualche    efpedienie  ;    coli*  iftituire    la 
caifa    detta    della    religione,    mediante    la 
quale  tutte  l'entrate  de'  facri  chioilri  de' 
due  felfi  colaiTero  negli  fgrignì   del  prìn- 
cipe, tolto  un   pìccolo  e  parchiffimo  man- 
tenimento per  i  rìfpettivi  individui  e  gli 
educandi,  acciò  col   mangiare  troppo  iau« 
lamento  non  faliifero  i  Turni    alla    teih    e 
concepir  faceffero  de'  penfieri  profani  . 

Per  obbligare  poi  i  giovani  a  inaritarfi, 
Leopoldo  pensò  a  riformare  i  coftumi ,  ri- 
mettendoli neli*  antica  rigidezza  e  fevcri- 
tà  de'  fccoli  paiTati,  impedendo  alle  fem- 
mine del  l'econdoj    terzo  e  quarto  grado 
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ài  trattare  con  gli  uomini  .  Era  però  cu- 

rioia   la  contradizionc  lu    quello    articolo 
poiché  menir'cg'i  voìea  comparirvi  auilcro 
riforniatore,  dava   rdcmpìo  del   più  sfre- 
riaro    libcnìnaggio  .  Le    più    belle    erano 
eccettuate  ,  conche  fi   preihiTcro    tutrc    di 
buona     vòglia    ad    accettare     ne'  preparati 
ferraglj   il  fazzoleito  del  gr^n  ^ularo.   A 
tale  efiV^to  con    un   fol  coipo  ,  n^^l  giorno 
1$   Margio     1777  ,    Iorio    la    gualdrappa 
dello  zelo  di     f'mp!icizzare    i' 5  nomini  lira* 
2Ì(mc  della  giiuHzla   in    vaniacgio   ieinpre 
degli   amatiirimi   popol.  ,  aboTi    lotalmcnrc 
il  Magiftrato    degli    otto     con    ali  re  dicci 
JVtagilì-raturc    godute    a     vicenda    per    un 
privilegio  di   cìnq^ieccnto  anni  da'cittadi- 
ni  fiorentini,  creando  in   vece  un   confer- 
vatorc  delle  Leggi,  che  dopo    un    lufiro 
rndde  finnlmente  lotto >^ìa  fiu re  dell*  anni- 
c'ii lamento,  e  un  fuprcmo  tribufule  dì  giulH- 
zia  criminale  comporto  dì  un  auditore  tre 
afTeffori  e  uh    cancellier    maggiore  ^    con 
più    una    luiba    dì  cancellieri    iub^lterni 
tratti  dalla  clalTc  dtllc  anime  le  fili    ini- 
que, diffamate  ed    inumane.    -A^iunro  a 
quello  creoflì  uà  cuovo    dipanfimeiito    di 
polizia  divifo  hi  qu«t:ro  eommliFari,  uno 
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per    cauaun    quartiere    della  citta  di   Fi- 
ttuzc  ,   fotropoili   al   Fifcaìe  ;    e    del   fiar- 
gello  Chelotti  fé  ne  fece  un  miniiho  della 
piimaria    importanza    col    titolo    d'  Ifpct'- 
tcrc    Generale    di    follila  ,     per     tutta     la 
Tofcana  ,     model  lo    in     piccolo    del    Te- 
nente   Generale    di    polizia    di    Parigi    in 
cempo  delia  monarchia.   L'esaltato  sbirro 
fu   l'iveilito  dcir  autorità  di  arreilare  qual- 
fiv.ogiia  perfona  ,  di  eiìcrare  in  qualunque 
adunanza  di   patri zj  ,    dì   nobili  ,    e  citta- 
dini ,  fpcttacolo,  e  fciia  pubblica    e    pri- 
vara  ,    per  ofTervare    in   eifa  cofa  fi  f^^cea 
e  fi  parlava  ,   e   fé  fi  teneano  conciliaboli 
contrarj  al  governo  e  alle  leggi  v  egli  a  n  ri . 
I  Signori  dì  primo  rango ,  i  Duchi ,  Con:! 
e  Marchcfi    co»  altra    più  infima    nobiltà 
e  rariilocrazla  tutta-^niìeine  rimafero  bor- 
diti come  da   un«i(;oipo    di  fulmine,    e' z 
dove/fe  colui  crovaifì    in   mezzora  loro  e 
fpecialniencc    nella  convccfazione    detta  il 
€afino  5    dove    era     vietato    aiTolutamemc 
F  ingreiTo  a  que*  iififeri  mortali  c'ao.  refpi- 
ravano  aure  vili  e- plebee  .  Milord  Tilncy 
e  il  Cavaliere  JJìon  ingleu,  che    davano 
nelle  proprie  cafe  diveiTi^  ferali    tratteni- 
aienti    Talla     cittadinanza         :-:    nobiltà , 


alle  più  dlftlnte  perfouc  unto  eklere  che 
nazionali  per  non  vederfì  accanco  quello 
fpctiro  cotanto  infaufto  ,  sloggiarono  ip- 
incdiatanìentc  da  Firenze  in  cui  da  piti 
;inni  menavano  un  grato  foggìorno,  fpen- 
cendo  allegramcatc  le  rìlpettabili  loro  ren- 
dite. Molti  altri  fcreilicri  qualificati  In- 
gkTi  e  Francefi  prelcro  V  iileiTo  partito 
trasferendofi  a  Ronìa  e  a  Napoli  ,  ed  i 
miriiitri  delle  corti  di  Verfaglics  e  Lon- 
dra ,  che  erano  in  quclT  epoca  il  raarchefc 
di  Barbantanc  e  il  cavaliere  Grailo  Moim  ^ 
lii-ando  de*  diritti  dei  loro  carattere,  fe- 
cero avvifarc  con  tutta  la  gentilezza  poi- 
libile  il  sig.  Ifpettore  ilhirtriffimo  ,  chele 
(\  foffe  accollato  a' palazzi  deli' aoìbafcia- 
ta  ,  lo  avrebbero  facto  gettare  dalle  finc- 
ftrc ,  II  Granduca,  che  non  voleva  en- 
trare in  impegni,  lo  conflgliò  in  quello 
f^vS.o  ad  tfar  prudenza;  roi  a  piima  viih 
gli  permeile  il  ruetterfi  fopra  un  tuono 
più  sfcrzofo  anche  di  quel  che  non  per- 
merrcva  la  carica  .  Per  tre  anni  la  città 
tutta  ebbe  occaiìoac  di  ammirarlo  compa- 
rire ne*  pubblici  paifeggj  e  corfi  di  ma- 
schere con  tre  failafc  carrozze  di  fcgul- 
to;    vale    a   dire    una  per  la   raoglic  e  i 
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figli  ;  una  per  la  famofa  Violante  Roma* 
Ila  f'ja  favorita;  T  altra  per  i  fratelli, 
uno  de  quali  dall'  abietto  flato  di  capo- 
rale di  famigli  e  poi  di  fopraftante  delle  | 
carceri  ,  fu  follevato  al  pofto  di  depofl- 
tario  della  pubblica  fiducia  coli'  incarico 
ci  regio  corriere  o  procaccio  di  Venezia, 
nel  quale  per  anche  con  tutta  la  gloria 
peritile . 

Con  quefto  nuovo  plano  non  rimafero 
in   impiego  che  circa    fefTanta  perfone  ,  e 
hu   miglisjo   e  anche    più    di     cittadini     fi 
trovarono  fprovveduti  affatto   e  degli  av- 
ventizi ,  e  de  fiiTi  emo'       ?nti  ,    che    per 
r  addietro  percipcvano      .cdiante    le    loro 
fatiche.  Solo  a  proporzione  aumentoflì  il 
nuiiìero  degli  sbirri    e  degli    -fploratori  P^ 
Kcn  era  ficuro  per  nefTuno      "dire  aper- 
tamente il   proprio  parere    falle  tante  in- 
novazioni, effendochè  la  tirannia  fi  ell:efe 
a  gradi  a  gradi  da  lì  in  poi    perfino    ne* 
cuori  e  falla  maniera  di  penfare.  1  Con:i- 
mìlTarj  oltre  il  dovere  attendere  alla  fpe- 
dizione  delle  caufe  contenzìofe  per  piccole 
fornme  e  leggiere  conrefe  ,  ebbero  ii^uzio- 
^.e  di   perquirere  efattamente  iopra    i   co- 
ilunii  ,  le  faccende  domeiuche  ,  le  rendi- 
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te,  le  Ipeie  ,  griiurighi  di  tutte  ie  fa- 
ldiglie ,  e  riferire  tutto  giornalmente  a-l 
Fiicale  e  alT  lipettore ,  affinchè  queiU  poi 
Ile  tenclTero  parola  con  S.  A.  R,  Sul  prin- 
cipio la  cofa  cominciò  con  moderazioiìe  , 
ma  col  progreffo  divenne  intollerabile  e  più 
fiera  di  auL^Ua  del  deteilabile  Domiziano  ^ 
neir antica  Roma.  Una  metà  della  nazione,  f^ 
come  accenneremo  in  fcguito,  faceva  la 
fpia  alTahra,  talché  fi  dette  luogo  alle 
più  inìque  e  perfide  vefTazioni  e  vendette 
particolari  ;  ipecialmenre  per  parte  del 
Comi»i (Tarlo  Canoini  del  quartiere  s.  Spi- 
rilo, uomo  per  mafiìme  e  per  principj 
capace  di  far  fremere  T  ideila  natura  à.x 
luì  in  orni  fu  a  azione  barbaramente  ol- 
traggìara.  Non  fi  può  meglio  che  ad  efio 
applicare  quei  verfo: 

Di  malvz^io  signor  servo  yoggiore  ; 
mentre  ejli  è  certamente  più  pernicicfo 
e  del  Chclorii  e  del  Brichieri ,  e  più  ne- 
ro e  maligt-'o  in  quanto  che  affetta  l'i- 
pocrifia  .  ProceiTjto  e  carcerato  folto  il 
nuovo  governo  per  un  tcilamento  violen- 
temente carpito  ad  un  vecchio  imbecille , 
ficcorne  i  grandi  fccUeratì  trovano  femprc 
de*  rrctettori,  dopo  qualche  annodi  raor' 
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tific5Zionc  è  ftaio  rlmefro  in  pofco  ,  ma 
con  facoltà  affai  limitate.  Quante  onefte 
mogli  ed  innocenti  donzelle  facrìficate 
all'empietà  di  quelli  deteftabili  fatelliti  jC 
del  loro  padrone  !  Quante  cafe  rovinate 
per  fempre  ,  quanti  matrimonj  diilurbati , 
quanti  illibati  cittadini  veiTati ,  calunniati , 
perleguitati ,  opprefTì  ,  e  coilretti  a  fug- 
gire in  eftranei  lìdi  a  trangugiare  il  pane 
dell*  amarezza  e  del  dolore  ! 

Ma  deviamo  il  guardo  per  un  poco 
JL  quefte  indegnità,  onde  profeguire  il 
racconto  del  profeguimento  della  legisla- 
zione •  Fu  tolta  affatto  ogni  pompa  alle 
veftizioni  delle  monache  ,  come  pure  le 
prediche,  i  diicorfi,  i  fervorini  foliti 
fard  in  tali  occafioni ,  e  s'ingiunfe  che 
gVi  atti  e  procefTì  delle  curie  ecclefiaftichc 
il  corT'pilaffero  col  voto  degli  affeffori  fe- 
colari  ;  che  qualunque  bolla,  breve,  cen- 
fura  e  carta  qualunque  proveniente  da 
Roma  fcffero  fottopoil:e  al  regio  exequa-- 
tur  ^  fenza  di  che  doveffero  confiderarfi 
comz  nulle  ed  invalide.  Si  foppreffero  le 
jAbazie  degli  Olivetani  di  s.  Maria  di  Ra« 
polano  e  di  s.  Maria  di  Gimignano,  Tutte 
quelle  de'  Canonici    Lateranenfi    chiamati 
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voigr^fmentJ!  Eocchtttinì  ^  e  degli  Scopetìai  » 

come  anche  la  gran   Certofa    di    Fifa    ed 
una  di  quelle  dì  Siena  detta  dì  Pontigna- 
no.   I  beni  vennero  o  incorporati  o  erpo- 
fti  alla  vendita,  dandofi  una  tenue  penfio- 
ne  a*  refpettìvi  religioii  individiiì  da  fpen- 
dcru  nello  Stato  e  non   altrimennì  ,  e  ab- 
battute le  chiefe    o    convereite  in  ufi  af* 
fatto  mondani.  Rim.ìfero  abolite  nel  Gran- 
ducato tutte  le  penfioni  folite  apporfì  dal 
Papa  alle  Chiefe    vefcovìli    e  alle    grolle 
Pievi  ,  eccettuate   la  Primaziale  di  Fifa  e 
la  Cartediale  di   Arezzo  perchè    affai  ric- 
che.   Tutte  le  Abazie  con  le   quali  fi  pro- 
vedevano i  cadetti  delle  cafc  nobili,  che 
lì  raetteano  in   prelatura  affine   di   correre 
la    -carriera    ecclefutUca    al    fervìzio    della 
Sede,  a  mano  a  mano  che  reflava- 
ro   ,.,vanri  fi  pofero  in    fequellro ,    inco- 
minciando da  qiiella  di  s.   Donato    a    Ca- 
lenzano.    Si    diminuirono    varj    nionailerj 
de'  Valombranì  ,  e  comecché    la  cafa    de* 
Medici  avea  fatto  si  con   la  fua  politica  , 
che  tutti  gli   ordini   religiofi  tanto  di  ma- 
fchi  quanto  di  femmine,  doveffero  fervirfi 
in   tutta  l'azienda  e  maneggio  degli  inre- 
feffi  di  gente  addetta  al  fecolo ,    un'injj- 

G  i 


I  50 

iiiuk  di  derelitti  e  buoni  fudditi  addetti  a 
tali  affari  ,  trovoiTi  fenza  pane  e  nel  cafo 
atroce  di  chieder  gemebondi   V  eleir^ofina  . 
Quella  razza  di  qiieitaanti  che  Ci  di  (fa fero 
in    tutti    i    paefì  vicini  andò  fempre  piìi 
dìlatandoil  con  indicibile    rapidità  ,   dopo 
y  ulterior  foppreffione  de'  dipartimenti  del- 
la Camera  Granducale  ,    della    Pratica  fe- 
greta ,  de'  tribunali    o  corpi  di  arti  deilc 
città  di  Prato,  Pifa,  Pìrioja,  e  Volterra^ 
deir  Opera    di  s.   Maria  del  Fióre  riunita 
3.  quella  di    s.  Giovanni    di  Firenze ;,  de* 
tribunali  e  cancellerie  di  Sanità    in  tutte 
le    fuddette    città ,    aggiuntevi    quelle    di 
Siena  e  GrolTeto  ,   e    lafciata    folo   intatta 
la  deputazione  di  Livorno  e  Porioferrajo  * 
Invano   ii    lafciò    aperta    raramilTionC'  di 
qualunque  sfaccendato    e  dì  tutti  i  ^         i 
quenti  foreftìeri    e  ftatifti  nelle  mar^.^.-ae 
per  accrefcerne  la  popolazione  ,  che  nei« 
funo  ebbe    il    corago;io  di  azzardarli,  per 
aver    modo    di    condurre    una    vita  delle 
pili  mefchine  ,  a  morir  d'  inedia  e  dì  feb- 
bre .    Il  bello  fi  fu  che  prima  di   pafiarc 
a  tutte  quelle  diitruzioni  atte  a  far  pian- 
gere tante  fvepturate  famÌ2;He  efollevarne^ 
pochifTime,,  &' intraprefe  dalle  LL..AA*RR«. 
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la  facra  gita  de*  Santiiarj  Tofcani,  vale  a 

dire  dell'Alvernia  di  ValombroU  e  di  Ca- 
mjldoli,  ove  fi  prefe  il  perdono  prece- 
duto dal  facramento  della  penitenza  con 
tutti  gli  atti  ertemi  di  efemplarità  e  di 
compunzione .  Il  Dottore  Chiari  Priore 
di  s.  Biagio  confelTore  del  Granduca  pro- 
motore di  quefte  pratiche  apparenti  e  il 
fuo  compagno  priore  di  s.  Felicita  ,  veni- 
vano dal  pubblico  chiamati  i  Teologi  di 
cofcienza  per  potere  far  del  male  in  co- 
fcienza.  Da  queito  viaggetto  in  poi,  ogni 
volta  ,  che  Leopoldo  voleva  dirtruggerc 
un  convento  di  frati  o  monache  e  im- 
padronirfi  di  tutti  i  beni,  preveniva  la 
diih'uzionc  andandovi  a  far  palefcmentc 
le  fue  fante  devozioni . 

Giunto  in  qucfto  mentre  in  Firenze  il 
Governatore  di  Marmora  ,  Muhamed-Be?i 
jiddil'Melac  ^  in  qualità  di  ambafciatorc 
del  Re  di  Marocco,  ammefTo  a  pubblica 
fplenne  udienza ,  fi  conclule  con  quel  mo- 
narca Moro  un  trattato  di  pace  e  di  com- 
mercio relativamente  al  porto  di  Livor- 
no ,  e  quindi  carico  di  ricchi  regali  con- 
fillenri  in  gioje  ,  ftoffe  ,  orologj  ed  armi 
da  fuoco    fu    rimandato  al  fuo  paefe  .    Il 
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popolo  ammucchiato  contemplava  con  eftre- 
ma  curiofità  quelli  africani  da  molti  fe- 
coli  non  più  comparii  in  Italia  .  La  loro 
fifonomia,  i  loro  abiti,  i  loro  fguardi  di 
fuoco  e  le  loro  maniere  totalmente  oppo- 
ite  a  quelle  degli  Europei  ferv irono  di 
ampia  materia  a  molti  ragionamenti .  Con» 
temporaneamente  effcndofi  accefa  la  guer- 
ra in  Germania  a  motivo  della  fuccellio- 
ne  della  Baviera  tra  la  Cafa  d'  Auilria  y 
e  il  Re  di  Pruffìa,  V  imperatore  Giufep- 
pe  li,  il  quale  con  la  violenta  occupa- 
zione della  maggior  parte  di  queir  Eler- 
forato  vi  avea  data  caufa  ,  fi  era  meffo 
alla  t^iU  dì  una  groffa  armata  per  hv 
fronte  alle  intraprelc  di  quei  vecchio  fat> 
competitore,  che  non  volea  loffrire  nella 
coree  Imperiale  tanto  aumento  di  poten- 
za .  Maria  Terefa,  che  negli  ultimi  anni 
di  fua  vita  aborriva  il  fcntir  parlare  di 
ftragi  e  di  fangue  e  bramava  concludere 
a  qualunque  prezzo  la  pace  coli'  emulo 
Federigo,  chiamò  a  Vienna  il  Granduca 
perchè  con  la  fua  loquacità  perfuadeiTe  il 
fratello  Au^ufto  ad  acconfentlre  di  buona 
voglia  a*  materni  dcfideri .  Parti  Leopol- 
do dalla  Tofcana  fuUa  fine  di  agafto  uni*» 


cimante  alla  GranduchefTi  e  dopo  eiT^ifì 
abboccato  con  la  genitrice,  pafsò  al  cana- 
pò  di  Boemia  ad  cleguire  la  iìia  mitlionc, 
che  non  fervi  per  allora  che  a  far  nafce* 
re  della  diifenzionc  tra  due  fratelli .  Seri iTe 
Cefarc  ali*  Imperatrice  ,  che  fc  ella  cer- 
cava di  degrada iTi  in  faccia  a  cucca  V  Eu- 
ropa con  un  cractato  vergognofo  lo  facef- 
fé  pure;  ma  che  non  farebbe  pia  cornaco 
a  Vienna  fino  che  ella  vivea  e  avr^^bb:; 
fceiro  di  andare  piuctoilo  a  rifedere  iti 
Aquifgrana.  IiiterpolU  la  mediazione  però 
delle  corti  di  Francia  e  di  Ruifìa  ,  do- 
vette  egli  piegare  la  fronte  a*  voleri  di 
Maria  Terefa  ,  che  b^n  comprendea  che 
r  Aultriaca  monarchia  anche  troppo  vaila 
non  avea  bifogno  di  comprare  nuovi  Sta- 
ti con  la  perdita  imfiìenfa  d'uoinini,  chs 
roteano  fervir  piuctoito  a  popolarla  e 
migliorarne  le  tante  fue  fertili  ed  uber- 
tofe  Provincie,  La  pace  fu  fottofcritta  4 
Tefchen  nel  di  i?  maggio  1779,  due  mefi 
appunto  dopo  che  il  Granduca  avea  fitto 
ritorno  nella  fua  capltafe  .  Durante  il  fuo 
foggiorno  alla  corte  Cefarea  ,  la  midre 
avendolo  prefo  una  niittina  a  quattro  oc- 
chi ,  lo  rimproverò  afpramenre  ,  perchè  pò-» 
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£ta  io  un  Cile  la  fiia  alta  nafclta  e  fuprc-' 
rna  dignità,  aveOTc   collocata    la  fua    con- 
fidenza e  fcelco  come  fuo  primo  mlniilro 
un  uomo  diiFamato  per  profefllonc  ci  ori- 
gine come  il  Chelotti  ,    feaza    curare    di 
cfpok-n  agli  fcherni  e  alla  detellazionc  di 
tutta  Europa  •  Ella  era  (tata  occultamente 
avvifata  di   quella    baiTa    inclinazione    del 
figlio,  per  mezzo  dì  un*^  occulta  memoria 
fattale    paflare    in    mano    pel    canale    del 
Conte  di  Cobentzel,  dal  Fifcale  Brichie- 
ri,dìvenato  aireftremo  gelofo  della  Che- 
lottiana  poiTanza  ,  e  che  a  qualunque  coito 
unito  con    altri    conrponenii    il    niìnirtero 
Tofcano ,  avea  fiiTato  di  approfittare  della 
morte  del  Segretario  Hambourg  fuo  primo 
follegnOy    per    far    cadere    quello    nuova 
Sejano .     Dovette    Leopoldo    fcoffo    dalle 
Hìaternc    invettive  proniettere    ali*  augnila 
donna  di   levarfelo  d*  intorbo;  ed  in  fatti 
trovatolo  fempre   piii    gonfio    di    prima  e 
che    avca    V  anticamera    piena    di    tutti   i 
ceti  di  perfone  come  un    gran- cancelliere 
o  un  gUc'>rda-figi  li ,  mantenne  la  data  pa- 
rola .  Nuova  però  ed  alTai  bizzarra  fu  la 
maniera  in  cui   fi  accinfe  all'  imprcfa  *  A 
prima  villa  incominciò  a  fcrcditarlo  nelle 


pubbliche  udienze  con  tutti  coloro  che  ic 
gli  prefentavano  fpacciandolo  per  un  ven- 
ditore di  fumo,  un  ignorante,  un  indegno 
e  che  dava  ad  intendere  contro  la  fovrana 
intenzione  di  pofledere  un'alfai  maggiore 
autoruà  e  potere  di  quello  di  cui  effetti- 
vamente era  rivelato.  Pcefo  poi  il  mezzo 
termine,  che  egli  avefTe  contratti  de' de- 
biti eccedenti  e  inonefti ,  emanò  un  edit- 
to, che  nelTano  poteffe  fidare  a  tutti  gli 
efecutori  di  gìuiVizia  incominciando  d* 
luì,  maggior  fomma  di  trenta  lire  fioren- 
tine, lotto  pena  della  perdita  del  credito^ 
intendendo  di  rigettarlo  cosi  nelT  antica 
ignominia  col  confonderlo  di  nuovo  nella 
clafTe  degl'  infimi  sbirri .  Il  popolo  non 
fi  lalciò  con  tuttociò  ingannare  ,  e  £iciN 
mente  immaginoffi  come  potelTe  efTere  an- 
data la  cofa .  Chelotti  fJegnato  di  tcovarfi 
conculcato  nelT  atto  che  avea  fatto  edifi- 
care il  Teatro  nuovo  degli  Intrepidi^  mal- 
grado il  voto  della  maggior  parte  de'  no- 
bili e  de' cittadini  Fiorentini,  chiefc  il 
congedo  e  fé  ne  andò  a  Roma  a  tentare 
di  trovare  impiego  prefTo  rimpetuofo  ed 
infatuato  Cardinale  Spinelli  ,  allora  gover- 
natotc  di  quella  dominante  il  quale  rumi- 
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nava  in  mente  degF  jnefegnibili  progetti 
eli  una  pia  fpedita  ed  uguale  amminiiha» 
Zione  di  gìullizia.  Pa (Tato  qualche  mefe , 
i  fratelli  che  aveano  la  rcila  meno  rifcal- 
data  ,  andaroDO  a  prenderlo  e  lo  conduf*^- 
fero  a  piedi  di  Leopoldo  a  chieder  per*» 
dono  degli  eccepì  commefH  e  della  fover- 
chia  alterigia  incAuramcnte  dlmoftrata  , 
Laiciatogli  apparsatcmente  tutto  i!  primie- 
ro potere,  ricevette  in  foilanza  un'idra* 
zione  negativa  di  iion  farne  alcun  ufo 
fenza  l'ordine  preventivo  del  Brichieri  , 
che  gli  retti tui  a  larga  mano  tutte  unni- 
liazioni  che  per  di  lui  cagione  avea  do- 
vuto foffrire  .  Quafi  tutti  i  veri  fstellìti 
CheloitiaDl  reihrona  efpolH  co*  loro  nomi 
«Ile  porte  de'  comoiiffariati;  onde  diiperato 
e  refo  irragionevole  per  quello  pubblico 
sfregio ,  tentò  di  uccidere  a  tradimento 
il  Fifcale  fuo  irreconGiliabilc  avverfario,' 
ma  preveduto  il  colpo  fu  arrecato ^  prefo, 
meiTo  in  un  caleiTe  ed  accoiTip.%gf>ato  lino 
a'conHni  di  Modena,  Dì  là  fcorfe  fino  a 
Napoli  ove  reilò  circa  due  anni,  lufingatoi 
che  il  reggente  della  vicaria  farebbefi 
fervìto  di  lui  per  V  cfecuzione  di  alcufii 
cgg(Uii  di  polizia,  Aélon  però  (chiavaio 
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nel    1779  ^    rimettere   fopra    un  miglior 
piede  la  marina  delle  due  Sicilie  era  già 
divenuto    totalmente    padrone    dell'  animo 
della   Regina   ed  in    confegnenza    padrone 
diipoticD  de*  due    regni)  lo    fece    femprc 
olTervare  a   villa  e   bramofo  di    vendicare 
delle  ricevute  ingiurie ,  s'immaginò  di  ren- 
dere limorofo   il  Granduca,  che  colui   non 
1       propalale    per    la    corte  e  la    città    delle 
cole  poco  decoroie  per  S.  A.  R.  Leopoldo 
fcofib  da   un   avvilo  a  cui   non  avea  f^tra 
reflciTione  infinuò  a   Maria  Carolina  di  or- 
dinarne 1*  arreilo  con   tutti   i  iuoi    piccoli 
figliuoli,  e  dopo  una  dura  prigionia  di  due 
mefì ,  sfrattarlo  fenza  cognizione  di   caufa 
da  quei  dominj  ,  RefugioiFi  allora   il   Che- 
lotti  a  Venezia  di  dove  pel  fopra  efprefìTo 
moiivo  ebbe   la   pcrmiiTione  di    tornarlenc 
in   Tofcana  ,  col   patto    di    non    accolla rfi 
iBai  intorno  a*  min  uhi  ed  a  (lei   r«a'i,   per 
condurre    in    qualche     città    di     provincia 
una   vita    altrettanto    ofcura  ,     quanto    era 
fiata  rumorofa  la  carriera  ,  che  per    fette 
interi   anni   avea  battuta.  Cos'i  terminò   di 
eccliffar/i  affatto  quella   meteora   che  avea 
contribuito  a  fpargere    tanti     maleiki    in* 
fiufli  iuli'  einisfero  Toicano  . 
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Erano  in  qucfto  flato  le  cofe  ,  quando 
appena  terminato  il  latto  per  la  morte 
del  Principe  Carlo  di  Xorena  governatore 
eie*  P^efi-bafTì ,  giunfe  a  Firenze  la  notizia 
Infauila  della  morte  della  buona  Maria 
Terefa  Imperatrice  Regina  d'Ungheria  e 
di  Boemia  ,  ultima  fuperilite  della  Cafa 
d' Auflria  ,  che  terminò  i  fuoì  giorni  nel 
di  -29  Novembre  1780  .  In  quaranta  anni 
di  governo  avea  commeffi  varj  falli  e 
fatte  apparire  non  poche  debolezze  co- 
muni a  tutti  i  viventi  ,  tuttavia  era  ido- 
latrata da'  fndditi  che  trattava  più  da 
madre  che  da  Sovrana,  e  tutto  alTop- 
pofto  de'  figli ,  era  do' ce  ,  benefica  ,  e 
dotata  di  un  cuore  magnanimo  di  una 
gcoerofità  che  eiTi  non  hanno  mai  cono- 
fciuta.  La  povera  Toicana  peggiorò  affai 
dì  condizione  dopo  la  di  lei  mancanza , 
cuendo  fpezzaro  quel  deboliiTimo  filo  che 
ferviva  di  freno  allo  ftrano  e  hnperiofo 
difpotifmo  e  libertinaggio  di  Leopoldo. 
Ordinò  la  celebrazione  di  folenni  elequìe 
nella  Bafìlica  di  s.  Lorenzo,  aflTillendov.i 
cpìi  (ìeiTo  ed  afcoltando  con  fofferenza  una 

ci 

lunga    e    feccantilTima     funebre     orazione 
recitata  da  Monfignor  Coftaguti   Vefcovo 
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Al  S,  Sepolcro  ^    ma    in    tal    congiuntura 

non  (1  Ilio  riùcffa  profufione  de*  funerali 
di  Fraijceico  I,  nvvicìnandofì  a  gran  palH 
qne' faraliirimi  giorni  in  cui  tutto  rcfpìrava 
in  Firenze  la  pili  Tordida  e  dannofa  eco- 
nomia .  Quanto  abbiamo  finora  narrato  è 
un  piccolo  abbozzo  di  quanto  ci  reila  ad 
cfporrc  r 


Fine  della  irima  Varie 
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VITA    PUBBL'CA.    E    PRIVATA. 

DI  PIETRO  LEOPOLDO  D'AUSTriIA 
Granduca  di  Toscana  ■. 

POI 

IMPERATORE  LEOPOLDO  IL 

PARTE    IL 

f 

„IL  pretendere  gli  uomiaì  fenza  difetti  e 
pìrticolarniente  quelli  che  armati  fono 
dulia  putcn7,a  ,  è  irepoiTibile  ;  onde  ne  è 
sodirpenfabile  la  tolleranza  qualora  non 
fieno  qaeiH  eccedenti  ,  e  l'  iiloria  non  è 
cht  un'  efpofìzìone  più  e  meno  (incera 
de*  vizj  e  delle  virtù  di  coloro  che  han- 
Do  fatra  una  ma^lvagia  o  luminofa  figura 
fulia  fuperficie  della  terra.  1  fudditi  To- 
fcani  pertanto  fuggivano,  fi  lagnavano, 
erano  amareggiati  per  la  verga  di  ferro 
che  li  opprimeva,   noa  tolleravano j  fup- 
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ponendo  unanimamcntc  che  le  inccfianti 
caUmìtà  cftorfioni  e  veflazioni  che  loro 
piombavano  addoflb,  proveniffero  pia  da* 
perfidi  illigarori  e  da  fuggerì menti  del 
Fifcalc  Brichicri  e  del  Chelotti ,  che  dalla 
precìfa  inclinazione  del  Principe  .  Poco 
però  fletterò  a  difingannarfl  ed  a  com- 
prendere che  r  allontanamento  dì  quello 
non  era  che  una  fcena  o  giochetto  da 
commedia  per  ingannare  gF  incauti  ,  men- 
tre tutto  proveniva  dalla  prava  volontà 
di  chi  poffedeva  il  trono ,  per  il  che  ve- 
dremo cht  la  fofferenza  andò  a  canglarfi 
in  una  minaccia  di  un  generale  ammuti- 
namento e  neir  odio  il  più  radicato  ,  di 
cui  trovifi  efempio  dopo  Nerone  e  Pie- 
tro il  crudele  tra  i  popoli  e  il  Sovrano  , 
Erano  già  quindici  anni  ,  che  Leopoldo 
mafcherando  lo  zelo  del  ben  pubblico  con 
la  privata  fua  curiofità,  avea  abbracciato 
il  fiilema  di  dare  udienza  tre  volte  la  fet- 
timana  a  chiunque  fé  gli  fofTe  prefentato 
f»randc  o  pìccolo  ,  uomo  o  donna  che 
folTe.  A  prima  vifla  quella  reale  condc- 
fcendenza  ,  parve  che  doveff^  afficurare 
\^  comune  tranquilità  e  contentezza;  ma 
(utca  via  non  paisò  gran  tempo  che  eia* 
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fcheduno    fi    sccorfs    che    qucfte  udienze 
non  aveano  altro  oggetto   che    quello    di 
peoetrare  tutti  i  più  fegreti  fatti  de*  par- 
rìcoiui  .    Le    mìnime    domeiliche    difìeri- 
zioni  tra  fratelli  e  fratelli  ,  tra  moglie  e 
marito ,    e    Bno    tra    gì'  iilefTì  amanti  ,  le 
contefe  tra  vicini    e  i  più  indecenti  pet- 
tegolezzi ancora,  tutto  fì  riferiva  al  Gran* 
duca  ,  a  fegno  che  il  ricorrere  a*  lui   era 
divenuto  cosi  comune  e  sì  poco  confide- 
rato  come  fé  fi  foffe  trattato    di    parlare 
al  minimo  notaro  di  campagna.  La  Gran- 
ducheffa,  il  Conte  di  Thurn  e  il  Conce  di 
Goes  tentarono  dì  deviarlo  da   quella   in- 
ce  (Tante  occupazione  ma  non   fu  loro  pof- 
fibile    mai    di    difTuaderlo  ,    Al    contrario 
relativamente    alle    cofe    di    confeguenza, 
jion  vedeafi  quafi  mai    vcrun    buon    efito 
come  neppure  mantenimento  alcuno  delle 
fpacciate   promcfTe  ,  perchè  le  fupplichc., 
i   memoriali  e  le  rimofiranze    tutte    erano 
trafmefre  a' refpettivi  dipartimenti,  al  più 
con  qualche   annotazione  ,    e  lafciate  pìc- 
namrnte  poi  all' arbitrio  de*  capi  de*  tribu- 
nali e  loro  fubalterni.     Sovente   accadeva 
che  prefentatafi  qualche  perfona    per    un 
iffire  importante,  fcntiva    fuo  malgrado  ^ 
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invece  di  ottenere  II  fuo  intento,  farfegli 
dal  regnante  i  piìi  amari  rimproveri  o 
lolla  propria  condotta  o  fu  quella  della 
moglie  o  di  qualche  altro  congiunto;  op- 
puie  rlnfacciarlegli  qualche  arcana  man- 
canza affidata  forie  folo  al  figillo  della  con- 
feflTionc.  Confiderando  molti  che  in  tal  gui- 
fa  quello  che  fi  chiama  peccato  correva  il 
perìcolo  di  effere  confiderato  come  delitto , 
(ì  adenncro  dal  confeiTarfi  fu  Ila  fu p por- 
zione che  non  veniiTero  fcopcrci  i  loro 
arcarti,  e  i  più  fcrupolofì  andavano  a  dare 
quelU  foddisfazlone  alla  loro  cofcicn7.a  o 
in  chiefe  remote  ove  non  erano  conofciu- 
ti ,  o  in  altre  citta  fuori  della  propria  e 
anche  oltre  i  confini  dello  Stato.  Non 
era  un  miftero  che  tutti  i  parcochi  veni- 
vano affretti  ad  inviare  al  trono  un  gaz- 
7ettino  menfuale  di  quanto  avveniva  di 
fegreto  e  palefc  nelle  refpettive  loro  par- 
rocchie ,  fall*  efempio  di  tutti  i  Vefcovi,  i 
giusdicenti  alti  e  baffi,  cancellieri^  nota- 
li, poteftà,  che  per  obbligo  d'impiego 
doveano  compilarlo  fettimanalmente  e  farlo 
pafTare  nelle  mani  del  Sovrano,  che  a  tem- 
po e  luogo  ne  facea  l'ufo  indicato  c;ipacc 
d*  incutere  negli  aninii  una  generale  co- 
ftcrnazione . 


Siccon:?  il  militare    fembrava    a    Leo- 
poldo che   fi   opponelTe  a  si  tirannica  ma- 
niera di   governare,   la    guarnigione    della 
citta  di   Firenze  cadde  anch/cffia    forte  la 
iaìce  ineforabile  della  diftruzione  ,    ed    in 
vece  le  fu  foilìtuìra  una    ridicola  guardia 
civica  divifa  in  quattro  compagnie,  com-* 
polla  di  artigiani  e    gente    oziofa    pagata 
con  una   lira   e  mezzo  per    ogni    giornata 
di   fazione.    Il   numero  de*  mi  ni  fi  ri  crimi- 
nali, de' coadjutori ,  de'  capi  fquadra  ,  de* 
caporali  e  degli  sbirri  per  ragione  inverfa 
andò  fempre    pia    dìlatandofi  ;    trovandofi 
Leopoldo  ncir  auge  della  fua  contentezza 
quando   fi  aftretallava  ed  accuraunava  con 
quella  ftirpe  efecranda  di   viliffime  creatu* 
re  ,     la  cui  vicinanza  è  ovunque   aborrita 
da  tutte  le  anime  onefte.  Lo  sbirro  il  piìi 
infimo   e    il    più    ributtante    riceve*    per 
effetto  di  regia    clemenza    un     piii    gentil 
trattamento    di    qualunque    uffiziale    dello 
srato  miggiore.    Una  fol   volta  andò    egli 
in     collera    con    un    caporale    di    sbirri, 
chiamato  il   Galli ^  giovane    robuilo  e  del 
pili  leggiadro  ed  avveniente  aipetto  ,    che 
in   una  delle  fue  vidre   notturne    trovò  a 
(Icctta  conferenza  con  una  certa  Fel  com-» 
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racdiante  ,  alla  quale  iq  correfpettlv'ità  di 
leggieri  donativi  e  di  quaiclic  bene  icario 
ineni'iiale  alTesnafneino,  avca  vietato  di 
far  parte  altrui  de' fuoi  favori.  L'Adone 
fu  mandato  ad  acquilhrfi  la  febbre  per 
le  marenime,  la  Venere  efiiiata  per  uà 
fallo  analogo  a  tutte  le  dontie  di  quel 
carattere  .  Si  aiTuefece  di  poi  anche  a 
quelli  contrattempi  e  divenne  di  ilomaco 
men  delicato,  eifendochè  coloro  iLcaricati 
di  iervirlo  non  meno  nel  lenocinio  che 
iiell'eiplorazione ,  faceano  in  primo  luogo 
t5aillue  a  fevero  fcrutinio  fotto  di  efii  , 
le  vittime  leggiadre  deiìinate  a  più  fubiiini 
congrclTi  ,  Quelle  poi  che  di  buon  grado 
non  fi  prcftavano  alle  ricerche  de'  fatellicl 
di  sì  rc'Uttuofo  padrone  (  che  fciolto  a- 
vea  con  T  andare  degli  anni  ogni  freno  a 
quella  apparente  verecondia  che  fingeva  di 
ferbarc  nel  primo  fiore  della  gioventù  )  ve- 
nivano vclTaie ,  calunniate  ,  perfegiiircie  , 
difTamare  ;  come  pure  i  loro  padri,  fpofi  o 
fratelli,  ì  quali  mettevano  qualche  oAacolo 
alla  depravazione.  E*  vero  però,  che  la 
pallida  miferia  la  quale  fcorreva  intorno 
alla  maggior  parte  delle  abitatrici  vezzcic 
della  bella  Floia  ,  facea  si,  che  le  is^a^z;-- 
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70^  le  vedovelle,  le  mogli  fi  offrivano 
da  le  Itefie  a' bramati  f-icntìzi ,  alcune  per 
5ver  di  che  vivere,  e  per  elTer  Hcure  di 
non  cadere  lotto  la  vigilante  e  barbara 
ìlpezìone  ;  ed  altre  in  fine  per  aver 
modo  di  ibddisfare  alla  fcn! minile  inclina- 
zione alla  moda  e  alla  galanteria.  Le  al- 
tre a  cui  caleva  la  confervazione  del  pro- 
prio onore  o  voleano  mantenerfi  la  faina 
d*  oneite  ,  non  ardivano  guardare  uomini 
in  viio,  andando  modeftiiTime  per  le  ftra- 
de,  mentre  ogni  atto,  ogni  geflo  era 
foggetto  a  maligne  inierpctrazioni ,  non 
efTendo  permeila  la  dirfolatezza  e  quello 
che  fi  chiama  in  ìtdiWà  CJ ciste i fino ^Ìq  non 
al  tiranno,  agriniervienti  ,  a  tslono  de' 
cortig'ani  ed  a'  priniarj  ibggecti  tra  la 
nobiltà  ,  fu  coftami  -de'  quali  ,  fi  fingeva 
di  non  inqairere  .  ' 

Quel  che  più  di  ogni  altra  cofa  polla: 
finora  in  ef;!CLZÌone  ,  contribuì  a  diffon- 
dere fu  tutto  lo  Stato  la  defolazione  e  il 
terrore,  fn  T  erezione  avvenuta  iulT  in- 
conTiinciare  del  1783  di  una  cafa  dì  ccr^ 
re?Jonc  nel  pia  volte  mentovato  cafiello 
di  s.  Gio,  Bauiwa  ofila  fortezza  da  baffo  , 
da  cui  a  bella    polla  eia  no    iìati  fcacciati 
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1  foMati.    Dicevan  che  qncSa    creata  fui 
modello    delle    cale    di    forza    dì   Parigi  , 
Londra  e  akre    città    della  Germania    era 
diretta  iolo  a  iervir  di  g3irigo  a  figli   di 
farnia'ia  ,    à'ik^"^'^    ^    difiibbidienti    a'  lori 
njaggicri  ,  ed  a  quelli  di  entrarxìbi  :   ftffi 
che    non    rei    di  atroci  delitti    lurbayano 
non    ollante    la    focicta  .    Ma    di  fatti   uà 
tale  Rabilimento,  utile  a  prima  .villa ,  non 
era   fondato  che  per   iipaventare  le  anime 
le   più  inconcuiTe   e  fervire    alla    icddisfù- 
2Ì04ie  delle   più   ingiufìe  ed   inique  FJ^'^^- 
te  vendette  .  Molti  capi  piucchè  figli  i  di 
famiglia  ;   perione  dotate  di   vivacità  e  di 
brio  ;  mogli  e  donzelle  onorate  che   forfè 
lion    aveano    voluto    porgere    le  orecchie 
alle  più  malvagie  fcduzioni,  ed  alle  qcali 
non    fi    poteano    rimproverare    che    delle 
fcufabili   paffionì,  furono  vedute  a   rrado 
a  ^^lado  /frappate     dal  fé  no  de'  genitori  e 
dal  letto   degl*  iileiTi    mariti  ,    e-  gettate  a 
convivere  nclT  abominazione   e    nel    lezzo 
con   la   più   abietta  canaglia  ,    Gli   rccufSti 
di   parlar  troppo  o  di  cenfurare  le  liprCr 
me  determinazioni  ,    o   non    penfare   ccm^s 
s'imponeva  dal  governo  ,  venivano  pr.:i- 
mcnce  ilrafcinati  ncU*  illeffo    baiatro  .     Si 


radevano  ngli  uomini  i  capei!? ,  e  vefllti 
di  to7.zì  panni  e  con  zotiche  e  pungenti 
camicie  con  una  ilringa  di  cuojo  alla  cin- 
tura e  un  gran  coroncione  di  legno  e  un 
berretto  in  teila  non  difTimìIe  a' remiganti 
delle  galere,  attender  doveano  ne' giorni 
feriali  a  lavorare  alle  telaja  della  lana ,  a 
foga  re  i  marmi,  a  battere  il  ferro,  ama- 
cibare  i  colori  per  le  vernici  ,  o  altri  ù- 
tìcofi  confmiili  travaglj.  Se  fallavano  era- 
no foggetti  a  percipere  tanti  colpi  di  ba- 
ione falla  fchiena  ali'  ufo  tedefco  quandi 
ne  venivano  prefcritti  dal  CommilTario 
Giunti  già  primo  fegreiario  del  Brichierì 
degno  difcepolo  di  si  gran  maeftro  ,  Le 
femmine  venivano  tutte  pelate,  ed  in  firnil 
guifa  coperte  doveano  attendere  ad  occu- 
pazioni un  poco  pia  adattate  al  loro  fr-i- 
f o  ,  folto  l'occhio  di  vecchie  ineforabì'i 
direttrici  ,  col  refrigerio  tanto  le  une  cLs» 
gli  altri  air  ora  del  pranzo  di  una  fco- 
dclla  d'inlìpida  mineftra  ,  alcuni  pezzi  di 
p^flìma  carne  tre  volte  la  fettimana  ,  e 
due  pagnotte  di  farina  puzzolente,  per 
h  mattina  e  per  U  fera.  Ne' giorni  fe- 
ftlvì  venivano  feparatamente  quelle  anime 
dilperate  condotte  ad  ainilcrc    la    mattina 
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al  divino  fcrvizio,  e  i!  giorno  ad  anno- 
jarfi  nd  afcoltarc  dalla  bocca  di  un  igne- 
ranriiFimo  prcLc  la  dottrina  cri[tiana,  noa 
^^ia  del  Bellarmino,  ina  iecondo  la  lluani 
teologìa  di  Leopoldo,  JVloIti  e  molte  non 
potendo  refulerc  a  tanti  patimenti  e  tanti 
obbrobri  ,  non  avvez/.i  a  quel  genere 
triiliirimo  di  vita  morivano  accorati  dal 
dolore  e  dal  dilpetto,  e  diverfi  fi  acceleru- 
rcno  la  morte  ,  del  che  era  proibito  lotto 
le  più  forti  comminazioni  di  parlare,  Se 
irai  qualcliedano  de'  corrigendi  reiiava  libe- 
rito  ,  veniva  da  tutti  sfuggito  ed  efpoilo 
agli  infulti  come  un  appeitaro,  pel  dilcre- 
dito  che  elicne  proveniva  dalla  fofferra 
umiliazione  ;  e  fé  era  povero  non  tro- 
vava neppure  il  foccorfo  dì  un  mi  fero 
forib  d*  acqua  .  Contemporaneamente  era 
ftato  prefcritto  che  tutte  le  lentenze ,  che 
fi  emanavano  da*  tribunali  criminali  do- 
vcfi'ero  elporfi  fulla  porta  de' palazzi  pre- 
torj  ,  perchè  a  tutti  foflero  noti  i  no/ni 
de*  delinqucnii ,  anche  per  le  piccole  cofe  , 
il  che  rifondeva  la  diffamazione  fopra  le 
loro  innocenti  famiglie.  E* quello  un  pre- 
giudizio fonano  del  paefe  ;  ma  non  rutti  i 
jprcgindìzj  inveterati   -'"ne  nazioni  fi  pof- 
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iuiìo  fradìcarc  dalle  menti,    avendo   ciaf- 
cheduii  clima  i  fuoi .   Gli  italiani  non  eia- 
Do  mai  flati  trattati  in  tal    giiiia  ,  ed   in 
iipecic  i  Tofcani  educati  con   più  cultura, 
pulizia ,    delicatezza    e    riaperto     delle   a 
loro    adjacenti    popolazioni,    confervando 
ieiTìpre  il  carattere  degli  antichi  Etruichi , 
Stimando  eglino  Tonoie^e  la  buona  fama 
da    cui    traggono    la    loro    fuiUilcnza    piìx 
della  vita  medelinia  ,  Leopoldo  per  meglio 
tiranneggiarli   pensò  di  attaccarli  nel  punto 
il   pili  fcnfitìvo  ,  facendo  legare  con  catene    - 
di    ferro    per    una  o  più    ore    in    faccia 
alla  molticudlce ,  invitata  dal  fuono  di  una 
lugubre  campana,  avanti  le  predette  porte 
de'dicafteri  di  giuilizia,  i   rei  di  qualun- 
que   riìisfatto    che    fi  traeffe  feco  la  pena 
de*  pubblici  lavori,  refiiio,  la    carcere,  - 
e  U  confino.  La  pena  di  morte  era  come 
abolita  ,  perchè  la  clemenza    e  V  umanità 
{lavano  profondamente  impreflc  nel  cuore 
del  così  chiamato    graziofiirimo    Sovrano  ; 
tuttavia  a  quella  ignominiofa    berlina    al- 
cuni fpirarono  fulT  atto  ,    altri    reihrono 
per    Tempre    dementi    e   privi    di  fenno  . 
Air  immaginazione  de'  più    l.'^nguinarj  ti- 
canni  delincati  dalia  peana    degli   antichi 
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e  moderni  iftericl,  non  fono  forfè  falcati 

in  mente  a  danno  de' rniieri ,  tormenti  di 
tal  natura.  Le  femmine  fofpette  di  leno- 
cinìo  non  diplomatico ,  fi  frullavano  fcnzi 
pietà  legate  Ibpra  un  afino,  e  quelle  an- 
cora che  aveano  goduto  per  qualche  tempo 
de*  reali  amplelTi  fc  andavano  millantan- 
dofi  o  li  dilprezzavano  ,  come  avvenne 
alla  bella  e  ipiritola  Eofana  Scnjl ^  dichia- 
rata rea  di  aver  falfiiìcato  il  carattere  del 
principe ,  per  efìgere  dall*  erario  regio 
una  dote  ,  che  le  era  il.^ta  promeiTa  e  a 
tenore  di  quanto  ella  gridava  ad  alta  voce 
giammai  confegnata  . 

Oltre  a  quelle  piccole  bagattelle  ,  co- 
iTìinciarono  a  fioccare  in  Firenze,  Siena, 
Fifa  ,  Livorno  e  altrove  ,  i  precetti  da*  re- 
fpettivi  commiffariaii,  vicariati  e  altri  depo* 
fui  di  polÌ7Ìa  ;  e  quelli  precetti  innumera- 
bili  inveftivano  qualunque  fotta  di  perfone, 
e  il  tutto  ,  come  fopra  ,  procedente  da  una 
fegreta  inquifizionc  lenza  la  via  giuridica, 
lìè  afcoltare  veruna  difefa .  Chi  avea  pre- 
cetto o  comandamento  efprelfo  per  ordine 
benigno  di  S.  A.  R,  di  non  praticare  la 
tal  donna  o  un  tal  uomo  ;  chi  di  non 
liccvere  in  caia  le  non  parenti  di  fecondo 
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e  icr^o  grado;  chi  ó\  non  nfcirc  dalla 
ffcpria  abitazione  òalT  imbrunire  della 
*  jera  fino  alla  leverà  del  fole;  chi  di  non 
jsiTaie  da  una  darà  iirada  ;  chi  di  non 
;^ccollarfì  a'  caiiè  ,  a'  giucchi  ,  alle  ollerie 
e  lucghi  pubblici  ;  chi  fino  in  cene  in- 
dicate chicle  .  Alcuni  uomini  e  donne  a- 
vcano  precerto  di  non  praricarfi  tra  loro, 
cioè  uomini  con  uonaini  e  donne  con  don- 
ile ,  e  iugi*  ingreffi  de' teatri ,  vi  flava  a p- 
pefa  la  lilla  con  una  candela  avanti  di 
colerò  che  neppure  col  proprio  danaro 
poteano  accoflarvifi,  e  dietro  alle  fcene 
in  vece  delle  milizie  ,  vi  doveano  flare 
afilftenti  i  caporali  degli  sbirri ,  per  offer- 
vare  quello  clie  vi  lì  diceva  e  faceva.  I 
cavalieri  e  i  cittadini  padronidi  quegli  edi- 
fìzj,  già  eretti  a  loro  fpefe ,  doveano  fof- 
frire  e  tacere,  e  guaì  grandi  per  chi  ofava 
prororrpere  in  qualche  lamento  e  anche 
in  qualche  contraffegno  dì  disgufto.  Que- 
fli  fatti  fembreranno  forfè  ad  alcuno  efa- 
gcrati  o  t fretti  di  una  troppo  rifcc?ldata 
fantafìa;  nra  ci  appelìiamo  alla  Tolcana  e 
all'Italia  tutta  che  ne  fono  ftate  tedi monj, 
né  fono  cosi  lontani  i  tempi  da  efTernc 
ritìiafta  ricoperta  d'oblio  l'amara  rimera* 
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branza  .    Per    tutta    V  eftenfionc    aduivquc 

dello  icìaguraro  paeie  (ì  era  fparfa  la  cri- 
ilezza  ,  la  malinconia,  la  tetraggine;  e 
un  popolo  naiuralmcntc  lepido,  vivace^ 
fpirifuÉD  ,  appariva  quafì  llupido  e  mente- 
catto .  La  moglie  temeva  il  marito  ,  il 
marito  la  moglie,  il  fratello  il  fratello, 
il  padre  il  figlio.  Non  piii  fiducia,  noa 
più  amicizia,  non  più  cordialità;  i  faiS 
flelTi  ,  le  menfe,  i  f^cri  tempj  parlavano, 
e  ovunque  vi  era  occafìone  di  tremare. 
Firenze  in  addietro  cosi  allegra  e  diver- 
tita, come  è  tornata  ad  elTerlo  attualmen- 
ti  fono  il  prèiente  umanillìmo  governo 
di  un  figlio  tanto  diiTimilc  dal  padre ,  pa- 
rca un  deferto  oppure  un  vailo  recinto 
di  cenobiri.  x'\  tre  ore  di  notte  non  s'In- 
contrava alcuno  per  le  vìe;  ne' teatri  nef- 
funo  parlava  a  quello  che  avea  accanto 
fé  intera/nente  non  lo  conofceva;  la  gio- 
condità era  fparita  da'  volti  che  non  fpi- 
lavano  fé  non  paura  e  terrore  ,  e  tutto 
miravafi  immerfo  nel  piii  cupo  filenzio  ,  a 
guifa  di  Gcrufalemme  si  patericamente 
delcritta  da  Geremia  .  Giravano  continua- 
mente guatdie  e  controguardie  ,  lotto  il 
preteilo    di    tener    lontani    quc*  difordioi 
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che  non  erano  accaduti  e  che    non  acca* 
devano;  e  non  moito  quelle  diffiraili  dagli 
sgherri  di  Erode  ,  che  andavano  in  trac» 
eia    dcgl*  innocenti    proicritiì    pargoletti  , 
tutto  fiatavano    e    tutto    voleano   faperc. 
In  meno  di  venti  anni,  in  confegucnza  dì 
quefti    bei    regolamenti  ,  emigrarono  dalla 
capitale  più  di  venti  mila    abitanti    e   da 
tutto  Io  Stato    non    meno  di   xco    mila  , 
tra'  quali  un'  infinità  d'  induftrioii  opera] , 
che  hanno  portate  in  Roma  Napoli  e  Si- 
cilia le  loro  arti  e  manifatture.  E  fé  Li- 
vorno ha  contata  una  maggior  popohzio- 
re  ^  ciò  era  per  riguardo  degli  eftecl  che 
vanno  e  vengono  a  cagione  del  traffico  e 
delle  circoftanze  locali.    Troppo  forti  fa- 
ranno giudicate  da  chi  non  è  bene  al  fat- 
to le  tinte  di  quefto  quadro,  ma  tali  cer- 
tamente non  appariranno  a  quelli  che  fono 
a  porrata  delle  cofe. 

Leopoldo  ii^ciTo  ne'  primi  anni  del  fuo 
regno  avca  adottata  la  maffima  ifpiratagli 
dall'  avveduto  Rcfemberg  di  tenere  diver- 
titi i  fudditi  e  principalmente  quelli  della 
capitale,  alfine  di  trsrvi  il  denaro  de' fo- 
refticri  che  tanto  volentieri  concorrevano 
ad  abitare  in  un  clima  cosi  giocondo  ,  Il  pò- 
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polo  deviato  dalle  pubbliche  efultanze  e 
trattenimenti  non  nflccte  con  tanta  afH- 
duiù  a'  proprj  guai  ed  al  pcfo  che  lo 
tiene  deprefio.  A  tale  effetto  era  ftata 
tolta  la  piivativa  fopra  i  teatri  efiftentc 
fotto  il  governo  Lorcnefe,  dandofi  piena 
libertà  a  tutti  gì'  imprefarj  di  aprirne  in 
Ogni  ihgione  quanti  volevano,  e  rapprc- 
fentarvi  in  mu fica  ed  in  profa  quelli  iper- 
tacoli  che  creduto  aveiTero  confacienti  a' 
loro  intereffi  .  Si  dette  la  periiiiffione  a 
tutte  le  compagnie  Lombarde  e  Napole- 
tane di  fccrrere  lo  Stato  e  fermarli  ia 
qualunque  città  a  recitarvi  commedie  e 
tragedie  ;  e  nelle  reali  villeggiature  fi 
chiamavano  gli  attori  fiorentini  a  tratte- 
nere la  corte  con  le  loro  rapprefentanze . 
Già  fi  erano  emanati  fu  queft' articolo  di- 
verfi  regolamenti  gli  uni  agli  altri  con- 
tradditorj  ;  quando  tutt'  ad  un  tratto  Leo- 
poldo (fempre  pronto  a  dare  afcolto  a 
nuovi  piani ,  lafciatofi  perfuaderc  per  quan- 
to fu  detto  dalle  infidiofe  ragioni  dell*  Im- 
prclaiio  Andrea  Campigli^  da  lui  accarez- 
zato per  otto  anni,  e  poi  rovinato  nella 
fama  ,  calpeikto  ,  e  fatto  morire  di  cor- 
4Ìoglio  fuli'avvifo  di  efiergli  fiata  fcaeli.ua 
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contro  un'infamante  condanna  di  confina) 
cOxTiandò,  che  loìo  nel  carnevale  ,  riilrcr- 
lo  a  Ioli  ukirai  15  giorni,  poreiTcro  ei- 
iere  aperti  ruiti  i  t:fatri  ;  che  fol  quello 
della  nobiltà  poteiTc  far  balli;  e  che  mite 
le  compagnie  eilere  di  rc^citanti  folTero  cf- 
cluie  tolta  la  piazza  di  Livorno,  e  ad  ecce- 
zione delle  compagnie  Francefi  ,  perchè  pia» 
cevano  alla  Granducheffa  •  Quel  che  moffe 
le  rifa  di  tutta  l'Italia,  fu  che  i  direttori 
teatrali  erano  obbligati  a  prefentare  a'  tribù- 
cali  di  giuih'zia  la  nota  di  tutti  i  ballerini 
e  cantanti  de' due  feiTi ,  non  per  fa  pere  fé 
erano  effi  abili  o  no;  mù  per  aver  noti- 
zÌ2i  della  loro  buona  reputazione  e  coftu- 
ani  ,  come  fé  vi  fofTe  quetlione  di  tanti 
ccvizj  o  verginelle  che  abbracciar  dovef- 
iero  la  vita  clauitrale.  Quai  mai  graziofo 
contrailo  ,  e  qual  ampio  campo  di  fpecu- 
lazioni  trovavano  fu  tali  minuzie  ridicole 
gli  sfaccendati  novellilii  ! 

Da*  teatri  fi  pafsò  a'  raorci ,  prefcriven- 
dofi  che  non  fi  portafTero  fcoperti  a*  fuf- 
fragj  per  le  chiefe  ;  ed  in  feguito  che  non 
foiTero  in  elTe  fcpolti ,  ma  ilbbene  ne'  pub- 
blici campi  fanti  o  cimiteri,  che  a  tal 
oggetto  vennero    coftruiii .    Molti     nobili 
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reflarono    aflai    mortificati    di   non  poterci 

più  ripofare  le  olfa  nelle*  tombe  ornare 
al  di  fuori  de*  gentilizj  iiemmi ,  ma  a  chi 
ebbe  r  ardire  o  la  debolezza  di  far  qual- 
che lagnanza  riportata  al  trono  dalle  fpie, 
non  venne  volontà  dì  aprir  la  bocca  per 
la  feconda  volta  •  I  primi  certamente  ad 
obbedire  fenza  loro  rincrefcimeuro,  furono 
il  dotto  Arcivefcovo  di  Firenze  Monjì^nor 
Gaetojio  Licontri  ,  e  il  celebre  Auditore 
della  regìa  confuUa  Stefano  Querci  capo 
della  Curia  Horentina.  PofTcdca  guel  fag- 
gio prelato  tutte  le  virtù  che  hanno  il- 
luilrati  i  facrì  pallori  della  prima  eti 
della  Chiefa ,  e  dall'altro  canto  riuniva 
in  fé  tutte  le  qualità  fociali  e  carita- 
tevoli che  coftituilcono  i  veri  Vefcovi 
ed  i  preziofì  cittadini  .  Ver  fato  in  fubli- 
me  grado  nella  fncra  erudizione  ,  magni- 
£co  e  modello,  liberale  edeco:yomo,  col- 
mò di  donativi  la  fua  cattedrale ,  e  riempi 
la  fua  diocefì  d' infegnsmenii  tutti  contraf- 
fegnati  con  V  impronto  delia  grandezzi 
deir animo  fuo  e  del  fuo  genio.  L'opera 
fublime  degli  atti  umani  da  lui  data  alla, 
luce  onorerà  per  fempre  la  fua  memoria  .  I 
poveii  che  faceano  corona  intorno  al  fuo 
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feretro,  e  che  non  con  finte  e  comprare 
lagrime  piangevano  la  perdita  del  pia 
fplendìdo  tvd  ì  benefattori  e  dd  piìi  icn- 
fibiìc  tra  gli  uomini ,  formarotio  il  fuo 
pia  bello  elogio .  Leopoldo  non  fapca 
qual  ioggerto  foftirnirgli ,  non  effendo  per 
snche  j':rirto  nel  libro  delle  di  lui  buo- 
ne grazie  Mcnjlgnor  Scipione  de  Ricci 
vicario  attuale  del  defunto,  elTcndochè 
Jicffuno  ambiva  al  pericolofo  onore  di 
\MU  mirra  troppo  efpoila  al  tiro  del  can- 
none del  difpotifmo  .  A  cafo  la  forte  Io 
tolfe  d'imbarazzo,  col  prcfcntargli  l'Aba- 
te Martini  nato  in  Prato  di  baifa  elìra- 
2Ìone  ,  vecchio  maeftro  del  collegio  della 
Superga  di  Torino  ,  che  il  Re  di  Sarde- 
gna in  premio  della  fua  lunga  pedanteria 
avea  nominato  al  mcfchino  Vefcovado  di 
Bobbio  .  PafTando  di  Firenze  per  andare 
ad  cfTer  confacrato  a  Roma  fecondo  il 
coftumc  de'  Vcfcovi  Italiani  ,  ed  umiliatofl 
al  Sovrano,  Leopoldo  gettò  gli  occhi  ff^t 
pia  di  e(fo,  fupponendo  che  afTuefatto  al 
giogo  di  una  corte  cotanto  arbitraria,  egli 
jjon  avrebbe  avuto  coraggio  né  petto  forte 
da  opporfi  al  profeguimento  di  quelle  già 
iucorninciate  ecclefiailicUe  innovazioni^  che 
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andava    ruminando    in    rocnre  .    Non    era 

pcrtanro  giunto  in   riva    al  Tevere  ,    ch^ 
richiedo  TaTenlo  dì  Vittorio  Amedeo  Ilf, 
lo  nominò  al  Papa  come  Arclvefcovo  fio- 
rentino.   Appena    prefo    il   poireffb  ,    co- 
nobbe il  mon  lo  la  gran  dìverfuà  tra  V  uno 
e  r  altro  pallore,    mentre  egli  recò  nclT 
cfercizlo    della    fiia    dignità     la    rozzez- 
za di   un   pedante   non  addolcita  dagli  al- 
lettamenti della   buona  educazione  e  della 
focietà  ,    unitamente  alle  piccolezze  tutt;j 
di  un   mediocre  collegiale.   La  traduzione 
■  della  facra  Bibbia   prefa  dal  tello  fcancclc 
t  non  dal  tefto  ebraico,   arricchita  di  no:t: 
ciiratte  fenza  criterio  da   varj  autori  ,     Io 
hanno  fatto  confederare    per    un   faticanti 
di  fchiena  ,  ma  giammai  per  un  Icrterac j 
ed  un   profondo  fcrittore  .   I   libraj  hanno 
tratto    del    vantaggio    da  queiV  opera   col 
molcìplicarne    le    riihrape  ,    cfTendochc    i 
libri  che  rifparmiano  1*  incomodo    di  lui- 
djare  agi'  ignoranti  preti  delle    campagn:^ 
fono    tra    quelli    che  hanno  pia  fpaccio  • 
Il  fu  Maedro  del  facro  Palazz©  Mam.icchi 
fi  oppofe  fieramente  all'  edizione  Romana, 
né  volle    approvarla    fenza    farvi  de'  can- 
giamenti   lanto    neir  originale    che  jxt.lQ 
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annotazioni  .  Orrido  ed  accigliato  nel  fcm- 
bianre  ,  fiero  nelle  rifpoile  ,  oiHnato  e  al- 
trettanto infenfibile    quanto    era    tenero  e 
GompafTionevolc    il    fuo    anteceffore  ,    non 
hs.  mai  faputo  farfi  amare,  e  i    dìocelani 
lono  l^atì  tutti  perfaafi  che  Leopoldo  non 
era  capace  di  fare    una    migliore    Icelta  . 
Se  ripiena    però  fi  era  la    cattedra    Arci- 
veCcovile,  non  era  Ci  facile  il  rintracciare 
un    uomo   confimile    al  prelodato    eftìnto 
-Auditor  Querci ,    ugualmente    uomo    dab- 
bene come  grand*  uomo    di  Stato,    gìurc- 
coniulto  incomparabile   emulo    de'  PufFen- 
dorfi  e  de'Grozj,  filofofo  fenza  egoifmo, 
giudice  fenza  orgoglio  e  zelautiffimo    per 
gì'  iniereffi  della    patria  •    La    teil:a    fecca 
deli'  Auditore  Bcrtolini   non  era  a  si  gran 
genio  paragonabile ,  né  altri  vi   era  capace 
dà  fucccdcrgli   con  gloria    che  V  Auditore 
Jacopo  Biondi  tratto  dalla  cancelleria  delle 
materie  giurifdizionali  al  grado    di    prefi- 
dente di  tutte  le  caufe    criminali  .    Beata 
ja  Tofcana    fé    aveffe    avuta    la    forre    di 
contare  per  primi  mini/tri  uno  di  quefti  due 
dotti  e  onelH    cittadini  ugualmente  dotati 
di  maniere  obbliganti,  dì  fpirito  infinuance 
di  graa  talento    negli   affari  e  una    vaila 


capacita  nella  polulca .  Contemporanea- 
iTicnte  ebbe  luogo  anche  un  cangiamento 
neiramminiiirazione  del  governo  ,  abolen- 
dofi  la  carica  di  Auditor  Fiicale,  perchè 
parca  al  Granduca  che  folTe  riveflita  di 
troppa  autorità  ,  e  creandofl  in  cambio 
un  prendente  detto  del  buon  governo,  a 
cui  appoggiando  poi  in  fequela  di  ulte- 
riori ioppreflioni  molte  altre  incombente  , 
fi  renne  con  la  lolita  inconfegucnza  a 
rivelliilo  di  un'  aiTai  maggior  potenza  di 
quella  che  erafi  diilrutta.  Eletto  alla  nuova 
carica  fu  T  Auditor  Giiijii  ^  nato  nella  . 
valle  di  Nievole,  duro  criminalif-ta  ed 
ciatto  eiecutore  ,  ma  tempre  con  verga  di 
ferro,  degli  ordini  che  gli  vengono  dati . 
A  Leopoldo  ballava  di  cangiare  ,  rinno- 
vare ,  ciilbuggere  ,  annichilvU'c  ;  poi  non 
penfiva  più  in  là  ed  appagata  quella  fua 
vertigine  di  mente  non  calcolava  mai  le 
conicguenze  . 

Non  è  però  che  fra  rimmenfa  farrag- 
gine  di  tante  foppreflìoni ,  abolizioni ,  ri- 
forme,  ìnnovazioi/i  ,  non  fé  ne  contaiKT 
qualcheduna  delle  plaufìbili  almeno  con 
la  proporzione  del  cinque  per  cei^to  . 
Tra    quelle   fi  noverò  la   diitruzione   de* 


romiti,  che  non  fi  vollero  pia  foffnre  a 
condurre  con  abito  di  frati  mendicanti  i 
loro  oziofi  giorni  a  carico  de'  poveri  con- 
tadini. Fu  fradicata  la  congregazione  detta 
del  fifco ,  conceduta  alla  grolTa  terra  di 
Pontremoli  (capitale  della  provincia  di 
Lunigiana  acquitlata  per  via  di  compra 
dalla  Spagna  da  Ferdinando  II  nel  i5jo) 
la  qualificazione  di  città  con  la  promo- 
zione dv'la  fua  propoluura  in  vefco- 
vado,  coia  però  glamn^ai  efeguita;  cretto 
un  pubblico  arciìivio  diplomatico  per 
confervarvi  gli  antichi  docunìenti  in  carta 
pecora  5  previe  le  ricevute  da  rilafciar.'i 
per  cauzione  di  quelli  che  li  pofledevano  ; 
ordina:©  che  i  Cavalieri  di  S.  Stefano  non 
potefTero  unirfi  in  matrimonio  con  donne 
d'infe'ior  condizione;  ridotti  alla  memo- 
ila  de*  giudici  i  doveri  pia  cirenziali  da 
clT'irvarfi  da  loro;  proibiti  tutti  i  mnni- 
torj  di  fcomuniche;  ampliato,  migliorato 
e  ripulito  il  grande  Arciipedale  di  S.  Maria 
nuova  ,  con  1'  iiVuuzione  di  nuove  catt^*- 
dre  di  chirurgia  ,  bottanica  e  chimica  e 
nuovi  economici  regolamenti  .  Tuttavia 
fopra  tutto  ciò  buono  in  i'e  ItefTo^vi  era 
una  certa  fatalità ,  che  nella  fcelca  de'  m^zzi 
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e  nella  rrianTcra  dcIP  efccuzioue  fiicea  di- 
venire peflime  e  nocive  le  migliori  decer- 
ininazioni  .  Al  prcdetco  fpedale  fu  dato 
per  direttore  il  Priore  Covo/z/,  uno  de  più 
ridicoli  aiiitocratici  dell* Italia  5  vero  pai- 
Icr.e  pieno  di  vento,  ignorn?jtc,  fuperbo 
e  pieno  di  ft-  IklTo ,  a  fcgno  che  ripulì 
tanto  quel  luogo  pio  ,  aumentato  daTe 
rendite  e  riunioni  di  tanti  altri  confìmili 
ihbilimenti,  che  i  poveri  infermi  non  vi 
andavano  fé  Vion  quando  non  potcano  fare 
a  meno  ^  ihnteche  per  fanarli  bene  dalle 
loro  infermità  con  una  rigorofa  dieta  , 
correvano  il  pericolo  di  cader  morti  di 
faiiie .  Un  fuperbo  cammino  di  ilraordi- 
naria  e  peregrina  invenzione  dclT  sbiie 
fpeziale  Qiwuini  ,  fervi  di  ammirazione 
tanto  agli  cileri  che  a  nazionali  che  an- 
davano a  vedere  quel  pio  luogo,  ma 
a  che  v.igliono  le  cofe  beile  e  ben  fatte, 
quando  mancano  delia  pubblica  eftimazione 
e  ca^  il  popolo  ha  perduta  la  fiducia  in 
quello  che  lo  governa  ?  Si  rolfe  a*  bar- 
gelli e  capi  fq'.iadra  la  facoltà  concelfa 
dì  poter  rimettere  per  una  fol  velia  un 
reo  bandito  di  pena  capi:ale  o  altra  mi- 
nore j  cretto    un  terzo    lazzeretto  in  Lì- 
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vorno  più  vailo  e  comodo  degli  altri  due 
già  cfiilcnti  ;  fcaTato  un  nuovo  canale 
navigabile  per  la  lungliifTinia  p^^lude  delle 
Chiane  adiacente  al  più  ubertofo  territorio 
dello  Stato  ;  prefcritto  che  i  frati  non 
dovefTero  più  dipendere  da  loro  fuperiori 
di  Roma  ,  ma  da  refpetrivi  Vefcovi  ,  i 
quali  non  doveano  loro  permettere  di  farfì 
vedere  foli  per  le  flrade  e  molto  meno 
entro  i  caifè  ,  teatri  ,  giuochi  e  ridotti 
vietati  poi  anche  a'  preti  ,  AfciugoiTi  la 
paiude  detta  di  pian  del  lago  tre  miglia 
lontana  da  Siena  rendendo  molti  terreni 
fufcettibili  dì  qualche  cultura  ;  inviata  un' 
iltruzione  di  XVlì  articoli  a  tutti  i  tri- 
bunali criminali  perchè  abbreviaflero  il 
più  che  foiTe  pollibilc  la  fpedizione  delle 
ìcmcnzQ  e  che  dovendofì  il  reo  tenere 
ntWc  carceri  in  luogo  di  cuflodia  e  non 
dì  pena,  queite  fepolturc  de' viventi  fof- 
fero  riilaurate  e  ridotte  piìi  falubri  ed 
arìofe  ;  ma  fìccome  in  tal  epoca  la  mag- 
gior parte  di  dette  caufe  fpedivanfi  arbì-  .  , 
irariamente,  qued' irruzione  in  fondo  non 
recò  veruna  utiilik  a*delinquenti .  Migliore 
farebbe  llaui  i'  ordinazione  ,  che  non  fi 
potefTero  più  arreiìarii  i  fu.dditi  per  puico 


debito  civile,  fc  non  avefTe  prodotto  T ef- 
fetto che  nefTuno  di  lì  in  poi  non  volea 
fidare  a  credenza  neppure  un  foldo  ài 
pane,  onde  bifognò  fare  alla  legge  uà' 
infinità  di  fpiegazioni  e  variazioni  ten- 
denti a  renderla  affai  vacillante  e  confufa . 
In  ogni  regolamento  di  queil:a  fatta  dopo 
Ja  fua  pubblicazione  ,  vcdeafì  quafi  fem- 
pre  venir  fuori  una  falange  d*  innumera- 
bili  motuproprj  contradditorj  e  derogatori  , 
talché  non  era  sì  facile  il  fapere  a  qual 
partito  appigliarfi.  Per  tal  motivo  fi  tro- 
varono una  volta  affifie  a  pubblici  luoghi 
alcune  carte  fulle  quali  leggevafi  a  carat- 
teri  intelligibili  : 

Ordini^  conirordini  ;  tutto  in  ordine ^  ma 
con  di f or  dine  ^ 

Le  città  di  Siena ,  Piftoja  e  Volterra 
godevano  dì  alcune  pubbliche  rapprefen- 
tanze  provenienti  fin  da  quando  {{  gover- 
navano o  con  democratica  o  con  femi- 
arillocratica  amminiftrazione  .  Aveano  con- 
fervata  una  fpecie  di  Senato,  ed  a  tali  con- 
dizioni fi  erano  fottopoite  al  dominio  de' 
fiorentini  e  poi  de'Granduchi .  Tutti  quefti 
privilegi  a  un  tratto  corfero  il  comune 
dellino  rimanendo  rovcfciati    e    diitrutti  , 
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crigendofi    in    vece    prima   in    Ftren?:e  e 
poi  altrove  altrettante  coniuniià  compoftc 
di     nobili  ,    cittadini  e    poffideuti    di    più 
biiTo  ceto,  i  quali  dovefTcco  dirigere  tutto 
il  rifpcttivo  economico,  sborfando  al  prin- 
cipe chiare  e  nette  tutte  le  tafìe,  gabel- 
le,   dazj  e  impofizionì ,    fenza    che    egli 
fofìTe    obbligato    a    pagarne    gli    efattori  • 
L'aggravio  fu  foinmo,  febbcne   ricoperto 
dair  ammanto    di    libertà    di    eleggerfì    i 
proprj  opprefTori  ed  cccefllvo  il  lucro  del 
regio    erario ,    Un    Gonfaloniere ,    undici 
Priori  nobili  e  un   coniglio    comporto  di 
altri  venti  foggetti  de' gradi  inferiori  for- 
ir.arono  nelle  città  principali  quelle  nuove 
comunità  ,  libere  in    apparenza  e  fchiave 
in    foftanza ,  e  che    per    erigerle   aveano 
tratto    fece    il    rovefciamento    d*  infinite 
magiftratnre    e    dipartimenti  ;    per    cui  al 
folito    ciano    rimarti    privi  d' impiego  un 
numero  confiderabilc  di  miferi  fventurati , 
coftretti    emigrando  a  mendicare    il    pane 
in  iftraniere    regioni  .    Diceafi    però    che 
tutto  fi  operava  per  il  maggior  vantaggio 
de'  feliciflìmi  popoli  affidati  dal  cielo  alle 
cure    graziofilTime    del    clemcntiiTimo    re- 
gnante 5    iucominciando    apprelTo   a    poco 
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nutc  le  niigliaja  degli  editti  eleggi,  com- 
ponenti i  già  enunciati  quattordici  volu- 
mi in   foglio   con  quelle  efpreConi  : 

Stando  a  N'oi  fommamcnte  a  cuore  Li 
maggiore  e  più  Jì abile  yrof perita  ,  quiete  , 
triinquillità  e  bene  ftare  de*  nojìri  amati fflmi 
fudditi;  di  nojìra  certa  fcienia  e  delibertita 
rclontd  e  con  la  pienena  della  fovran.i 
nojìra  potejìà  ;  ordiniamo  ,  vogliamo  ,  cc- 
mandiamo  ec. 

In  fimil  guifa  furono  tolte  tutte  le 
dlRinzioni  di  territorj ,  contadi  e  diftrettì 
per  fotroporlì  a  una  fola  gabella  maggiore 
afn^i  delle  più  piccole  a  tale  effetto  abo- 
lite, annullati  tutti  gì' impieghi  di  vedi- 
tori ,  cercatori  ,  efaminatori  dell'  oro  e 
dell'argento  nell'arte  degli  orefici»  tutto 
il  dipartimento  contcnziofo  della  camera 
delle  comunità,  e  gli  avanzi  della  camera 
del  commercio,  con  infiniti  altri  diparti- 
menti, che  troppo  lunga  cofa  farebbe  il 
riportare.  Quel  che  fece  gran  rumore  a 
Roma  fu  la  fofpenfione  delle  regole  di 
cancelleria  nella  collazione  de' bcnefizj  , 
la  fopprcfione  delle  folice  tafTe  che  fi  pa- 
gavano alla  corte  Pontificia  fotro  titolo 
di  fpoglj,  vacabili,  quindennj  e  altro,  ed 


infine  la  totale  foppEeffione  del  tribunale 
del  Santo  Uffizio  o  fia  Inquifizione  ,  av- 
venuta lotto  di  XI  luglio  1782  per 
tutto  il  Granducato  della  Tolcana,data  in 
cura  a' frati  Conventuali,  e  che  avea  lof- 
ferto  nel  variar  de*  iecoll  diverfe  crìfi  , 
ed  in  ìipecie  in  Firenze  ne'  tempi  delU 
repubblica.  Ultimamente  mediante  il  con- 
cordato ilabilito  nel  1754  tra  Francefco  I 
e  Benedetto  XIV  era  ilata  ridotta  fui 
piede  irbcffo  di  quella  di  Venezia ,  talché 
il  Padre  Inquisitore  (  T  ultimo  de*  quali 
fu  il  Padre  Pieri  Sanefe  )  non  avea  il 
potere  dì  decidere  cofa  alcuna  ,  fenza  \a 
prefenza  deli*  Arcivefcovo,  del  Nunzio  e 
di  tre  Senatori  fecolari .  Gli  adulatori  del 
trono  efaltarono  quella  determinazione 
(  prefa  full*  efem pio  di  quanto  avea  ope- 
rato la  corte  di  Napoli  nella  Sicilia)  fino 
alle  ftelle^e  come  una  cofa  che  meritaffc 
ftatue  e  monumenti  immortali.  I  Fiorenti- 
ni e  i  Sanefi  però  generalmente  dicevano: 
che  importa  a  noi  che  Jla  dijìrutta  un 
inquLjlyJone  religiofa  ridotta  in  sì  angufil 
limiti^  che  non  ci  potea  recar  verun  danno , 
i^uando  ne  abbiamo  un'  altra  civile  ,  che  a 
ogni  momento  ci  mette  in  pericolo  del  nojìro 
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CUOI  e  ^  dille  nofirc  fnfìanie^  della  ne  firn  lihcr^ 
ta  ,  della  .mjtvu  tjhieir^a  medtjm.a  ?  DiiT.arri 
quelh  ricerca  ogni  giorno  più  iì  clkndea 
lòpra  tutte  le  operazioni  altrui,  a  legno 
che  chi  era  notaio  di  non  frequentar  le 
chicle  per  afcoltare  \3i  S,  Meifa  ne' p.iorni 
feltivi  ,  o  di  non  effere  affiduo  e  pronto 
a  far  la  fua  comunione  in  occafìone  della 
folcnnità  della  PaTqiia  ,  correa  perìcolo  di 
efier  cacciato  nella  cafa  di  correzione,  o 
vederfi  pubblicamente  diffamato  fu  Ile  por- 
te de'  tribunali  nelT  iileffa  guifa  di  un 
Omicida  o  di  un  ladro.  I  litel.iti  de!  fin- 
to ufHzio ,  affai  divrrfo  da  quello  de  Ik 
Spagne ,  in  -addietro  fi  contentavano  di 
ammonire  do! cernente  più  volte  coloro 
che  non  voleano  commettere  facrilegj  , 
a  rendere  obbedienza  alla  parrocchia ,  e 
fé  gli  trovavano  reilii ,  efponevano  i  lo- 
ro nomi  fu  Ha  porta  della  cattedrale  , 
ìnterpoilo  prin^i  1*  affenfo  del  governo. 
Ma  i  devoti  Commiffarj  criminali  (ì  at- 
tenevano a  maggiori  mortificazioni ,  per- 
chè andavano  cfclamando,  che  il  pii/H- 
mo  Sovrano  non  volea  ne*  fuoi  doiiiin) 
gente  libertina  ,  fentendo  egli  almeno  due 
Meffe  ogni  mattina  e  chiamando  perduta 


quella  giornata  in  cui  ne  avea  fentira  una 
fola  ,  Gli  cccefTì  rumorofi  della  di  lui 
diirolucezza  con  donne  e  donzelle  di  02ni 
forca ,  troppo  pubblici  per  non  ^^n  pa- 
Icfi  a  tutto  il  mondo  ,  non  (\  doveano 
contar  per  niente  ,  non  effendo  lecito  a* 
buoni  fudditi  il  ceniurare  le  azioni  del 
loro  Prìncipe  . 

Se  tra  il  vario  penfare  de'  mortali  tro- 
vò degli  clogiiti  e  de*  lodatori  la  rovina 
del  S.  Uffizio ,  biaiiiiìo  certamente  univcr- 
fale  incontrò  prelTo  tutte  le  perione  di 
buon  fenfo,  quella  delle  tre  fanioic  Ac- 
cademie efirtcnti  in  Firenze,  dette  la  Jz'o- 
rcntina^  la  Crufca  ,  e  degli  Jpatijìl  .  Le 
prime  iviz  vantavano  per  loro  ii'tirutori 
i  primi  due  Grauduchi  Cofimo  I  e  Fran- 
cesco I  de'  Medici  ;  una  per  coltivare  le 
belle  lettere  Tofcane ,  e  fpiegare  il  divino 
Dante  Alighieri  ne'  palFi  più  diiììcoltofì 
del  fao  poema  e  delle  fuc  opere;  T altra 
per  abbellire  la  dolciffima  Italiana  favella 
fervendole  come  di  fupremo  tribunale  de- 
cifìvo  a  norma  delle  frafì  e  de'  termini 
ì  più  ufati  dai  clafTici  fcrittori .  La  terza 
avea  avuto  principio  fotto  il  prenominato 
gran  principe  Ferdinando    ad    iltigaziouc 


del  dovrò   Avvocato  Coltellini    per  Incrc- 
ircnto  della  Tolcana   pocfia  ,  iiloria  ,  an- 
tiquaiia  ;    tenendo    o^^ui    giovedì    icra    in 
tempo  d'  inverno    un  giocondiirimo  lette- 
rario  trattenimento,  telo    le   delizie    non 
meno  degli   eilcri   che  de' nazionali ,  prin- 
cipalmente col  famofo  gioco  del  Sibillonc 
in   cui   il  etvìno  iVgnalaii    i    più    acuti    e 
fopraffini  ingegni  delle  Italiche  contrade. 
Chi  volea   entrare   in   grazia    di   LeopolJs 
fapea   bene  che   il  vero   mezzo  era  quello 
di  proporgli  qualche  cola  di  nuovo,  anche 
fc  lì  fo (Te  trattato  di   tar  traimigrare   una 
ilatua  da  un   Tuo    in    un    altro.  Pertanto 
i   fopra    cfprelTi   Aiate    Ferini    e   PrcpoJÌ^ 
Foffl ,  per  adularlo  gli  dettero  a    credere 
nel    1784,    che    avrebbe    acquiitata    una 
lama  immortale,  col  dil^ruggere  tutte  que- 
lle Accademie    impadronirfi    di    tutti    gli 
iUbili  e   mobili    ad   effe    appartenenti  ,    e 
formarne    una    fola  ,    da    trasferi rfi    fotto 
la  celeberrima  loro    prefidenza    nella     Li- 
breria  iMagliabecana  .    Progettare    ed  cfe- 
guìre  fenza  veruna  analifì  ,    fenza   veruna 
ponderazione  fu  rilieifa  cofa .  Le  tre  il- 
luftti   locietà  con  un   colpo  di  penna  ven- 
nero diitruttc,  e  non  era  paflato  uà  aa- 


102 

v.o  che  la  nuova  unica  foiìituita  Acc:!,^ 
drmia  ,  fi  avca  guadagnato  tanto  diicre- 
dito^  quanta  pubblica  eil:iinazione  e  fama 
le  £?ià  cfcinte.  Tanta  l^arbarie  icandalizzò 
cilreiTiamente  i  letterati  di  tutta  T  Euro- 
]^a  ,  che  rimafeio  forprefì  al  primo  an- 
nunzio dì  si  grande  indegnità  ,  applr^u- 
dendo  tutti  a  gara  ad  un  Sonetto  pubbii- 
C510  in  tal  congiuntura  ,  nel  furore  del 
ivo  sdegno  ,  dal  celebre  Conte  Vittorio 
i^lfieri  di  AiH  app^fiìonatifTimo  di  quella 
della  Crucca  ,  Efib  è  cosi  concepìi^^o: 
Z'  Idioma  gentil  fonante  e  puro , 

Fer    cui  (T  oro  V  arene  Arno  rolgea  , 
Or  giace  afflitto  me /io    e   mal  jlcuro , 
Fri\o  di  chi  il  più  bel  fior  ne  ccgliea  . 
Boreal  fcettro  ineforabil ,  duro  , 

La  madre  ha  fpento  e  una   matrigna 

cr  crea  , 
Che  un  dì  far  allo  vilipefo  ,  e f curo  , 
Quanto  chiaro  un  dì  V altra  e  bello  ilfea. 
V  antica  madre  è  ver  a'  inerita  ingombra  , 
Jvea  gran  tempo  Farti  fue   neglette  \ 
Na  per  lei  flava  del  gran  nome  V ombra. 
Oh  Italia  a  quai  ti  mena  infami  frette 
Ve  fer  da'  Goti  ancor  non  ben  difgonibra. 
Ti  fono  le  nude  voci  anco  interdette  ! 
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Non  fi  può  meglio    di  cosi  defcrivere 
Ja  tirannia  che  pelava  iulla  città   Regina 
É^cll'Arno.    L*  inclito  poeta  avca   ben   ra- 
gione di  efprimecri   in   tal  guiia  ,  perchè  , 
come  di  iopra  abbiamo  olTcrvato  ,  il  go- 
ciciimo  Teutonico  vi  avca  ipento   di  già 
in   venti  anni  ogni   fjme  di   letteratura  di 
Scienza    e    buon    gatto .    Mattia    Damiani 
non    era    più    tra    viventi  ,    e  poco  dopo 
V  Ab,  Luigi   Alari.    L*  Ab.   Lanzi    non   è 
Tolcano ,    l'Abate  Giovanni    del   Turco, 
l'Avvocato  Riilon,  il  de  Vecchi   e  altri 
ùji^-c^Tj!    (^i  oualclie     fama   non   fono  forfè 
pili    in   patria  ;    e  tolti    il    Padre  Canovai 
Scoloplo  ,    l'avvocato    Pofchi    Piùno  ,    il 
dottor     Giannetti    ed    alcune    reliquie    de 
buoni  profcrfori   che  confervano    tutt'  ora 
ìe  due  già  cadenti   univerfìtà  di  Pifa  e  di 
Siena  :  in  generale    non   piìi  oratori  ,  non 
p-ià    filofofì,    non    pia   filologi,     non   più 
gius-pubblici ìH  ,  non  pili  neppar   mediocii 
poeti.  Dato  che  fu   l' oilracil.no  a  tu:ti  i 
predicatori  elleri  ,    non   è   itaro  più  po/Ti-- 
bile  andare  in  Tofcana  a  una  predica  fen- 
sa    annojarfi    tenibilmenre    o  dormire    ia 
P-edl  in   piedi  dopo  un   quarto  d'  ora  .   lì 
Catani  ,  il  propollo  Laihi ,  il  piovano  Fao- 
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letti  fono  penne  mediocri  ;  Modejfo  B^m 
Jìrelli,  r/ib.  Fuccinl,  il  Cav.  Onofrio 
Beni  ,  il  Dottor  Gonnella  ,  il  Gameira 
Y  Ah.  Ballani^  il  giovane  Tri r^/o/i/  e  molti 
altri  Icioli  e  faputelli  dell' iikfTa  sfera ,  o 
ferivano  in  profa  o  in  veriì  ,  fono  i^. 
brattatoti  di  carta  che  fanno  pietà  .  II 
prognoflico  Alfieriano  fi  è  pur  troppo  av- 
tcrato,  mentre  non  efce  pia  uno  fcritto 
dsì  fiorentini  torchj ,  che  non  fìa  ripieno 
d' idiotifmi  ,  di  barbarifmi  e  di  grofTolani 
errori  di  giudizio  di  lingua,  di  ortografia, 
inefcufabili  per  chi  è  nato  in  Firenze  * 
Fa  di  tutto  ciò  ampia  fede  1*  iftoria  delU 
Rea!  Cafa  de' Medici  dell' archivifta  Aba- 
te Eiguccio  GalluiiL  di  Volterra  (  che  ci 
ha  fomminiihati  lutti  ì  materiali ,  per  tef- 
ferc  quefta  breve  operetta  )  qual  irioria  ^ 
e  nella  fintafll  e  ne*  termini  ,  e  tutta  con- 
traria alle  regole  grammaticali  del  Corri- 
celli  e  del  Buonmattei  .  In  quanto  alU 
verità  che  vi  fi.  trova  adombrata  con  pa- 
tentiffimc  bugie,  alcuni  compatifcono  que- 
fto  Icorretto  autore  ,  obbligato  a  fervirc 
alle  idi  uzionì  difpotiche  di  un  padrone  ine- 
iorabik;  il  quale  fpendendo  il  fuo  dana- 
tOp  volea  che  fcompariffero  in  effa  i  fc- 


gnanrl  Medicei  ,  Acciò  rifaltaffe  agli  occhi 
degl'idioti  il  tanco  feliciffimo  fuo  gover- 
no, SiccoiiìC  era  dedicata  a  S.  A.  R,  , 
vi  fu  a  Parigi  qualche  adulatore  o  qual- 
che mcichìno  faticante  che  ne  fece  la 
traduzione  in  Francete  per  lufìngare  il 
genio  della  Regina  ;  neirilleffb  modo  che 
pochi  anni  apprcfiu  ii  trovarono  de'  tra- 
duttori ,  de*  gloffatori ,  e  degli  elogilVi  ,  e 
in  Francia  e  a  Brufelles  e  a  Napoli,  al 
codice  criminale  Leopcldino  ,  di  cui  ia 
breve  avremo  motivo  di  parlare.  Ritor- 
nando a  detta  opc^ra  Galluzziana  ,  è  dt 
faperd,  che  il  Gran  Prior  Cordni  avea 
propoito  al  Granduca  per  tale  imprefa  il 
vecchio  Martinelli  letterato  fiorcnrino,  che 
fi  era  acquiilaco  qualche  nome  nella  fu» 
illorìa  della  gran  Brettagna,  da  eflb  pub- 
blicata in  Londra  •  Incontrò  a  prima  vì- 
(là  la  propofìzìone  ,  onde  fu  quel  lepido 
autore  iacaricato  dì  mettere  toilo  a  fcri- 
vere  con  la  penfione  dì  dieci  ^cecchini  il 
nìefe  ,  e  la  proraelfa  di  un  adeguato  pre- 
mio quando  foife  condotto  al  fuo  termii  e 
Il  manofcritto.  Obbedì  Martinelli,  fer- 
vendofi  per  copìfta  del  defunto  Ab.  Caiorri 
che  avea  un  fupcrbo  carattere  di  fcrittoj 
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ma  flccome  non  volle  egli  dilungarfi  dalla 
bella  frrada  della   verità  ,    eiattaracnte  ef- 
poncndo    il  bene  e  il   male  ,    e  il   danno 
che    ne    era    provenuto    alle    belle  arti  e 
alle  icienze  dalT  eiHnzione    di  quella  im- 
mortale   famiglia  ;    ricevuta    V  opera    con 
dirpctto  e  licenziato  il  canuto  iflorico  con 
pochi     feudi  ,     qucfta    non    ha    più    ve- 
duta   la    luce.    L'illeffo    è    accaduto   del 
manofcritto  di  altra  confimile ,  ma  più  fu- 
blime  ed  erudita  ifloria  Medicea  ,  compolla 
in   Colonia  dal   Cav,  Settimanni  ^  compra- 
to dall'Imperatore   Francefco  I  e  colloca- 
lo   nella    domcflica    libreria    del    palazzo 
Fitti  .    Efla  pure  perchè  non  foddisfacea 
al    genio    dì    Leopoldo    fu    condannata    a 
giacere  in  perpetua  oblivione  . 

Intsnto  non  fì  tralafciava  di  efeguire 
con  la  majQìma  celerità  la  diflruzìonc  di 
un  gran  numero  delle  più  ricche  chiefc 
e  ironallcri  dì  religiofi  de'  due  fedi ,  pen- 
fìonando  leggermente  e  poi  fecolarizzan- 
do  gli  individui  ,  e  facendo  colare  tutti  i 
loro  fondi  e  ricchezze ,  in  apparenza  nel- 
la COSI  detta  caifa  di  religione  ma  in  fo^ 
ilanza  nelT  erario  del  principe,  come  £- 
flora  fi  era  uiaco  •    Preventivamente  p«:rè 
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ad  ogni  diflruzìoiie ,  fi  faceano  precedere 
dst  S.  A.  R.  quafi  in  ogni  facro  Tempio, 
dcftìnato  ali*  imminente  metamorfo/ì  ,  le 
fue  fante  devozioni .  Molte  giovani  nio-» 
nache  ,  che  più  non  aveano  intenzione  dì 
chiuderfi  ilrafcinate  dall'umana  fragilità  e 
dalle  feduzioni  del  mondo  ,  andarono  a 
terminare  incognite  la  loro  vita  ne'  pò- 
ftriboli  e  luoghi  di  pioltituzìone  di  V^e- 
rezia  di  Napoli  e  di  Roma  .  Si  abolirono 
tutte  le  decime  parrocchiali,  aumentandofl 
fino  a  cento  venti  feudi  la  congrua  de' 
parrochi  di  campagna;  fi  vietarono  tutte 
le  queitue  che  fi  faceano  per  felle  uffizj 
e  altre  facre  funzioni ,  e  tutte  le  procefTì  )- 
ni  fuori  di  quella  del  Corpus  Domìni;  s'in- 
abilitarono tutti  5  findaci  apollolici  eletti 
con  autorità  pontificia  ;  fu  annullata  U 
gìurifdizìonc  ecclefiartica  de' Vcfcovi  dello 
Stato  Romano  fopra  alcune  porzioni  della 
Tofcana;  co(ne  pure  refi  invalidi  tutti  i 
beneplaciti  del  Papa  nelle  contrattazioni 
de' beni  di  chiefa  che  venivano  tutti  ef- 
pofti  alla  vendita,  acciò  pafTando  ìq  po-^ 
tere  di  uno  in  un  altro  compratore  fof- 
fero  foggetti  €  pagare  la  gravofi  gabella, 
detta    del  contratto,  afcendente   a  fecce  e 
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tre  quarti  percento.  Tutte  T  eredità  col- 
laterali ,  tutti  i  legati  ,  e  tutte  le  doti  ma- 
trimoniali erano  fottopofte  a  quella  ga- 
bella ,  eflendone  fole  Ilari  fgravati  i  la- 
felci  fatti  da'  padroni  a'  loro  familiari  e 
le  doti  fotto  la  fomma  di  trecento  feudi  • 
Vennero  fiiTate  anche  le  doti  per  le  no- 
tili donzelle  che  voìeano  monacarfi  a  750 
feudi  in  Firenze  ,  450  per  le  città  di 
provincia  ,  e  feudi  100  e  100  per  le  cit^ 
tadine  ;  ma  il  bello  fi  era  che  molte  di 
quelle  mefchinc  appena  veflito  l'abito 
clauftrale,  il  convento  cadeva  fotto  la  fop- 
prelFiOne,  ed  effe  erano  aftrette  a  pafTarc 
In  altri  iftituti  non  di  loro  genio  ,  o  ve- 
derfi  nel  cafo  di  non  trovare  alcun  rico* 
vero  «  Molti  efemp)  fé  ne  potrebbero  ad- 
durre per  provare  fcmpre  più  ,  che  an- 
che le  ordinazioni  utili  in  fé  ileflè  dive- 
nivano tiranniche  e  dolorofe,  per  le  in« 
confeguenze  e  per  i  peffimi  mezzi  che  fi 
adopravano  nel  metterle  in  efecuzione  . 

In  quefto  numero  è  certamente  da  in- 
ferirfi  l'abolizione  di  tutte  le  compagnie ^ 
congreghe  ,  congregazìonf  ,  centurie  t 
confraternite  di  qualunque  nome  e  natur* 
c5ere   fi   poteffera  ^    taata   oella   capitale 


«99 
(ove  folamcntc  fu  hfclata  in  piedi  la  Com- 
pagnia della  Miferìcordia  ,  con  airre  due, 
ma  lenza  veruna  eikriorc  apparenza)  quan- 
to in  tutte  le  altre  città  e  terre  lotto- 
po{lc  al  dominio  Tofcano  .  Erano  ricche 
la  maggior  parte  ,  talché  fi  fece  in  tal 
congiuntura  uno  fpoglio  alla  Tartara  ,  di 
tutti  non  folo  i  loro  fondi  e  beni  ,  per 
unirfi  al  foprannominaro  patrimonio  ec- 
clefiaiUco,  ma  ancora  di  tutti  i  loro  ar- 
redi utenfili  e  ricchezze  di  ogni  genere 
e  fpecie  .  OltrepafTavano  quafi  le  due  mila 
in  tutta  reilenfione  dello  Stato,  onde 
ovunque  fi  vedeano  vendite  di  pianete  , 
calici,  pi  {fidi  5  oilenforj,  lampade,  parati 
e  cofe  fimili  al  rnaggiorc  e  migliore  of- 
f^renrc;  e  il  più  delle  volte  non  fi  tro- 
vavano altri  compratori  che  gli  Ebrei , 
In  Firenze  il  Granduca  feduto  fopra  una 
lunga  tavola  flava  affiliente  da  fc  llefTo  a 
tali  vendite  ,  circondato  da  un  nuvolo 
d' Ifraeliti  ,  principalmente  fc  fi  trattava 
di  robe  preziofc  ;  e  certamente  fé  fofle 
fiato  di  moda,  che  a  ogni  profanazione  de' 
vafi  facri  fi  doveiTero  vedere  delle  mani 
angeliche  fcrlvere  fulle  pareti  ,  come  a' 
tem^i  di  Baldaffar  Re  di  Babilonia  ,    bi- 
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fogliava  adeffb  impiegarvi  V  opera  d!  nm 
gran  porzione  delle  celefti  legioni  de'Che- 
rubini  e  de*  Serafini  .  Quali  ognuna  di 
quelle  congregazioni  era  prorveduta  di 
doti  da  conferirli  alle  figlie  o  forelle  de' 
rcfpettivi  artiiH  e  fratelli  che  le  compo- 
nevano ,  quali  doti  cadute,  come  quelle 
dette  della  cafa  reale  e  tante  e  tante  al- 
tre fotto  l'unghie  del  Leopardo,  venne- 
ro desinate  a  dilkibuirii  alle  ragazze  at- 
tinenti alle  guardie  di  palazzo ,  e  per  fer- 
vir  pure  di  lolita  ricompenfa  alla  i'eduzìone^ 
al  lenocinlo ,  e  allo  fptonaggìo  .  Un  u- 
gua!e  e  anche  più  capricciofa  riduzione 
fu  fatta  degli  obblighi  pii,  per  T  efecu- 
2Ìone  de' quali  erano  flati  lafci.itì  d a '^  be- 
nefattori defunti  i  predetti  beni  .  La  roz- 
zezza ,  r  indegnità  ,  la  barbarie  gì  un  fé  a 
tanto  in  quelb  depredazione^  che  dìverft 
quadri  de''  piìi  fublinii  pittori,  furono  com- 
prati dagr intendenti  a  pochiiTinio  prezzo; 
ilante  o  per  malizia  o  per  ignoranza  T  ef- 
fer  poco  (limati  da  coloro  che  precede- 
vano a  ta'i  alicrnazionr  .  Non  può  dirfi 
quanto  dìtpiacGiTc  al  Granduca  il  fentirfi 
etpof^o  alle  rifa  e  agli  fcherni  fatirici  de^ 
Romani  j   ia    pccsfioiie   dì   avere  Pio  VI 
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•ompnto  per  3  mila  feudi  un  fuperba 
quadro  in  tavola  di  Fra  B:ir£olom.nco  di 
s.  Marco  rapprcfencante  la  Madonna  della 
Cintola  5  e  che  tlava  nella  Compagnia  di 
quello  n.jrne  efìitence  in  Prato  .  A  prima 
villa  era  llato  venduto  a  un  ebreo  Li-» 
vornefe  per  venticinque  zecchini,  e  co- 
lìofciuta  da  colui  T  eccellenza  della  acqui- 
fiata  tavola,  feppe  farvi  si  eforbltante  gua- 
dagno. Battea  Leopoldo  i  piedi,  fi  raordcii 
le  labbra  ,  ma  gli  convenne  aver  pazienza . 
L*  arte  della  feta  ,  che  foprattucte  le 
altre  avea  da  pia  fecoli  la  preminenza  in 
Firenze ,  principalmente  negli  ermiiinì  , 
lullrini,  rafi  e  drappi  neri,  avendo  un 
credito  univecfale  per  ogni  dove,  vi  fa- 
cea  vivere  agiatamente  circa  30  mila  pcr- 
fone.  Ellela  la  manifattura  in  diverfì  altri 
luoghi  d'  Italia  febbene  con  affai  minor 
perfezione ,  non  ollante  fi  mantenne  in 
credito,  finché  faltato  in  capo  al  Gran- 
duca di  mettere  le  mani  fu  quella  delica- 
ta materia,  con  variarne  e  poi  annichilar- 
ne gli  fhtuti  relativi  alla  fabbricazione 
de*  fuddetti  drappi,  cominciò  anche  fa 
tale  articolo  a  fpargerfi  un  fommo  languore 
c  poi  bel  bello  un  inemediabile  decadenza, 
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Di  trecentOF  e  pia  tditr^  di  feta  d'apeft 
che  fi  contavano  nel  1765,  nel  1780  no» 
ve  n'era  rimafto  pia  alcimo  5  elTenda 
ftati  convertiti  in  ufo  tosa  Imene  e  diverfo 
tutti  ì  capitali  depofxtati  nella  confiater-' 
Sihk  de*  teflltorì  ,  per  ajiicarli  con  pancy 
vino  e  denaro  in  quegli  anni  calainìtofi 
in  cui  mancavano  i  lavori»  Non  mai  come 
in  tal  congiuntura  fi  avverò- queU' a (Tioma 
fiorentino  :  che  dove  p^fce  cavai  tedefco 
non  nafce  erba  .  Gli  ultimi  due  e  Irreali 
colpi,  furono  in  primo  luogo'  la  facoltà 
data  a  tutti  ì  fetajoli  a  minuto  ,  groiìleri 
e  merciaj  ,  comprefi  anche  quei  dì  Fifa 
9  Siena  9  di  fabbricare  qualunque  forta 
di  drappo  come  ì  fetajoli  grofli  ed  a'  par- 
ticolari ancora;  coftcchè  trafandate  affatta 
le  antiche  regale  itatutaric  della  manipo- 
lazione 5  e  dato  luogo  un'  infinità  di  guaffa-' 
aiieflieri  ,  fi  fcrcdìtò  ne*  paefi  oltramon- 
tani la  manifattura  con  pih  dell*  iftefla 
bontà  che  in  addietro,  e  fcarfe  divennero 
le  commlffioni  «  Secondariamente  invece 
dì  animare  le  dame  e  i  cavalieri  di  corte 
a  fare  sfarzo  in  abiti  di  feta,  ftolTe  e 
broccati ,  fi  fece  andare  in  giro  una  let* 
icra  circolare    jcr  infiDuaie    alla    aobiUà 


r  alienazione  dal  liifToj  e  far  fapere  che 
fotto  qualunque  abito  la  corte  avrebbe 
ricevuti  quelli  che  vi  fi  prefcntaiTero  . 
Con  qneiic  due  cosi  incaute  determina- 
zioni ,  non  fi  temette  di  ridurre  all'e- 
ftrema  miieria  mille  e  mille  famiglie  che 
mandavano  al  cielo  le  più  compafTionevoli 
grida.  I  più  oitinaci  nemici  con  la  fpada 
in  una  mano  e  col  fuoco  in  un*  altra  noa 
avrebbero  fatto  tanto  male  a*  poveri  fio- 
rentini quanto  Leopoldo  co*  fuoi  inconfi- 
derati  regolamenti.  In  vece  della  feta, 
giacché  h  moda  vi  contribuiva  le  donne 
e  gli  uomini  fi  dettero  a  far  ufo  di  lìno/t 
di  tele  rigate ,  di  anchen ,  e  di  moke  al- 
tre confimili  foreftìere  manifatture  ,  che 
toglievano  il  danaro  dal  paefe  ,  ma  im- 
pinguavano con  i  dazj  d^ingrcflb  il  regio 
erario.  Sodisfatta  fu  quello  punto  la  cle- 
mentiffima  fovrana  avidità,  non  importava 
niente  che  qucgl'  infelici  che  noi  aveano 
di  che  nutrì rfi  periiT-ro  di  fame  .. 

In  mezzo  a  così  infauili  lunicj  fi 
ricevettero  per  alcuni  p!;iorni  in  i^ifa  e 
rella  capitale,  Guilavo  III  Re  di  Svezia,  e 
Giufeppell,  che  fi  portava  per  la  fecon- 
da volta  a  Roma  a  reilituire    a    Pio    VI 
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la  vifita  che  gli  avea  fatta  a  Vienna,  e 
ù  rtipulare  fcco  lui  il  concordato  del  17B49 
jclativo  alla  eoliaziane  de*  Vefcovadi  e 
altri  primarj  beneftzj  dell*  Auilnaca  Lom» 
bardb  .  Dopo  ciò  effendo  giunto  al  ds-- 
cimolello  annodi  fua  età  T Arciduca  Fran-' 
cefco  pnmogcnito  ,  ora  Imperatore  Frati-' 
cefco  il ,  involato  dalle  marernc  braccia  ^ 
fu  condotto  dal  genitore  in  coiiipagnia 
del  fao  Ajo  Conte  di  Colloredo  a  Vienna  ^ 
per  farne  di  propria  maao  la  coaiegua; 
air  Imperatore  fao  zio,  il  quale  come  fua 
crede  preinntivo  volea  terminarne  alla  ma'*- 
ijjcra  tedefca  V  educazione ,  Fu-  olTcryata 
che  quella  valta  il  GraQduca  non  Fitnafe 
tanto  nella  capitale  dell*  Impero  Germanica 
come  era  folito  di  ufare  vivente  1*  knpe-* 
ratrice  madre  ,  poich'i  appena  piìbbiicaro 
folennemenre  il  futuro  njaricaggio  tra  qiviì 
giovanetto  principe  e  la  principcfTa  Elifa-» 
betta  Gagliela^ìina  di  Wittemb^rg-Sttirgard 
forelb  d'ella  Granduch-effa  delle  RufTie , 
con  la  raag^^ior  celerità  fi  reiVunì  ne'faoi 
Stari  ^  Io  Ijoffo  del  Colloredo  conferì  la 
carica  di  primo  Ajo  degli  ale  ri  piccoli 
/.rciduchi  al  IVlarcb^fe  Feder'g)  Manfrci^» 
dl;ii  di  RoyÌjJOj    iDi'a.Maggio.djD^o  uiag- 


g!orc    delta    corte    dì    Firenze ,    minìitro 
faggio,  inrcgerrimo,   oneito ,  benefico,  a' 
dì  cui  configli  è  obbligata   la   Toicana  fc 
è  riiiìaiL-i  intatta   nell'attuali  victrnde  d'I- 
talia, da  que*  flagelli  irremediabili  di  guer- 
ra ,  che  h;»nno  afflitte   tante  altre  lue  Pro- 
vincie .    Si  proicgui    a  diilraggere   mona- 
flerj   e  chieic  ,    le  non    che    delTcdifizia 
dello  fpedale  di    s,  iMatteo    fé    ne    formò 
in   Firenze  una  icuola  di    belle    arti     per 
fare  apprendere  gratuita  me  nre     a*  giovani 
la   pittura,  la  fcultura,   Tarchitctrura;  ma 
per  quella  folìta   fatalità    fopraccitata  ,    {i. 
fcelfero  per    maeihi  ,    cfTendo    a    Milano 
rin{Ì2;ne  TrabbaleG  ,  il   Pedronì    di     l^on- 
tremoli  deboliffimo  pittore  ,  e  lo  Spìnani  il 
peggiore   tra  gli   icultori   Romani .   E   fic- 
coine   Leopoldo   pretendeva  di  unire  nella 
fu  a    maniera    di    governare    (  come    dice 
r  avvocato  Du-Paty   nel   fuo  viaggio   d'  I- 
talia  )    il  buon   guilo  d'Arene    e  T  aufle- 
rità  di  Sparta,   mancate   le   chiefe   per  cui 
hanno    fempre    lavorato    i  .  pia    eccellenti 
profeiTori ,    gli     alunni    divenuti    efperti , 
era  impoflìbile  per  tal  motivo    e     per   la 
generale  impotenza  di   fpendere  ,  che  tro^» 
vaiferQ  da  occuparfi  e   da  levarli  la  fame. 
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Morto  era  il  celebre  Vomtnìco  Stagi  plt- 
tot  teatrale,  e  il  Chelll  paiTato  a  Napoli  ; 
•nde  in  quello  genere  no  a  vi  reilarono 
the  de'  mediocri  imbrattatori  dì  carta  e 
di  tele  ;  e  la  non  caranza  e  lo  ftrapazzo 
delle  divine  figlie  ci*  Apollo  Tempre  più 
andarono  crefcendo,  fu  quelT  iileifo  ter- 
reno ove  ne'  precedenti  fecoli  i  Medici 
le  aveano  fatte  riforgere^. 

E  (fendo  Ihto  pernf^eflb  alle  replicate 
iftanze  de*  Pìfani  di  efegniice  dopo  nove 
anni  il  foprannominato  gioco  del  Ponte, 
^1  vice-grancacciatore  Prior  Bernardo  Eoffi-^ 
Tanucci  ,  invogliò  il  Re  e  la  Regina 
delle  due  Sicilie  di  trasferìrfi  a  vedere 
quefta  ftraordìnaria  tenzone  ,  V  unica  di 
Europa  fui  gufto  degli  antichi  Greci  ♦ 
Per  una  si  plaufibile  ed  iilruttiva  cagio- 
ne, le  LL.  MM.  niontate  fopra  il  vafcel- 
!o  il  s,  Ciovacchino  ,  lafciarono  due  re- 
gni e  cinque  milioni  e  rcezzo  di  fudditi, 
e  fcortatc  da  15  altri  legni  armati  tra 
grofll  e  piccoli  pervennero  a  Livorno  fa 
mattina  del  di  8  maggio  17BJ.  Il  Gran- 
duca con  la  moglie  e  la  real  famiglia  an- 
dò colà  a  riceverli  ,  di  dove  condufTe  la 
forella   e    il  cognata   a  Pifa,    nella    qual 


erttà  era  pur  gmnta   V  Arciduca    Gover- 
natore di  Milano,    La    famofa    illumina-' 
2Ìonc  e  la  mentovata  battaglia  fui   ponte 
fervirono  a  trattenere    il    numerofo    con- 
corfo  de*  foreftieii ,    non    mancando  quali 
giorno  in  cui  il   Re    non   andaffe    a    vili- 
tare  la  fua  fquadra  ,  annojato    non    poco 
delle  fatUdiofe  feccatnre  e  sforzati  riguardi 
che  trovavafi  in   neceffìtà  di  offervare  alla 
prefenza    del    Granduca  ,    il     quale    avea 
fatta  dopo  i  trent'annì  una  fifonomla  cosi 
tetra  da  fare  fparire  la  giocondità  di*  cuo- 
ri i   pili  brillanti    ed    allegri.    Terminate 
le  fwfte  Pifanc  ,    ebbero    luogo   quelle   di 
Firenze  ,  effendofi  fcolTa  la  Spilorceria  di 
Leopoldo    (avaro    e    faftofo  a  un  tempo 
quando  fi  trattava  di  comparire  co'  prin- 
cipi efterì  )  a  dare  itj    tale    occafionc  ud 
fuperbo  fpettacolo  di    una    gran    fefta    di 
ballo  con  mafchere  ne'  grandiofi   apparta- 
menti del   palazzo  Pitti,    coU'anneiro    di 
un  ballo  popolare  ne!  giardino  di  Boboli 
ripetuto  il  tutto  per  due  fere.  Stupivano 
i  tanti  viaggiatori  venuti  da'  vicini  e  re- 
moti paefi  a  godere  di   tali  felle,  che  io 
81  gran  moltitudine  di  gente  non  foffe  ac 
iaduto  il  minimo  diiordioc  o  ladroneccio 
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confidcrabilc  ,  e  ne  daran»  fu  tale  arti- 
colo gran  lodi  al  Gran  luca  ,  perchè  per 
lo  pÌLi  chi  viaggia ,  Ci  compiace  poche 
volte  di  ciaminarc  a  fondo  Je  cofe .  La 
lode  era  più  giallamente  dovuta  alla  na- 
zione Toicana  ,  non  inclinata  per  faa 
uarura  a  cominettere  gli  ecceffi  che  fi 
oiTervano  altrove,  e  poi  è  d'uopo  fapere 
che  in  fumìì  congiunture,  i  poveri  foliti 
a  queduarc  per  le  lirade  e  le  perfone 
che  poteano  cadere  in  foipetto  di  qualche 
kggeriilimo  furto  ,  fi  mettevano  in  pri- 
gione ,  uè  fi  laiciavano  andare  fé  non 
termi nan  le  pubbliche  fcfte  .  S.  A,  R, 
fcguitò  le  traccie  de'  Sovrani  di  Napoli 
.  in  Loìi]bardia  ,  per  vedere  Milano  e  i  due 
Lsghi  5  il  maggiore  e  quello  di  Conio  , 
Beli' ultinio  de' quali  fu  yocq  che  correfTe 
pericolo  di  affogare  ,  il  che  fé  foffe  ac- 
caduto farebbonfi  a  lui  abbreviati  lette 
anni  e  mezzo  di  vita,  rifparmiata  un 
ìnnnità  di  lacrime  a  una  folla  di  altri 
dilgraziati  fudditi  ,  e  finalmente  quelle 
tsnte  calamità  che  formano  la  defolazione 
..deir Europa,  calamità  di  cui  come  ve- 
dremo, egli  è  ilato  runico  e  primo  mo- 
tore* Alla   fine  di  lusUo  rimeflero  il  Re 
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e  la  Regina  di  Napoli  i!  piede  in  Firenze 
recandovi  fempre  in  mezzo  a  nuovi  paf- 
farempì  fino  al  giorno  vigefìnio  quinto 
cV  agorto ,  in  cui  s'  incamminarono  per 
efTcre  di  ricorno  ne'  loro  Stari  abbandonali 
fenza  veruna   utilità  per  tanti   mefi  . 

In  querto  menire  fu  che  Leopoldo  do- 
vette trangugiare  la  maggior  mortificazio- 
ne,  che  foffrir  pofTa  un  regnante,  vale 
a  dire  che  ogni  volta  che  ei  fi  trovava 
a  pafTeggiare  in  compagnia  di  Ferdinan- 
do IV  ,  gli  toccava  a  vedere  la  gioventù 
in  folla  gertarfi  a  piedi  di  quel  monarca, 
a  chiedergli  qualche  miierabile  impiego 
onde  trovare  di  che  vivere.  Ahxì  fcguì^ 
vano  in  ogni  luogo  le  fue  pedate  per 
avere  un  poco  di  quel  denaro  che  pro- 
fondeva ai  alta  mano,  chiamandolo  ad 
alta  voce  il  loro  padre  il  loro  benefattore. 
Un  e;iorno  che  S.  M.  fcendeva  dalla  villa 
del  PogE^io  Imperiale  venendo  verfo  porta 
Romana  ,  un  giovane  di  beli*  afoetto  , 
fenza  temere  il  Granduca  che  era  pochi 
pafTì  lontiiuo  ,  geitandofegli  a  piedi  gli 
diife  in  tuono  quafi  dilperato  :  Gran  Re 
ri  presso  in  cirùd  di  volermi  ajutarc  con 
darmi  qualche  ^ojh  oc'  vojìri  re^ai  ^  tani^ 
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9 he  io  poff^i  jriroc'tcciarc  un  poco  di  pane  a 
mio  padre  a  mia  madre  e  a  tre  mie  p/c- 
$ole  forelle .  Aliati^  gli  rìfpofc  il  monar- 
ca ;  tocca  al  tuo  principe  ad  ajjijhrti ,  N^on 
cjìante  mi  muovi  a  pietà .  Frenai  qu?fle 
poche  monete  \  provvedi  a  bi fogni  della  tua 
gente  e  poi  vai  ad  attendermi  a  Livorno 
falla  mia  f quadra  .  Il  Granduca  facca  orec- 
chie di  mercante  a  quelle  fcene  per  cfTa 
tanto  umilianti  ,  e  fìngeva  di  non  vedere 
Tìh  fentirc,  ferbando  ad  altro  tempo  le  fuc 
vendette  .  Proleguiva  Tempre  ,  come  fc 
niente  foife  ,  a  condurre  il  cognato  ad  of- 
fervare  tutti  i  fuoi  ihbilimenti  e  micrlio-» 
lamenti  elegaiti ,  e  a  parlargli  le  ore  in-^ 
teie  della  fna  legislazione  ,  delle  Aie  in-^ 
novazioni  ,  della  fua  polizia  .  Seccato  il 
Re  una  mattina  da  tant^  ciarle  inconclu- 
denti, non  potè  faie  a  meno  di  non 
cfprimerfì  feco  lui  in  tal  guifa  :  caro  Sim 
gnor  Dottore  (  tale  era  il  titolo  che  Tempre 
dava  a  Leopoldo)  ,  con  tutte  qwjìe  belle 
iofe  ,  ne*  miei  Stati  fi  contano  più  di  60 
mila  fiorentini  ;  bifogna  pure  che  vivano 
éijp.ù  male  con  te  fé  tutti  fuggono  .  In 
Tofana  non  vi  fono  appena  dugento  nei- 
pQÌitani  e  ^ucjìi    «o«.  ci   vengono    che  per 


9cfe  di  commercio.  L*  Auftriaco  a  tal  dìf- 
corfo  fi  contentò  dì  guardarlo  col  fuo  oc- 
chialetto  che  fcmpre  adoprava  ,  fenza 
replicar  cola  veruna.  Un  altra  volta  ef- 
fcndo  andati  a  vedere  la  cafa  di  correzio- 
ne, il  Re  fece  dare  a  quelli  fpettri  ma- 
cilenti de'  corrigendi  che  (lavano  proltefi 
al  fuolo  avanti  i  due  Sovrani  chiedendo 
grazia,  una  piccola  fomma  di  danaro  per 
refocìllarfi  almeno  in  quel  giorno  ,  ma 
Leopoldo  indifpettito  nell'  atto  di  ufcirs 
gridò  afpra mente  al  commi ifa rio  :  bafìona-- 
tegli  que  birbanti  \  al  che  il  Re  foggiunfe  : 
dimmi  cognato ,  i  tuoi  poveri  fiidditi  non 
fono  di  carne  e  d*  ojfa  come  te  ?  Oh  quanta 
ho  caro  di  ejp^r  meno  faccente  ,  e  della 
§afa  di  Borbone  !  Dì  quando  in  quando 
sfuggivano  di  bocca  a  Ferdinando  (ìmili 
tratti  (a  quali  fempre  fu  prefcnte  il  Mar- 
chefe  di  Corleco  poch*  anzi  defunto)  ma 
la  fua  delicatezza  lo  facea  aftcnere  a  non 
intrigarfi  in  cafa  altrui  in  veruno  affare. 
Solo  appagava  il  fuo  genio  a  diffondere 
a  larga  mano  le  oncie  d*  oro  e  gli  zec- 
chini,ed  in  ifpecie  alle  graziofc  ed  ama- 
bili contadinelle  dì  cui  fono  ripieni  x 
coarorai  di  Firenze  •  Corfc  la  voce ,  cLc 
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una  fera  ,  mentre  la  Regina  e  la  Gran- 
duchefTa  ilavano  a  fentire  immprovvifare 
la  valorofa  poetefla  Fortunata  Sulghcr  Fan-^ 
taftici  e  la  vecchia  Gorilla  ,  godeiTe  egli 
«ella  villa  del  Poggio  a  Cajano  con  quelle 
leggiadre  foroiettc  un  orgia  tutta  confa- 
crata  alla  De?,  di  Amatunta  e  di  Pafo . 
A'  mariti  ,  padri  o  fratelli  che  le  aveano 
acconnpagnate  ,  fu  denegato  dalle  guardie 
r  ingreffo  ,  e  ^  configliati  amichevolmenre 
a  non  far  fufTurro,  e  ad  andare  piutrorto 
al!*oilcria  a  bevere  e  folla^zarfi  con  una 
moneta  di  dieci  paoli ,  che  a  ciafcheduno- 
a  tale  effetto  venne  diftribuito  . 

Incominciava  frattanto  a  far  gran  ilre- 
puo  nel  mondo  cattolico  Monfignore  Sci-^ 
}'ione  de'  Ricci  ,  già  auditore  della  Nun-» 
ziatura ,  vicario  dell'  ArcivefcovaJo  fio- 
rentino e  nominato  nel  1781  Vefcovo 
di  Piiloja  e  Prato,  ilante  la  morte  di  Mon- 
fignore  Ippoliri  faggio  e  moderato  pallore . 
W  Granduca,  che  a  norma  del  concertato 
con  V  Imperatore  Giuieppe  ^  bramava  ar- 
dentemente d'incominciare  le  premeditate 
riforme  nella  ecclefìailica  difciplina  e  nel 
rito  ;  cont)fcen  io  in  effo  una  fmìfurara 
ambizione  di  ligulare  qualunque  ne   foifc 
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Il  mezzo,  lo  nominò,  previo  quefto  nca 
fìmoniaco  patto,  a  quella  icdc  .   Non    re 
ebbe  appena   preio   il    podcfro    che    dette 
principio  alle   novità  col   prenderfela  ccn 
i  così  detti  cadiceli    odia  co'  devoti    del 
cuore  di  Gesù  ,    rimettendo   in    campo   la 
rancida  e   ridicola  diiputa  del  cuor  miilico 
e  del    cuce    carneo  .     Inrraptele    quindi  a 
fecoiaiÌ7Zarc  di  iua   propria   autorìrà  frati 
e   monache,    afìblvendoli    da     voti;  a  dar 
dilpenle   per   i    cibi     quadragefimali   e  peu 
gl'impedimenti   de*  mairimonj  ;  e  cambiare 
alcune   ilazioni   dell'  orazione    chiamata   la 
%ia   Crucis  con   alcune  eiprefficni  nel  Faccr 
nqfter    e    nclT  J\e    Amaria  ;   a  far    cantare 
le  litanie  della  M^idonna     in     volgare   ;  a 
fare    fcoprire  e  cancellare   molte   immagini 
e  far  bruciare  e  difpeidtre  molte  reliquie 
tenute  con   la   mallima    venerazione.    Ro- 
ma  fi  {coffe  air  annunzio  di   quelle  muta- 
zioni  e  llrepitò  altamente  ,    che  un    fem.- 
plice  Velccvo  di  due    piccole    diocefi    (i- 
tuate  quafi   fotto  le   lue   pone ,  (ì   erigeiTe 
in   dottore  delle  genti,  alzalTe  altare  con- 
tro altare  ,  e  avelTe  coraggio  di  icinderc 
r  unìfonPiità    della  Chiefa    ne*  facri   riti   , 
ìfltrcducendovi  delle  non    ammiilibili  i-va^ 
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lìazioni  ;  perciò  lo  ammorA  fcverameure  ^ 
defiilerc  da  qiie*  pafTì  che  troppo  audace- 
mente  avea  avanzati .  Gli  Efoeiuiti  e  cut- 
ti  i  loro  partigiani  d'  accordo  con  coloro 
che  fi  chiamano  MoUniJìi  ,  gridarono  ali* 
empietà  ,  lo  chiamarono  eretico  ,  fcilma- 
tico  ^  e  rigeneratore  del  da  tanti  anni  de- 
preiTo  Gianfeuifmo .  Il  Ricci  per  rìfpolia 
laiciò  d*  ìntitolarfì  VefLOvo  per  la  graiia  di 
Dlo^  e  velie  in  vece  chiamaud  Vescovo 
per  Dì  vi/i  a  Mijericordia ,  Da  li  in  poi  in- 
forfe  tra  la  corte  RDinana  e  quella  di 
Firenze  un  fermento  femprc  permanencc^ 
di  aiprezza  o  di  cattiva  intelligenza  ,  un 
fondo  di  diffidenza  recìproca  che  ben  tra- 
pelò in  mille  incontri,  e  che  malgrado 
tutti  i  palliativi  ,  e  la  deli  ni /.ione  de*  re- 
fpettivi  confini  rinieiTa  alla  decifione  del 
Re  di  Sardegna,  non  lafciò  finalnìence  di 
produrre  delle  icandalofe  efplodoni  ,  che 
dettero  ampia  m.\tcria  dì  rito,  non  men<^ 
a  tutti  i  cattolici  che  a*  proteilanti .  Leo- 
poldo, accefo  quello  fuoco  di  controver- 
sa a  folo  fcopo  di  compiacere  il  fratello 
e  raortiFicare  il  Papa,  contro  il  quale  nu- 
triva da  gran  tempo  un  avverfione  per- 
f^aalc,  per  pungerio  nella  parte  più  fea- 
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fitiva  ,  dlrcfTe  una  lettera  circolare  a  tutii 
ì  Metropolitani   e  Veicovi  del    Granduca- 
to ,  in  cui  i\  diceva;    che  il   più    accon- 
cio   e  il  iolo    efficace    mezzo    cafitro   gli 
abiifi  che  fi   offervano   nelf  efercizio  della 
rclìgiore  ,  efiendo  quello  di    riihbìlire  la 
quafi  dimenticata    conluetudine  de*  Sinodi 
diocefani,  qualora  aveffcro    voluto  convo- 
carli ,  il  governo  non  fi  farebbe    oppofto 
anzi    avrebbe    fentito    con    piacere  ,     che 
aderito    avelTero    a    un   tale    eccitamento. 
Era  quello  un   mezzo  termine  per  coone- 
f^Are  il  Sinodo  della  diocefi  Pitlojefe,  che 
Ricci,  avea  concertato  di  adunare,    lulla 
fuppofizione  di   divenir  col  tempo  qualche 
cola  dì  grande  ,  mediante  l'appoggio    de* 
due  fiatelli    Aullriaci  ,    i    quali  dall'  altro 
canto    avea  no     rifoluto  di   iervìrfi    di    lui 
come  d'uno  fpauracchio  alla  curia   Rcma^ 
tia  .    li    Marchefe    Kanfvedini    interrogato 
fu   quefto  punto,  m.oilrofli  affili  contrario, 
che  il  Granduca  entraffie  col   Pontefice  ìu 
(ìmili  intrighi  ,   mettendo  in    confeguenza 
in    compromeffo    Ja  quiete    delio    Stato    e 
de'  ludditi,  e  prefagì  che  ne  farebbero  na- 
ti   infiniti     fconcetti  .     E'    un    configlierc 
inutile  quello  che  non  trova  chi  lo  alcol- 
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u  .    En  tratto  il  Aido  ;  li  Vdcovo  avea 
pubblicata    h    lettera    convocatoria  ,    e  il 
celebre     facerdore     Tamburini      proftfTorc 
r€o!ogor.b   Pavia,    da    alcuni   tanto    loda- 
to,  da  altri  a   norma  dello  ipirito  di  par- 
nto    ecceffivamente    biafimato,    era    ihro 
quAfi  coarcato  ad    aiTiiteie  a  queir adunan- 
:sa.    Ad  onta  di   quanto  {:u{{  detto,    cHÌ 
non    mancò  d'inculcar  fempre  la  modera- 
Jsione    e    la     dolcezza,    àc\    che    ne  fu  a 
pnma   viiia  fatto  ringr..ziare    a    nome   del 
Pontefice,  e   poi   caipelhto,  detratto,  e:.- 
l'unniato  quando   fu   il    Sinodo     fottopaiw 
Me  cenfure  del    Vaticano.     Noi   non   en- 
treremo    nella    difcairione    dblie    materie, 
che  vi  furono  trattate   né   in   alcuna.con- 
troverfia  fopra   le   oiedelìmj   appartenendo^ 
ciò     agli    fcrictori     impi^rziali    deìT  ecclc- 
/ìaiiica   illoria  .   Solo  diremmo,    che     eifen- 
dovi  ammeifa   per  accrefcere    la     nioltiia-^ 
dine    de'    voti    una  gran   quantità  di   pre^, 
ti  di  campagna    e    anche    diverfì    fecolari 
col   titolo  di    miniftri    regj ,    fi  dette  luo- 
go   a    non     poche    fcifTure    e     moltiirimi 
icandali  ;  e  febbene  vi  fi  poteffero  prendere 
delle  buone   rifoluzioni ,    ai    cofpetto    deL 
popolo  erano  tutte  peffime  effcndo  i  To- 
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fcapi  tutu  5n  generale  IniimarDenre  per^ 
iiìaiì  che  tutto  quel  che  pxoveinva  da 
Leopoldo  dovea  effcr  cattivo.  Ogni  mat- 
tina andavvi  a  Firenze  un  efatto  raggua- 
glio di  quello  die  e  rad  rifuluto  in  cia- 
scheduna Icinone  ;  ed  alTappoggio  del 
dirpotiimo  fu  ,  che  vi  Ci  procederne  a 
ileile  vioìenr.e ,  le  quali  altro  non  prova- 
no, che  ron  è  cerraiiienre  darò  a'cherici 
del  terzo  e  quarto  oidi  ne  di  una  fola 
fr,efchin<j  di qceiì  il  nfonnare  i  principili 
punti  della  liturgia.  Alcuni  canonici  e 
•pjiocxji  diiTenzicnti  dalle  uìaQur.e  clie  fi 
%'oleano  ilabilirc  (  tra  cui  fahava  agli  oc* 
chi  quella  che  il  Papa  è  il  primo  tra  tut- 
ti i  Vefcovi  ma  uguale  poi  in  auioiicà 
a  tutti  gli  altri  )  vennero  efììiaii ,  carce- 
rari,  mortificati,  diffamati,  ad  onta  della 
decantata  liberù  che  folle  lecito  ad  ognu- 
no di  dire  fenza  alcun  riguardo  il  fuo 
parere.  La  Francia,  T  Italia  e  la  Soa^^^na 
ilavano  attenti  all'efito  del  fuddetto  Sino- 
do ,  piucchc  fi  fofFe  trattato  di  un  Con- 
cilio ecumenico:  chi  Io  colmava  di  vi- 
tuperi e  d'ingiurie;  chi  lo  efalrava  alle 
ftclle.  Una  farraggine  di  libri,  fcritture, 
rifpoile  e  libelli  inondò  mezza  l'Europa^ 
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e  l'animofuk  fu  cosi  vira  e  oftlnata  ne* 
due  partili  ognor  piii  accaniti  per  confon- 
^eifi  o  comincerii  recipiocamente,  che 
In  vece  di  cilingnerfi  vie  pia  fi  accrebbe 
ja  peitinacia  delle  menti.  Il  ritratto  di 
Leopoldo  generalnjente  noto  conie  il  pri- 
mo irovente  di  quclk  macchina  clamoro- 
fa,  che  leggevafi  in  uno  di  queiU  libelli, 
i'ifcoffe  un  spplaufo  univerlale  ,  perchè 
contenca  delle  verità  che  nefTuno  finora 
avea  avuto  il  coraggio  di  pubblicare . 
3Era  in  tal  euifa  delineato; 

X'  Arciduca     Granduca  prete^ide  di  ma- 
Jìrarjl  al  di  fucri  un    modello  della   pietà 
e  della  benignità  ,    e  al  di  dentro  poi  non 
fìutre  che  dijegni    tirannici ,    yiolenia    cp» 
prejjiva  ,  dìjfimulaiicne  ^  empietà^  ^^fp'^HO 
delC umanità    e  della  religione .    E*  dolce  ^ 
è  benefico  in    apparenia ,    ma    in    fojìania 
non  refpira  che  difpotifmo  ,  aridità  e  fpi'» 
rito  di  rendetta  .  Sembra  placido  e  fommejfo 
ma  non  ccnofcc  alcuna  poterà    e    crede  di 
fupcrare  in  grandena  e  in  merito  tutti  que* 
principi  che  vince  in  orgoglio  e  in  prefun'^ 
Igiene .  Fugge  i  faggi  ccnfgli  e  s*  ingerifcc 
in  tutto  ;  oggi  vuole  ,  domani  dif.rugge  ciò 
cAtf  ha  voluto  oggi,    e   ^uajl   mai  tdifica , 


Ta  andare  avanti  a  tutte  le  coff  il  fuo 
capriccii)  j  e  Jcn^a  freno  ^fenin  difcernirrien-- 
io  ,  fenia  ncjfun* altra  guida  che  /'  incon" 
\fìderatei7a  e  V  imprudenia  ,  caìpejìa  impu" 
nemente  tutte  le  leggi  divine  e  umane . 
Guaì  le  gli  efploratori ,  gli  cmiiTarj  e  i 
niiniitri  Leopoldiani  che  giravano  per  M;?- 
poli ,  Venezia,  Roma,  e  Genova,  veni- 
vano a  fcoprirc  V  autore  di  un  cosi  bel 
panegirico.  Era  quell'infelice  precipitato 
per  feiTipre.  II  prete  Marchetti  di  Em- 
poli, altrettanto  dotto  quanto  dotato  delle 
più  amabili  qualità  dello  fpiriro  e  del. 
cuore,  perchè  nelle  fue  tanto  encomiate 
jinnotaiioni  pacìfiche  dirette  al  -Ricci ,  a- 
vca  fcritto  di  clTerfi  preftato  Monfignorc 
a  certe  non  plaufìbili  determinazioni , 
ftante  1*  efTerfi  trovato  nel  caio  di  piegar 
le  V'inocchia  a  Baal  ^  fu  l'aaturalizzato  dall' 
cITerc  di  fuddito  Tofcano;  obbligato  a 
forza  il  Cardinal  Borromei  ,  tutore  del 
piccolo  Duca  Sforza  Ccfarini  a  cacciarlo 
in  faccia  a  tutta  Roma  dal  pollo  di  mae- 
firo  del  fuo  pupillo  ,■ -e  dovette  foffrirc 
anche  altre  amarezze  per  J'ifteiTa  caufa 
per  parte  del  Cardinale  Hertzan  minidro 
plenipotenziario  Ccfarco  alla  S.  Sede.  Sul 

K  2 


^10 

propofito  dello  fpionaggio  che  infieriva 
in  altre  citià  Italiane  quanto  in  Firenze, 
terna  in  acconcio  raocontare  un  fatto  af- 
fai curiofo  . 

L*  avvocato  Colombi  nobile  Montepul- 
cianefe  curiale  in  Roma  di  qualche  gri- 
do, efTerdo  caduto  in  frenefia  per  gclo- 
fia  della  moglie  detta  la  bella  Tintcrina  ^ 
il  trovò  ìnìpcfl.bilìtaio  a  pagare  il  men- 
fuale  alTegriamento  per  una  lua  unica  figlia 
TiOn  rr.eno  avvenente  della  rradre  ,  da  lui 
iTiCffa  in  educazione  in  un  monallero  del- 
la fua  patria  •  La  fventurata  fanciulla 
non  fsprrdo,  dove  lìvclgerfi ,  cffendochè 
le  n:oncijclie  piene  dì  carità  criliiana  vo- 
leano  mandarla  vìa,  (ì  avvisò  di  ricorrere 
con  una  fupplica  alla  vera  e  non  finta 
n.:unìficenza  e  fenfibilità  della  GracducheiTa 
Maria  Luifa  ^  che  prefa  toilo  informazio-' 
TiC  del  fatto,  fece  venire  a  Firenze  Ta-  \ 
nubile  donzella  e  la  collocò  a  lue  fpefe 
neirenunciato  ritiro  delle  Montalve .  Queir 
cttirria  Sovrana  educata  lotto  gli  occhi  di 
Carlo  III  PvC  CstjoIJGo  lera  tutto  il  rove- 
fcio  della  niedaglia  di  fuo  marito,  per- 
ch'^  quanto  egli  avido  e  anfiolo  dì  accu« 
iLuIar  danaro  ,   era   ella  liberale  fico  alla 
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profufione  riguardo  al  bifognod  ;  enrrava 
con  tutte  le  tenere  attenzioni  di  una  ma- 
dre nelle  più  minute  circolhnze  delie  loro 
UFi^cnze;  metteva  le  famiglie  onorate  al 
coperto  per  quanto  le  era  podibile  d,alU 
iniferia  e  molto  pia  della  vergogna  chQ 
ne  è  il  colmo,  e  dava  ihto  iecondo  la 
lor  c3ndizione  alle  giovani  figlie,  la  po- 
vertà delle  quali  potea  metterne  in  com- 
promeflb  la  virtii,  ipecialmente  le  cadeva- 
no in  mano  de'  mercanti  incaricati  a  prov- 
vedere i  ferragli  del  gran  Sofì  di  Tofca- 
na  .  QneiH  alla  cui  penetrazione  niente 
sfuggiva,  avvifato  dell'arrivo  della  bella  Ro- 
mana ,  entrato  dentro  un  giorno  nel  facro 
afilo  ove  ihva  rifugiata  ,  volle  vederla  ,  e 
rìmafe  lluplto  della  di  lei  avvenenza;  per 
il  che  la  Granducheffa,  afHne  d'involarla 
air  imminente  periglio  effendole  balzata 
r  occafìone  di  maritarla  al  Conte  Carn- 
millo  Marefcotti  pure  Romano,  gliela 
dette  precipìtoiamente  in  ifpofa  con  una 
dote  di  tre  mila  zecchini  e  un  fontuofo 
corredo  ,  a  condizione  cfpreffa  che  appena 
datole  r  anello  nuziale  V  alloriranaffe  da 
Firenze  ,  Fu  adempito  il  patio  ;  ma  lo 
fpofo    elTendo    cadetto    di    fua    famìglia, 
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molto  CI  volle  a  perfaadere  i  fratelli  a 
riceverla  in  cafa  ,  come  fecero  poi  con- 
vinti dalle  fue  dolci  maniere  •  Siccome 
l'orgoglio  generalmente  è  fornaio  nelle 
dame  di  prima  sfera  ,  la  cognata  dello 
fpofo  rimaritats  in  feconde  nozze  ni  Duca 
Za;2r<?,  f degnò  fempre  di  vederla  non  che 
di  abbracciarla  ;  e  portò  V  avverfione  al 
punto  d'  imprudenza  di  efprimerfi  in  un 
Bumeroio  convito,  che  non  farebbefi  giam- 
mai immaginata  ,  che  nella  cafa  del  luo 
primo  conforte  ci  dovelTe  entrare  una 
donna  proveniente  da  una  madre  così 
abietta  e  che  poi  era  ftata  afcritta  nella 
gran  liita  delle  bellezze  offerte  a'  paiTa- 
tempi  di  Leopoldo  ^  La  mormorazione  fu 
troppo  inoltrata  e  V  afferzione  realmente 
calunniofa;  onde  non  andò  in  terra  ^  per- 
chè immediatamente  uno  degli  accennati 
confidenti  che  dovea  federe  a  quella  menfa 
ne  tiarmefrc  fubito  precifo  rags^uaglio  a 
Firenze .  La  cofa  divenne  così  feria  e 
preie  tanto  fuoco  ,  che  la?  DiicheiTa  fu 
obbligata  per  ordine  del  Papa  e  della 
Regina  dì  Napoli,  di  cui  era  dama  d'o- 
nore, a  ritraciarfi  in  prefenza  dì  molti 
teilifrioDJ,  e  poi  andare  a  refpirare  Tarla 


Ai  campagna ,  finche  II  Granduca  fi  chia- 
maiTc  ioddisfatto  .  Vendicatofi  in  tal  guiU 
della    Lanre,    volle    anche    vendicarfi    ia 
diverfo    modo    della    moglie  che  gli  avea 
fatta  fparirc    la  defiata  ninfa  d^\  Tcbro  . 
Dopo  r  amicizia  fifTa  di   più  anni    con   la 
prenominata    Miledi  .  ,  .  .  ,  naufeato    forfè 
dalla  di   lei    fierezza  ,    sdegnato   avea    di' 
avere  luminofe  favorite,  dandofi  in  preda 
indiilintamente  a  tutte  quelle  che  gli  ca- 
pitavano dinanzi  .  Una  meno  che  medio- 
cre ballerina  chiamata  Livia  Baimondi.  fi^Wz 
di  un  cameriere    caduto    in    difs^razia  del 
padrone,  noto  in  Roma  fotto  il  nome  dÀ 
Geppetto  di  Albani^  che  fi  prefentò  in  Fifa 
alla  fua  udienza    per    chiedergli    giuflizla 
contro    rinfolenza    deo:li    fcolari    c\\q    Vx 
fìfchiavano  quando  ballava  ,  fu    fcelta    ad 
occupare  il  pollo  di    prima    Orlilica  o  fia 
fultana    del    Serraglio ,    Fa    d'  uopo    che 
i*  odore  della    sbirreria    fofTe  potente  per 
Leopoldo  quanto    V  attrazione    di  N^ano^i 
o  il   magnetifmo  di  Mefmer ^  perchè  coftci 
dalle    braccia  di  un    caporale    di    famigli 
di   Monte-Citorio,  pafsò  di   colpo  a  quel- 
le  di  un   Arciduca  d'AuHria;    e    il   b;;I!o 
fi  è  ,  che  ella  fola  potè  ricavare  dalla  fua 
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avarizia    piucchè   tutte    le    altre    favorite 
infìei-ne  .   i!  padre  iinpicgato  nella  polh  di" 
Pila  unirameiJte  a  una  ferie  d' ignomlniòfi 
fiatelii  e  cong^iunti   impinguati,    ingrafla* 
ti  ;    e  il    marito  della  focella    celebre  nel 
rapprffentare  la  parte  di  belFia  qualunque^ 
o  di  orfo  fu  teatri  ^  fatto  afcendfie  fopra 
un*  altra   belli  a  da  quattro  gaaibe  ,   venne 
follevato    ai    grado    di  cavallerizzo    delU 
fìafPa    dì    S.   A,   R,    Un    nuovo    cafìno  a 
bella  poiìa  ruttato  fu'ia   piazza  di  s.  Mar- 
co in   Firenze  ,  fu  deilinaro  per  foggior- 
ro    dv:lla    vaga    di^va  ,    le    fu   comprata   e 
donata  una   bella  v  l'a  fuburbana    contar- 
siara   d'oriiaii  poderi^  e  ornata  con   tutto 
il  buon  gii  (lo  ,    effendoft    veduto    il  reale 
a-mante  affaùcarfì  fopra  le  appoggiate  fcale 
ad  attaccare  e  difporre  da  ie  ikfìb  in  or- 
dinata   finr.raetna   i   quadretti    e  le  ihmpe 
più  lufTuriofe  ,  lafcìve  .  Servi  ,  abiti  ,  de- 
nari   non  le   mancarono  ,    e  quando    nella 
pL'fqiia  del  1787  chiefe  perraiflione  di  an- 
dare a  far  le  fu  e  devozioni    alla    patria  , 
ebbe  il  coicìggio  di  comparire  in  s»  Pie- 
tro nel  tempo  appunto  del  gran  concorfo 
e  della  grr.n  gala  di  quella  loleìinitk  ,  la 
abito   di    rafo  blu  tutu  piena   di  gicje  e 


col  ritratto  del  Granduca  al  collo  coccor- 
naro  di  grolFi  brillanti  .   A  prima  viib  fu 
prcfa  per  una  dama  foreiVicua  di  gran  ran- 
go ,  mi   riconofcìura  poi ,  ricevette   men- 
tre  paiTava  lotto  ì  portici   di  quella  gran 
chiefa  i  dovuti   applaufì  alla   Romana  con 
delle  iblenni  fiichiatc  .  Quel  che  fece  ri- 
faltare  agli  occhi    di  tutta   Roma  T  avvi- 
limento e  r  indegnità    della  nazione  To- 
fcana,  fu  che  l' Ab.  (^/a/z/zi  incaricato  dell* 
efplorazione,  l'Abate  Taniini  fuo  fubaltec- 
no  e  altri  perfonaggi  qualificati  colà  com* 
inoranti  ,  non  provarono  ribrezzo  alcuno 
neir  andare  a   far    la  corte    a  quell'  idolo 
obbrobriofo  che  dall'  alt;o  canto  avea  per 
guardia    d::l    corpo    un    capo    fquadra    di 
sbirri  .  Più  fortunata  quindi  di  ogni  altra, 
alla  morte  di  Leopoldo,  che  ella  avea  fe- 
guiro  in  G;^rmania,  ottenne  per  mediazioni; 
dell'  iiteifa  vedova  Imperatrice  ,  che  avrebbe 
potuto  annichilarla,  una   pzinfione  di  i5oa 
fiorini  dal   regnante   Imperatore,  col  patto 
di  ufcirc  da  tutti  gli  Stati  a   lui  focrop)» 
fti  .    Con    qneita    fom-^a    e  altre    ada  acc 
ricchezze,  la  fua   occupazione  ora  è  quel- 
la di    correr    dietro    al    lej^iadro    malico 
Muiucci   di  cui    moitra  eiTere  all'  eiircno 
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appaHlonau  .  Tre  o  qa^ittro  figli  che  hi 
dati  alla  luce  durante  il  goduto  favore  le 
fono  ftati  tolti  e  mandati  ad  educare  in 
reinotc  parti  • 

Reltò  ella  in  Roma  qualche  mefe  perchè 
troppo  il  bel  contraito  avrebbe  fatta  la 
di  lei  perfona  con  tre  Arci vefcovi  e  quin- 
dici Vefcovi  chiamati  nel  1787  in  Fi- 
renze per  ordine  fupremo  ,  acciò  tenuta 
un'  Aflemblea  approvalfero  i  punti  di  ri- 
forma flabiliti  nella  dirciplina  e  nella 
iirurgia  dalT  enunciato  Sinodo  tenuto  in 
Piitoja .  Si  fit^urava  Leopoldo  che  adunati 
jnfìeme  quelH  prelati  avrebbero  tutti  di 
buona  vogHa  piegata  la  fionte  alla  fua 
Tolonta,  fondando  egli  la  fua  maggior 
grandezza  e  la  fua  gloria  nel  recare  dell* 
offefe  alla  Santa  Sede  •  Ma  quanto  s*  in- 
gannava !  La  cofa  avvenne  come  V  avea 
preveduta  il  Manfredini  ;  vale  a  dire  eoa 
mortificazione  fomma  dell* i (Icflb  Sovrano, 
tffendochè  le  mitrate  tefte  riunite  ìnficmc, 
eccettuati  lo  Sciarelli  Vefcovo  di  Colle  e 
FannìUni  Vefcovo  di  Chiù  fi  e  Pienza  , 
iletrero  forti  e  irremovibili  tutte  nel 
foftencre  di  non  effere  in  loro  potere  di 
cambiale  e    alteiarc   le   mai&mc    ilabìUtc 


ti/ 

Hcl  concilio  di  Trento  dalla  Chlcfa  uni- 
verfalc.  Il  Vcfcovo  Jlcjpindri  dì  Cortona 
ritracrò  quanto  avea  detto  e  fcrìtto  in 
favore  del  Ricci  ,  che  rcilò  veramente 
umiliato  nel  trovar  unti  oppofirori ,  e  nel 
vcdcrfi  efpoflo  alle  rifa,  alle  beffe  e  all' 
efecrazionc  di  gran  parte  d'Italia,  Il  prete 
Ncngonl  fuo  legretario  dovette  fuggir  dalL* 
altare  per  non  cffcr  percoffb  dal  popolo 
fcandolezzato  perchè  pronunziava  le  fc- 
grcre  della  raelfa  ad  alta  voce  ;  e  per 
quello  fatto  tal  fu  la  paura  che  ne  con- 
cepì, che  fu  foggetto  da  li  in  poi  a  de* 
fieri  acceffi  di  delirio  .  Sovente  la  notte 
urlava ,  che  i  Piilojefì  entrati  nella  fua 
camera  gli  aveano  dati  mille  colpi  eoa 
alcune  verghe  roventi  di  ferro  ,  e  andò 
in  fine  a  terminare"  che  nell'impeto  mag- 
giore della  fua  freneiìa ,  corfe  a  gettarfi 
(oppure  fa  ajutato)  nella  fottopoi^a  tìrad^i 
da  una  fìneitra  del  terzo  piano ,  per  il 
che  rìmafe  tollo  privo  di  vita  •  Tale  era 
la  tempra  di  ipirito  di  quel  martire  delle 
Riccianc  rtravaganze  ;  tanta  è  V  aS  lità 
che  il  fanatifmo  ha  con  la  demenza  •  Tutti 
gli  altri  preti  fuoi  compagni  erìoo  ovun- 
que abominati  e  fuggiti  >   a   fegno    che  ì 
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padri  ritirarono  i  loro  figli  dalle  pubbliche 
icLiole  erjtre  qualche  tempo  addietro  ne' 
diverfi  quartieri  della  capitale  ,  perchè 
provvedute  di  maeltri  cherici  o  facerdoti 
che  foffjro ,  creduti  o  propoili  o  parti* 
giani  del  decettato  Vei'covo.  E  poi  rutto 
quel  che  pro^reniva  da  Leopoldo,  ^er 
baoniirimo  che  foife,  come  fi  è  accenna- 
to, avea  una  patina  tale  di  odiofìrà,  che 
veniva  fen^pre  ipacciato  per  peflìmo  come 
i  doni  de' Greci  a^Trojijni.  Il  prete  Z0/2- 
giìielli  fu  rincorio  da  una  folla  dì  madri 
e  corle  pericolo  di  f eilare  opprtiTo  dalla 
loro  furia  come  fpacciatore  e  fatellite  dell' 
erefia  ,  e  il  vecchio  Senatore  Confìgiiere 
Jìmoaio  Serri  fiori  (de.tto  il  Burbero  be- 
nefico febbene  finanziere  ,  fucceduto  al 
Conte  Alberti  nel  carattere  di  primo  mi- 
uillro  e  direttore  delle  fegreterie  di  Stato 
e  di  guerra  e  affari  eileri  riunite  inneme) 
avendo  foilenuto  il  carattere  di  prefìdente 
della  delcritta  Affemblea ,  trovofll  nel  cafo 
di  fare  prelTo  il  mordo  la  più  raefchina 
e  ridicola  figura  .  Leopoldo  ikepirava  , 
batteva  i  piedi  e  parlava  alto  co*  Veico- 
li ma  fempre  invano,  ed  egli  non  meno 
di  Giuieppe  II  y  che  anhoiameace  auendeva 


r effetto  111  Italia  delle  rumorofe  conno- 
verfie  lufcitate  erano  efpolli  alla  deriiionc 
di  tutti  i  loro  avverfarj  .  E  lieve  com- 
penfo  certamente  fu  quello  di  fare  ihm- 
pare  mpgnitìcamentc  gli  atti  e  la  lloria 
dell'  alTemblea  ,  alterati  e  diverritìcati  da 
quello,  che  erano  in  fatti,  mentre  non 
fu  poffibile  r  imporre  all'  univerfale  trop- 
po bene  notiziato  della  verità  per  lafciarfi 
deludere  • 

Né  CUI  terminarono  le  fcene  ,  Erano 
già  in  dìverfi  luoghi  della  Dioced  Pillo- 
|efc  finite  in  fafTate  e  bailonate  le  inno- 
vazioni Ricciane  per  riguardo  alle  litanie 
in  volgare,  ad  alcuni  canti  carnafcialefchi 
e  iullo  tìile  de'  luterani  introdotti  duran- 
te la  mcffa  fciliva  ,  e  al  catechifmo  da 
farfi  a'  ragizz: .  A  Prato  vedendo  il  po- 
polo cangiata  affatto  V  antica  liturgia  e 
profeguirfi  fempre  con  V  ilieffa  furia  lo 
fpoglio  delle  facre  fue  immagini ,  fi  am- 
mutinò ,  andò  a  toglierle  per  forza  dalle 
cafe  de*  compratori  ,  e  rifcattati  in  tal 
modo  i  crocifìfll  e  le  madonne,  osò  con- 
tro il  sovrano  divieto  portarle  procein^- 
ualmcnce  per  la  città;  poi  di  ciò  noa 
concento  rovefciò   a  terra  e    calpcilò    nel 


Duomo  la  cattedra  Vcfcovile  ,  gridrind9 
muoja  V  eretico  ^  muoja  il  pano  ^  muoja 
f  iconoclifta  .  L*  epifcopio  fu  fa  echeggia- 
to; gettaci  i  mobili  dalie  fiocllre  ;  data  al* 
le  fiamme  la  ihm.perìa  del  Ricci  con  tut- 
te le  carte  manoicritte  e  ftampate;  aperte 
le  cantine  e  lafciato  andare  per  le  ilradc 
il  vino  che  ilava  entro  le  botti  i,  Calmata 
in  tal  guifa  la  vertigine  popolare  ,  tutti 
fé  ne  tornarono  alle  proprie  abitazioni  , 
contenti  come  fé  avelTero  ottenuta  una 
gran  vittoria  ;  ma  q«e'  Pratefi  che  avca- 
Xìo  avuto  r  audacia  dì  prorompere  in  ta* 
li  ecccill ,  non  V  ebbero  poi  di  fonar 
campana  a  martello  e  difenderfi  da  un  di- 
ibccsmento  di  cento  e  cinquanta  guardie 
palarii-e,  fatte  m.arciare  da  Firenze  per 
gnfj-igarli  del  commeffb  attentato  •  A  foli 
colpi  di  pietre  avrebbero  potuto  rincorre- 
re ouel  piccol  pugno  di  gente;  pure  Sic- 
come il  loro  rancore  era  allora  pia  con* 
tro  il  Vefcovo  che  contro  Leopoldo  ,  li 
ricevettero  con  timore  e  tremore ,  fi  la- 
fciarono  cacciare  in  cafa  alla  prima  inti- 
mazione di  effer  trucidati  con  bajonettate 
e  fucilate,  e  nella  notte  arredare  circa  a 
cento  cinquanta  de*  più  colpevoli  ^  Dato 


principio  al  proccflb,  fotto  V  ifpezione  del 
Vicario  regio  Leoni  ^  da  alcuni  anche  di 
lui  peggiori  crimiiialiiH  uomini  fcnza 
prìncipj  e  rei  delle  maggiori  ioverchieric, 
in  pochìflmìo  tempo  fu  ridotto  al  fuo  ter- 
mine. Letto  pubblicamente  fopra  un  gran 
palco  cretto  in  piazza,  gli  arreitati  venne* 
ro  condannati  chi  a'  pubblici  lavori  ;  chi 
a  foffrire  fui  dorlo  tante  balconate  alla  mi- 
litare ;  chi  alla  carcere  a  pane  ed  acqua  ; 
chi  alla  cafa  di  correzione.  Molti  pote- 
rono falvarlì  con  la  fuga  ,  ma  non  reca- 
rono efenti  dalla  condanna  in  contumacia 
e  la  città  venne  fentenziaca  a  rifare  i  dan- 
ni a  fue  fpefe  ;  rimettere  la  cattedra  del 
fuo  paitore  con  fopra  un'  ifcrizione  affai 
diiTamante  per  i  fuoi  abitanti;  e  poi  ad 
alloggiare  e  mantenere  del  tutto  una  guar- 
nigione di  foidati  chiamata  appofta  colà 
da  Livorno  .  Ecco  come  fi  ricondufiero  ali* 
ovile  quelle  pecorelle  fmarrite  .  Qaafì 
tutte  le  famiglie  di  un  piccolo  paefe  non 
oltrepairantc  le  i2  mila  anime,  la  mag- 
gior parte  addette  alle  manifatture  e  a 
me  ili  e  ri ,  miravanfi  involte  nella  col^erna- 
2Ìone  e  nel  pianto,  perchè  mancanti  del 
giornaliero  pane  che  loro  procacci^^vi^QO  i 


padri,    1  mariti,  1  fratelli,    o  caduti    m 
mano  della  giuiUzìa  o  emigrati.  Anche  ia 
Pitloja  lavorarono  terrihilmente  i  tribunali 
a  fabbricar  procefTì  per  V  iileifa  cagione  , 
si  arreiì:are,  a  condannare  ,  ed  efiliare-;  ma 
vedendo  un  giorno  Monfignore  una  turba 
di    chiodajolì    e  altri    opera]    di  lavori    di 
ferri  colà  efulenti ,  che  fi  appreffavano  eoa 
cattive  intenzioni  verfo  il  palazzo  di    fua 
refidenza,    pensò    bene  di    fuggirfene  per 
una  porrà  fegreta  ,  prima  che  la  tempelta 
che  andava   raaioreggiando  (ì  fcaricalfe  fui 
{no    capo  .  Da    queir  iilante    in  poi    fì  è 
fatto  veder  pcchiffimo  nella  fua   diocefì  e 
fempre  errante  ,    per  paura    di  un    archi- 
bufata  di  cui    ne  ^vta    fentite    rimbombar 
3e  rninaccie .  In   FireLZC   pine   non  fi   rra- 
fcuravano  le  ifì-efTe  inquifizioni  ;  fi  correg- 
gevano afpramente  e  fi  mortificavano  tut- 
ti gli   antiriccianì  ;    fi    fequeitravano    tutti 
ì  libri  e  carte   provenienti  da*  paefi   elle- 
ti  nelle  quali    poteffero  -effervi   degli  fcrìt- 
ti   contro  il   prelato  e    fuoi   protettori  ;    fi 
profeguiva   piucchè  mai  ad  aprir    tutte  le 
lettere  ^  mediante   l*  opera  di  un   tal    Eni" 
noldi  Miianefe,  fo!Ieva:o  alla  carica  di  di- 
rettore delia    poia   p^r   (jiieiU    fua    beiU 


abiliti  e  lefione  di  pubblica  fed^?  ,  fcuia- 
bile  lolo  in  tempo  di  revoluzione  e  di 
guerra.  Fu  voce  fino  che  T  ìdefTo  Arci- 
duca Ferdinando  ora  Granduca  regnante , 
fofle  mclTo  in  arrello  per  ordine  del  ge- 
nitore, perchè  non  fi  moldava  troppo  per- 
fuaTo  del  buon  effetto  delle  oppinioni  del 
Corifeo  Pillojefe.  La  madre  volle  vederlo 
a  tavola  con  tutta  l'altra  fua  prole,  e  fu 
neceflario  rimetterlo  in  libertà  per  noa 
venire  a  una  rottura  claiiìorofa  ,  che  avreb- 
be fatti  nafcerc  ulteriori  difordini  e  di- 
'  celie  . 

In  tutte  quefie  procedure  criminali  fi 
teneva  il  fiihma  arbitrario  e  fenza  le  fo- 
lite  forme  giudici?.rie,  non  oltanre  il  fa- 
mofo  e  tanto  decantato  Codice  di  legis- 
lazione da  ofTervarfi  da  tribunali  di  giu- 
flizia  ,  e  contemporaneamente  emanato  . 
Comprende  ^{^o  cento  e  diciannove  diverfi 
articoli,  che  abolifcono  in  primo  luogo  la 
pena  di  morte,  la  mutilazione  delle  mem- 
br.i ,  r  ufo  della  tortura,  la  confifcazione 
de' delinquenti  ,  e  la  moltiplicazione  de* 
delitti  impropriamente  detti  di  lefa-mae- 
ilà  ;  tutta  clemen?a  apparente  e  dì  lolo 
nome ,  mentre  ogni  giorno  vi  fi  derogava 
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con  inceflanti  colpi  di  difpotlrmo.  Eppure 
come  (lèdi  fopra  offervato ,  l'adulazione 
fé  trovare  a  Verfaglies,  a  Napoli,  e  a  Bru- 
f^l'es  de'  gloflatori  e  de  traduttori  di  detto 
codice  dipinto  come  il  capo  d'opera  dell* 
umanità  ,  ma  era  più  facile  tradurlo  che 
cooneibrlo  in  molte  parti  .  Vi  era  una 
legge  emanata  fin  dal  17  Ji  e  confermata 
in  detto  Codice ,  che  le  ragazze  non  po- 
teflero  obbligare  i  loro  ftupratori  al  ma- 
trimonio, fc  non  quando  poteano  eHbire 
lina  promefFa  legale  in  carta  ,  altrimenti 
non  vi  fi  comminava  altra  pena  per  1 
giovani  che  trecento  lire  per  le  fpefe  del 
parto  ,  ridotte  a  fole  cento  ed  anche  a 
meno  per  i  poveri  •  Non  ortance  quello 
articolo  chiariifimo  ,  ogni  giorno  per  fu- 
premo  comando  fi  ficcano  l'pofar  per  for- 
sa  fino  a'  figli  di  famiglia  e  fenza  ricer- 
care r  afienfo  paterno  ;  delle  fanciulle 
ftuprate ,  e  molte  non  di  buona  fama  le 
quali  avendo  portare  al  trono  le  loro  do- 
glianze ,  erano  fiate  trovate  belle  e  di 
una  pregiabiie  docilità  .  Ne  toccò  una  a 
(difpctto  di  tutte  le  fue  repugnanze  anche 
a  Gaj'pero  figlio  di  Gaetano  Cambiagi  fiam- 
pator  Granducale,  a  varj  gentiluomini ,  eie- 


ladini  e  cortiginni,  che  dovettero  ingojarc 
Jor  malgrado  ramerà  pillola  inalamentc 
inorpellata  •  Uno  de*  primi  Lordi  dell* 
Inghilterra  connmorante  in  Firenze  pazza- 
mente innamorato  in  provetta  ctade  della 
figlia  di  un  capo  fquadra  ,  che  di  poco 
avca  incominciato  a  cantare  fu'  teatri  nel- 
le buffe  rapprefentanze,  mediante  uno  de' 
pili  obbrobriod  intrighi  dovette  prenderla  a 
forza  per  fua  moglie  ,  febbcnc  fi  fpargeile 
voce  che  lo  avelTe  fatto  volonr^  urgente. 
Strepitò,  proteilò  il  miniilro  ^'•..annico 
è  tutta  la  nazione  Inglefe  per  tale  inde- 
gnità; invano  pero  ,  cffendochè  adduceafi 
per  difcolpa  ,  che  non  è  poi  tanto  gran- 
de la  fproporzione  del  grado  tra  il  fan- 
guo  sbirrefco  onorato  de'  benigni  accarez- 
zamenti di  un  Arciduca  d'Auftrìa,  e  quel- 
lo di  un  membro  della  Camera  alta  .  E 
fìccomc  Leopoldo  fondava  tutta  la  fua  glo- 
ria del  fuo  nome  nel  renderfi  formidabile 
a*  delinquenti,  cercava  tutte  le  occafìoni 
di  avere  tra  le  fue  unghie  quegli  ancora 
fu*  quali  non  illcndevafi  la  di  lui  giurifdizio- 
ne.  Una  focietà  dì  cavalieri  d*  indultria, 
che  girava  per  l'Europa  da  varj  anni^ 
avea  per  mezzo  di  sopraffina  cabala   trai- 
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fata  una  confirlerabile  quantità  di  brillanti 
piccoli   aiTjrtìn   a  danno  di   un  ebreo  cite- 
rò commoraute  in  Livorno,  chiamato  Mori" 
tei  ,  e  rifcofTe  dal  Serpos  di   Venezia  e  dal 
Belloni    Banchiere  a  Roma  varie    cambiali 
indebirainente  .   Parlato  avendo    1*  Isiaeliia 
di  queih  fua   perdita  con  S.   A.  R.  e  fat- 
ti   giocare    a  tempo    de*  groffi    regali ,    il 
Sovrano  immediatanìente  trovò    mezzo    di 
fare  arreilave  tutta  la  compagnia  di  quelli 
]adri  .^10, e    avea    ptr  capo    un    tal   Pcppe 
d' Affrij,^^  delio  il  cadetto  Napoletano  ,  già 
imprercìrìo  a  Madrid  e  che  poi   per   mez- 
zo del    gioco  fi  era  trovato    in    ilbto    di 
hxc    una  fph^ndida    comparfa    a    Vieìina  , 
Varfavia  e  Londra.  I  fubakerni  erano  un 
tal    Conte    Cccchelli    di    Modena  ,    un  tale 
jimeli  Livornefe  ,    un  -Papalino  che  fi  fa- 
cea  chiamare   Pietro  Rcgis  e  un  altro  Na- 
poletano. I  due  primi  furono  arreihti   in 
Bologna  ,  due  a  Peter-Varadino  e  due  nel 
Regno  dì  Napoli  e  ^utti  condotti  ben  le- 
gati a   Firenze  per  eiTervi  proceiTati  .    In 
vano  il  fopraccennato  Biondi  ,    allora  af- 
fefibre  proteico  che  non   fi    poteano    con- 
dannare per  mancanza  dì  legittima  facoltà 
fìd    governo ,    mentre   non    coilava    che 
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avcffero  commefTo  verun  delitto  entro  lo 

Staio.  Si  palsò  fopra  a  qualunque  riguar- 
do ,  e  il  mandarono  a  Pila  incarcnati  lo- 
pra  ahi  carrettoni  a*  pubblici  lavori ,  an- 
dando failolo  il  Granduca  di  queil'  inde- 
bita e  prepotente  elocuzione,  quanto  poiea 
cfìer  r  Imperator  Tito  qualora  compartiva 
qualche  iilulhe  benefizio,  Al'a  leggiadra 
£glia  d'  AfTrifìo  vaghifiiina  giovaretia  fu 
lanciata  una  porzione  de'  derubati  diaman- 
ti per  lua  dcte,  e  poi  le  le  trovò  un  buon 
ucrno  abitante  in  Modigliana,  che  non  eb- 
be  repugna nza  di   prenderla   in   ilpofa  • 

Quelli  contrattempi   e   le  pìccole  Leo- 
poldiane   vendette  erano  cofe  giornaliere. 
Il  gioco   del    lotto    pioducea    lemme    imi- 
menìe  al  regio   erario,   e  le  di    lui   elìra- 
2:ìoni   fi  erano  dilatate  a   Fifa,  Piato,  A- 
rczzo ,  Piitoja  ,  oltre   le   ioliie  di  Firerzc, 
Siena  e   Liv^orno,  onde   ecci  are  i  fudditi 
ad  arrilchiare  s\   malatrente   il  lor  danaio 
per  un   guadagno  chirr»erico,  giacche  era- 
no vietati  ^utti  gli  altri    giochi.    A    tale 
oggetto  fi   teneano  aperti  con  prepotenza 
ricllo    Stato    della    Chiela    de'  botteghini 
per  trarre    ancora  il   denaro    di    que'  po- 
poli. Guai  a  chi  aveffe  ofaio  toccare  uno 
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di  queftì  cmporj    di   contrabbnndo.    Stre*- 
piti ,    rumori    orribili ,  ueì    tempo    ifleiro 
che  fi   proibiva  lotto  feveriirime    pene  a' 
Tofcani  di  giocare  a*  lotti  foreliieri .  En- 
tro il   palazzo    deir  ambafceria    fiorentina 
in  campo  Marzo  vi   era  creito   il   princi- 
pale dipartimento  di  quello    traffico    ver- 
gognofo  ,  che  giunfe  a  fegno  di  dar  nelT 
occhio  al  governo  Romano,  il  quale  per 
togliere  quella  ufcita  lurrettizia  di  danaro 
dalla  Tua  capitale  ,    vi  fituò  diverfi  pren- 
ditori   che    accettavano     gioco    a    conto 
della   camera  pontifìcia  per  reilrazioni  di 
Tofcana .    Leopoldo    non    potendo    altri- 
menti  vendicarli  ,    fece    fapere    che    egli 
avrebbe  dato  dieci   per  cento    di   più  del 
Papa  falle  vincite    degli    ambi  ,    e    venti 
fopra  i   terni.  Proibì  quindi  il  corfo  de- 
gli  zecchini   romani     e    diminuì    il    coito 
delle   doppie    di    S.  S.    per    coniare    egli 
tanti  gigliati  ,  tutti    però    calanti    di    un 
grano  .    Le   monete    balTe ,    vale    a    dire 
foldi  5    quattrini,    duetti,    e    due    crazie 
fono  cattiviilìme  ,  e  dì  baiTiilìma  lega  ,   e 
folo  può   dirli    che    abbia    coniervacc    fui 
piede   iilelTo  dì  fuo  padre  quelle  d'argen- 
to di  m.ìggior  valuta.  In  fcguito,  in  vi- 
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gore  di  editto  emanato  dalla  fcgrcferia  di 

Stato  abolì  e  foppreffe  il  tribunale  della 
Nunziatura  inTolcana,  e  qualunque  giu^ 
risdizione  del  Nunzio  ,  (  da  confìderaifi 
5n  avvenire  nella  pura  qualità  di  niiniflro 
eflcro  come  gli  altri)  fui  clero  tanto  fe- 
colare  quanto  regolare  .  Quando  viene 
flipulato  un  contratto  è  neccflario  il  con- 
corio  di  ambe  le  parti  per  ìfcioglicrlo  , 
e  la  corte  Romana,  fé  decfi  feguire  e- 
fattamente  la  verità  ,  non  avea  mancato 
dal  canto  fuo  al  concordato  conclufo  1' an- 
no 1754  tra  Francefco  I  di  Lorena  e 
fuoi  fuccefibri ,  e  Benedetto  XIV,  relativa- 
mente alla  Nunziatura  fuddetta  riaperta 
in  queir  epoca  fui  modello  di  quella  di 
Venezia,  per  trattarvi  le  caule  ecclefìsfti- 
chc  in  feconda  iilanza  a.  titolo  di  appello 
e  tutte  le  altre  di  fimil  genere  folite  in 
addietro  portarfì  a  Roma.  Dicca  Giovan- 
ni Re  di  Francia,  che  fé  il  mantenimen- 
to della  facra  parola  e  la  buona  fc^dc 
sbandite  foffero  dal  mondo  ,  avrebbero 
dovuto  trovarfi  fempre  preffo  i  Sovrani; 
ma  non  lapea  il  Granduca  o  non  volea 
fapere  dove  fumili  virtù  flefiero  di  cafa, 
c  regolava  gli  affari  non  fecondo  ncppu* 
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re  le  circodanze,  ma  fecondo  femprc  ì 
fuoi  capricci  .  Monfignor  Crivelli  ,  ati'jal 
Governatore  di  Roma  ,  dovette  pazientare 
più  volte,  quando  era  Nunzio  a  Firen- 
7e  ,  di  vedere  i  fatelliri  de'  commifTari  di 
po'iza  a  leccar  de'  precetti  fu) le  porte 
del  luo  pa'a/zo  medefimo  a  diverfe  pec- 
ione col  divieto  cfpreiro  di  praticarlo  e 
aver  leco  lui  veruna  comunicazione;  e 
Moniignor  BM^'tcfo^  ora  Nunzio  a  Vien- 
na ,  fu  r  iihima  volta  che  comparve  ri« 
veTtiio  di  tutte  le  ice  prerogative^  nelle 
fojenni  cozze  dell*  ArciducliCifa  primoge- 
nita di  Toicana  con  il  Principe  Antonio 
frarello  ed  erede  dell*  Elettore  di  SalTonia. 
Io  tal  congiuntura  A  dettero  lolenai  feiie 
ed  illuirinazioni  alle  cafcine,  e  lulle  piaz- 
ze di  s.  Maria  Novella  e  santa  Croce  ia 
vaga  guifa  ornate  ed  a  migliore  afpecro 
ridotte,  ma  la  reale  fpoia  contro  il  cod- 
fueto  (lile  di  tutte  le  corti  dovette  per 
riiparmio  di  fpefa  andariene  privatiffima 
e  con  leggiera  comitiva  fino  a  Praga, 
Quello  che  fi  era  profuio  negli  fpettaco- 
ii  fi  volle  rifparmiare  nel  viaggio  .  Cre-* 
fcevano  i  figli,  clTendo  nato  nel  1788  ii 
decimo  ed  uhio^o  Arciduca  chiamato  Ri- 
dolfo , 


dolfo  ,  e  fi  diminuiva  repartitamen:e  ia 
favola  della  coree,  gK  impicgari ,  gli  uffi- 
2j  ora  mai  ridotti  a  niente.  11  Senatore 
Gianni  era  epello  che  faceva  i  piani  per 
tutte  quelle  riforme,  e  per  tutti  gli  sg^ 
gravj  che  s'  imponevano  fotto  la  mafch'e- 
ra  del   pubblico  bene  . 

Pervenivano  a   notizia  di   Pio  V{  rut- 
ti i  diipecti   che  fé  gli  facevano  per  par- 
te di   Leopoldo,    e    tutto  fofìLiva  con   la 
n^aggior  flemma  fen':.a  mai  lagnarfcne  .  ìlo>. 
jna   però  conobbe   bene  quanto  egli   uniio 
coir  Imperatore  Giufeppe  ,  fogliato  avca  nel 
fuoco  della  difcordia  con   la  corte  di  Na- 
poli ;    per    il  che  la   Regina    era    perve- 
nuta a  indurre    il  conforte    ad  abolire   h 
prefentazionc    della    Ghinea    nella    vigilia 
ài  s.   Pietro  ,    febbene  aveffe  il   Re   neli* 
atto  di  ricevere  per  ir.ezzo  del  Cardinale 
Orfini^  I  mveaitura  nel  1759,  preftato  for- 
nial  giuramento  dì  mantenere    quelU    ri 
cognizione  di  vafTallaggio  e  Paveffe  man-" 
tenuta    effettivamente    pel    corfo    di    ven- 
torto  anni  .    Per  la  mancanza  di  tal  fun- 
^^one,   fu  foffopra  tutta  Roma;    il  santo 
^adre  fece  una  pubblica  protesa  alia  pre- 
senza di  cucto  il  facro   Collegio  ,    e    per 
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poco  non    fu  ,  che  no»   iimsrjeffcro  dall' 
infuriato    popolo    fcannati    tutti    i  Napo. 
Jìtani    che    efiikvano   in  quella    capitale  . 
il  Granduca  efultava  come  fé  avelie  con- 
quiflata    ir^ezz'  Europa    e    fi    vantava    con 
tutti    del    buon    efìto    de'  fuoi    intrighi  ^ 
perchè    era-  tempo    una  volta ,    esclamava 
fovcnte  ,    d' illuminare    il  mondo  e  rove* 
iciare    la    monarchia    papale  .    Se  qualche 
Remano ,    a  tenore    di    un    ulteriore    ac- 
cordo   per    la    reciproca    reilituzione    de* 
lei,  dcvea  arreilarfi  inTofcana,  s'inter- 
ponevano mille  cavil]azionì  ;  al   contrailo 
fé    qualche    mifero    Fiorentino ,    non  era 
«appena    richiedo    im.mediataraente    confc- 
gnaro,  fracaffi  grandi  e  prorcfte,  e  fubi- 
lo  fi  minacciava    V  indignazione    di   tutta 
la  Cafa  d*i\ullria.  Le  gazzette  di   Firen- 
ze fi  facea  no  un  piacere  di  fcreditare ,  de-   " 
ridere,   fatirizzare ,    cianche    calunniare 
tutta  la  Romana  corte,  i  fuoì  componen- 
ti ,  i  prelaf,  i  miniitri  ;  ed  in  ìfpecie  tutti 
i  progetti  economici  e  di  finanze  dì  Mon- 
jfignor  Buffo    allora  teforiere  ,  denominato 
per  ifcherno  Movfxur  Ntcka- .    E   perchè 
il  conìpilatoie    delle   gazzette    di  Roma  , 
ciie  per  difgrazia  era  Tofcaiio  avea  uUu 
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(con  fiìpcnorc    intelligenza)    refpreflio- 

ne  di  vertigine  e  di  mania,  pr.rlando  del- 
le tante  contraddizioni  che  fi  rinvengono 
Della  legislazione  Leopoldiana  ,  fi  volle 
elìcere  poi'  for^a  dal  governo  debolinìmo 
pontificio,  che  folle  pubblicamente  prefo 
dagli  sbirri  ,  carcerato  per  tre  mefì  e 
ip.eyzo ,  eiiliato  per  il  delitto  di  efTcril 
lafciata  icappar  dalla  penna  quefla  verità^ 
e  poi  abolita  e  annullata  per  fernpre  la 
gazzetta,  che  avea  ardito  previa  T  appro- 
vazione dì  Monfìgnor  Federici  segretario 
della  cifra  e  reviicre,  fare  il  coinrappofto 
alla  gazzetta  univerfale  fiorentina.  Noti 
fi  finirebbe  mai  fé  fi  voleflero  narrare  \c 
foverchierie  e  le  ir  fami  prepotenze  di  tal 
natura  ;  benché  è  da  dirfi  che  gran  bia- 
fimo  ne  riportò  anche  il  verfatìle  Cardi- 
nale Zelada  che  vitnperofamente  le  tolle- 
rava. Scappati  anni  addietro  dalle  carceri 
dell' Inqnifizione  di  Faenza  il  Conte  A^a/z- 
icni  di  Ferrara  e  1*  abate  Daria  di  Bolo- 
gna con  altri  loro  quattro  confocj  ,  infe- 
guiti  da'  facri  fatelliti  dentro  il  territorio 
Tolcano ,  dovettero  i  perfecutori  andare 
in  galera  per  la  tuibata  giurisdizione,  e 
fi  denegò  la  reftiiuzione  de*  fuggitivi  y  al- 
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legandofi  che  fìel  cnato  secordo  non  erafi 
previfìo  un  confimil  cafo .  Non  è  il  luo- 
go qiieito  di  efaminare,  le  erano  coloro 
ilari  carcerati  da*  frati  inqu intori  Dome- 
nicani a  torto  o  a  ragione  ;  folo  le  perfo- 
rje  imparziali  oirervarono,  che  il  Gran- 
duca trattandofi  di  fudditi  altrui,  richieiU 
con  idanza  dal  proprio  principe  ,  non  era 
di  cfTì  giudice  competente  ,  e  poi  deefi  an-  i 
Cora  offervare  che  coloro  erano  cattivi 
ioggetti  5  pieni  di  vizj  e  inferti  alla  Ib- 
cietà,eche  nefTuno  volle  ammettere  nelle 
proprie  cafe  e  trattare  . 

Cltie  a  ciò  avendo  il  foprannominato 
teforiere  Ruffo  polle  le  dogane  di  con- 
fine in  tutte  reftremità  e  frontiere  dello 
Stato  Ecclefiaftico  ,  anche  il  Granduca 
fofìe  utile  o  no  quella  determinazione  , 
TC  ne  ilabili  immediat^amente  dirimpetto 
a  quelle  altrettante  ,  guardate  ognuna  da 
tin  piccolo  diilaccamento  di  fcldati  mezzi 
invalidi  ,  che  a  ogni  minimo  urto  di  ven- 
to cafcavano  in  piedi  dalia  debolezza  e 
dalla  fame.  I  pochifilmi  miniflri  in /effe 
impiegati ,  tratti  al  folito  o  da  sbirrefca 
origine  o  dalla  efplorazione,  doyeano  fe- 
guire  efaitamentc  ic    taxiffe  flabilite  nelle 
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tre  Provincie  del  Fiorentino,  Plfano,  e 
Sanefe  ,  compilate  in  fei  tomi  in  ottavo 
grande,  e  dei'critte  con  tanta  minuzia,  che 
iarebbero  foverchie  ancoca  -per  la  Turchia 
o  per  la  RufTia.  Nel  tempo  iileiTo  ,  (ìc- 
comc  molte  ras^azze  Tolcane  non  faoendo 
come  collocarli  andavano  difperatamente 
a  venir  l'abito  monailico  nello  Stato  del 
Papa,  proibì  loro  quella  velVizione  in 
tutti  gli  Stati  eiteri,  le  prima  non  avea' 
130  pagato  agli  fpeiali  il  doppio  della  pre- 
fiifa  dote,  Dair  altro  canto  le  andavano 
in  detti  paefi  a  prender  marito  ,  venivano 
fnaturalizzate  e  private  de*  diritti  di  fuc- 
ceiTione;  non  oilante  tutte  le  capitali  d'  I- 
talia  erano  piene  di  donzelle  fiorentine  e 
Sanelì ,  che  vi  concorrevano  non  meno  di' 
giovani,  a  cercarvi  fortuna  e  fi  ridevano 
di  tutti  gli  ordini  e  leggi  tendenti  ad  in- 
ceppare la  loro  libertà.  Ebbero  precifa 
iihuzione  i  Vefcovi  di  vifitare  tutte  le 
librerie  de*  frati  per  vedere  di  quali  ope- 
re fi  ferv ivano  ,  e  fé  faceano  i  loro  iìudj 
fu*  libri  prefcritti  da  S.  A,  R.  Di  poi 
ad  CiTi  s' impofe  di  non  far  piìi  ufo  della 
facoltà  annefia  alla  loro  dignità,  di  per- 
ft^etterc  in  alcuni  cafi  i  matrimoni  fegceci 


e  difpcnfare  dalle  denunzie,  come  pure 
non  peiniectener.j  ^j  ^i^^^  fuddito  eikrd 
il  veitire  l*  abico  ecciefiallico  fenza  il  per-  . 
n>efro  del  governo  ,  con  dover  dare  alla 
fegrereria  dei  regio  diritto  la  nota  di  rut- 
ti gli  ordinandi  volta  per  volta;  talché 
fotto  il  felice  doniinio  di  Leopoldo  non 
-vi  era  luogo  ne  a  fare  il  foldaro,  né  V  oo- 
xno  di  mare,  uè  il  prece,  ne  il  frate» 
uè  la  monaca  ,  né  la  donna  del  bel  teai-  ' 
pò,  né  il  mercante  per  chi  non  era  prov- 
vil^o  di  danaro  ,  ne  trovare  ii]i piego  dì 
forre  veruna.  Lo  sbirro,  il  facchino,  il 
villano,  ì' eiploratcre,  l' incettatore,  e  la 
favorita  di  qualche  caporale  o  qualche 
bargello  5  erano  poiti  aperti  a  tutti ,  ma 
noti  incontravano  il  genio  delle  perfone 
l;?n  nate  e  di  qualche  educazione  .  Fu- 
rono tolte  fìmilmente  con  un  colpo  cru- 
dele di  penna  quau  tinte  le  pennoni  ac- 
cordate a  quelli  che  aveano  per  anni  ed 
anni  fervito  ne' depofti  impieghi ,  per  il 
che  in  breve  fi  trovarono  que' niìferi  cir- 
condati inftenie  con  le  mogli  e  co'  figli 
dalla  pia  orribile  indigenza  e  tetra  dii'pe- 
razione  .  A  Francefco  Zaccldroli  ^  runico 
ictierato  che  foIT^  iUto   Icggenaente    be- 


14^ 

HcScaco  da  Leopoldo ,  venne  contempo- 
raneamente intimato  che  tornairc  fubito 
in  Tolcana  ,  fé  volea  continuale  a  godere 
il  menfuale  afTegnamcnto  ai  efib  coiìi- 
tuito  dal  Sovrano,  ma  egli  rifpofe  da  li- 
bero penfatore  ,  che  ringraziava  pienamen- 
te S.  A,  R.  della  di  lui  genei-ofìcà  ,  e 
che  rinunziava  a  tutro  pria  che  rimettere 
il  piede  ne*  tuoi  feliciiTimi  Srati.  Si  con- 
tentò piuttoilo  di  andare  a  vivere  parca- 
mente in  Imola  con  la  bella  Guidetti  d:* 
c.To  fpolata  a  Roma .  Dopo  che  era  flato 
fatto  partire  da  Siena  il  Fadre  Aurelio  ,  ora 
abate  Giorgi  BertoLi  Riminefe  fuo  grande 
amico  ,  per  aver  promulgato  mxì  troppo  al- 
legro libretto  intitolato  Verjl  e  pro/è,  pro- 
curò Zacchirolì  in  bella  maniera  la  per- 
nii ifione  di  allenta narfì  da  un  terreno  ove 
altri  venti  non  refoiravano  che  quelli  della 
ferviru  la  pia  abietta  e  del  dirpoiirT*o  il 
piìi  feroce . 

Fu  ampliata  la  legge  riguardante  i  car- 
cerati per  debito  civile,  onde  non  folTero 
.i  debitori  più  foggetti  al  crudel  capric- 
cio degli  olii  nati  loro  creditori  ,  ma  in- 
terfecata  fu  da  tanri  lacci  e  caviUazioai, 
che    la   fecero   divenire    affai   peritolofa , 
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mentre  vi  ^  dichiaravano    rcj    di   delitto 
criminale  coloro,  comprefi  i  mercanti ,  che 
aveffero  contratti  de'  debiti  fuperlori  alle 
proprie    forze   e    mezzi    per    foddi sfarli  . 
Si  pretefe  di    dare    in    feguito    V  eilrerao 
CG'po  a*  leskiiii   del  governo  fcrudale  ,  to- 
glie ndofi   a  qualunque  iuddlco    la    poieftà 
di  vincolare  i   proprj  beni   o  con  atti  fra* 
viventi    o    con    quelli  dì    ultima  volontà 
con  ogni   forca  dì  foiVitiizioai  lìdeconicnif- 
farie  conofciute  forro  noiue  di  majorafco  , 
priniogenirtire,  fecondogeniiure   ec>;   riaia- 
ncndo  icìolti  in  (ìmil  giiifa  tutti  i  fidecom- 
niifTì     non   peiaache  puriticati  fecondo  gli 
i^ntichi  vincoli ,  e  rìfervando  folo  i  diritti 
di  fucccflione  a' chiannati  e  foiVuuiti  fina  al 
giorno  d.rlla  pubblicazione  dell'  editto .  Si 
aboti  sfìa  ro  iì  dicallcro  fuprerao  della  Con- 
folta,   ciT:a  di  grazia  e  giultizia,   illitiiita 
pei  fervere  di  una  potenza  intermedia  col- 
locala  tra   il   principe  e  i  popoli  foggetti  ^ 
e  creata  fu  invece  una  fola  carica  di  Conful- 
toie   regio  oflìa  auditore  della  caroera;   la 
quole   non   ha  avuto  inagglor    periodo  di 
un    lailro  ;     effendo    fiata    foppreiTa  fotta* 
r  attuale   ottimo  Sovrano,  e    riflabilita  la 
ConfuUa  fudderta   riveflira  ancora  di  mag- 
giore, e  pili  cftefa  autorità  che  peri' ad** 
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dietro.    II    tribunale  delle  regalie  e  rcr^li 

poffelTioni  fu  rccifo  dall'  ifteffii  falce  i:ie- 
forabile,  e  nominato  nella  perfona  del  fe- 
natore  Luigi  BartoUni  un  amiTiinidratorc 
generale  del  patrimonio  della  corona.  La 
icelra  di  qaelto  faggio  ,  afTabile  e  degno 
miniilro  è  fiata  la  migliore  che  fia  ve- 
nuta in  mente  a  Leopoldo  ,  ugualmente 
che  la  diminuzione  del  prezzo  del  laler 
di  otto  quattrini  per  libbra,  unico  bene- 
fizio confiderabile  rcfo  allo  Stato  in  ven- 
ticinque e  più  anni  di  regno  . 

E  L'ano  in  tale  ftato  gli  affari  della  To- 
fcana  femprc  più  afflitta  e  deserra  nelle 
città,  terre,  cartella  e  luoghi  abitati,  ove 
altro  non  fi  miravano  che  indicazioni  di 
cale  da  affittare ,  quando  con  replicate  fi- 
cure  notizie  pervenne  V  avvifo  a  Leopol- 
do ,  che  pochi  mefi  rimanevano  di  vita 
air  Imperatore  Giù  Teppe  fuo  fratello  .  Al- 
lora fi  appresilo  frectolofamente  a  dar  l'ul- 
timo compimento  al  confecutivo  faccheg- 
gio  dato  a  quel  fciagurato  paefe.  Termi- 
110  di  vendere  rapidamente  quanto  vi  re- 
flava de'  mobili  del  palazzo  ,  fino  i  let- 
ti ,  i  quadri  ,  i  parati  ,  le  feggiolc  e  gli 
Utenfiii  da   cucina j   con  più  tutti  i  riini-* 
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iienti   preziosi  monurnetni  lafctati  dalla  ca- 
fa    de*  Medici,    Il    cos'i    detto  paliotto^ 
formato  di  occantaquattro   libbre   d*  oro  e 
tutto  contornato  di  fcfltitTimi  rubini,  per- 
le   e    diamanti      deftinato     dal     Granduca 
Coiìmo  II  per    T  altare    di   S.  Carlo    Bor- 
romeo it3  MiUno,e  che  raori   pria  di  traf» 
metterlo    in     quella    città  ,    la    riccbiiFifrja 
crcden?;a    e  le  colonne    dei   letto    nuz'ale 
di  Co  fimo    Ili,    i  -prati  bacili    ed   i  fervi- 
zi  d'argento  doraro,  e   pofate    d'oro  per 
liib  della  regìa  tavola  e  guardaroba  ,  tat- 
to   ih    fqnagliato     e    riJatto   in    moneta  ^ 
Non    fu    poco    fé    fa    brciaro    intatto    il 
diadema    Granducale    contornato    di    fìnif- 
fiTTic    perle  ,    adoprato    nella    coronazione 
di  CofinìO  I  efeguita  in  S.  Pietro  V  anno 
3570  per  mano  di  Pio  V   ed  alcnni   pò- 
chilTinii  cande.jiieii  e  va  fi  della   plìi  volte 
nominata  cappella  domeltica  de*  Pitti  .  Si 
dettero  via  fino  le  carrozze ,  t  cavalli,  g4 
■attrezzi  delle  feuderie  e  tinte  le  bianche- 
lìc  di  Qualnnoae  p-enere ,  la  ultimo  lao2;a 
fi    convocarono    tutti    i  grandi    e    pìccoli 
poireflbri  de''  terreni   lavorativi   e  de*  bo- 
fchi,  prendendcii  da  ciafchedano  una  darà 
ibiiUlìA  tutu  Ì£  una  volta  9    e  liberandoli 
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per  Tempre  ed  nffoivcndoli    da    q-ialunqua 
gabella,  dazio,  talTa  o  iinpodzione   paga- 
bili  in  avvenire  al   regio  erario .  Inìinenla 
fu  la  qunniirà  del  danaro,  ch^  con  {imi le 
ipeculazione    venne    in    potere    dell*  avi- 
dilrfimo   principe  ,  ballando  il  dire  che    It 
fola  cafa   Salviati  pagò  di  fua  tangente  pili 
di  quaranta  mila  feudi  •    Con  tale    opera- 
zione   parve    generalmente  ,  che    la  CiTi 
d*  Aiiihia  penfaffe  di  abbandonare  Io  Sta- 
to   in    potere  alcriìl ,    aliefiandone    in    i.\ì 
guifa   le  iTiiglìori  rendite,  invece  di  peti" 
fare  alla  confueia  facceillone  di  padre    ia 
figlio  ;  e   neiTuno   potea  comprendere    co- 
me r  infaziabile  fere  deli'  oro  potelTe  giun- 
gere air  ecceflb  di  depredare,  oltre  le  io' 
Itanze  de*  popoli,  anche  quelle  dell*  iiVc^ifa 
regio    patrimonio  ,    Intanto    arrivavano    a 
Firenze    quali    ogni     giorno     corrieri    da 
Vienna   con  letrete  del   moribondo    Impe- 
ratore, che  invitavano  Leopoldo  a  trasfe- 
rirli Cv)là  pria  che  termi naHe    di    vivere  » 
Fu  vano  ogni  invico  perche  ave^  il  Gran- 
ca  determinato  di   non   rivedere  la  ci  ara- 
le dell*  Aaltiia  che  coinè  Sovrano ,  temen- 
do dall'altro  canto  chi  Giuleppe   no'.i  gli 
facCifc  fotrofcrivekC  qualche  cacca  di  n^a 
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fuo  gradimento  e  contraria  alle  fue  vedu- 
te ,  Da  qualche  tempo  anzi  facea  il  dls- 
gurtaro  col  fratello,  fino  a  non  voler  da- 
re alcun  fegno  di  pubblici  ciultanza  nel- 
le nozze  deir  Arciduca  Franceico  con  la 
PrincipelTa  di  Vittemberg  ,  moitrando  di 
non  approvare  in  quanto  a  ie  quel  mari- 
taggio ;  e  ceniuiando  ancora  pubblicamen- 
te il  forfennato  impegno  di  muover  la 
guerra  a'  Turchi  per  fare  una  dìverfìone 
in  favor  della  Ruflla ,  e  quelT  incauto 
modo  di  governare  ,  che  avea  prodotta  la 
follevazione  de*  Paefi  bafTì  e  polla  in  com- 
Builione  tutta  V  Aulhiaca  Monarchia  . 
Quando  feppe  per  ficaro  che  al  fratello 
non  rel^av:ano  che  pochi  momenti  da  re- 
fpirare  ,  credeue  di  acquiilarc  un  grande 
cnore  in  faccia  all'  Europa  tutta  ,  facen* 
do  spparire  quella  difapprovazione  con  un 
pubblico  documento  diretto  a  Fiaminghi 
e  a'  Brabantcfi  ,  fnpponendo  fallamente 
che  appena  veiaio  lo  avelTero,  abbando- 
nate le  armi  farebbonA  iottomefll  alla  pri- 
33:nera  obbedienza  •  Non  può  dirfì  qnal 
jlfvegliafTe  llupore  univeriaìe  il  lentire  un 
principe  che  parlava  di  un  fiiQ  fratello  e 
antccclTore  ìd  tal  guifa  ; 


„  S.  A.  R.  r  Arciduca  Gtatìdaca  di 
Tofcana  dichiara  formalmente  a:di  Stati  de' 
Pacfi-baffi,  che  fui  propoiìto  di  quanto  è 
accaduto  nelle  piovincie  Belgiche  ,  non  è 
flato  mai  ne  inforinato  ne  confultato  : 
che  egli  non  ha  mai  avuta  la  minima 
parte  né  diretta  né  indiretta  delle  cofe 
accadute  lotto  il  governo  di  Giuleppe  II 
fuo  fratello  ,  fpccial mente  nel  cambiamen- 
to delle  maffime  fondamentali  :  che  al  con- 
trario difapprova  dal  canto  fuo  quanto  da 
varj  anni  a  quefta  parte  vi  è  iVito  intro- 
dotto in  genere  di  novità,  con  rnanifefta 
violazione  del  patto  inaugurale  non  che 
de*  refpeitivi  privilegi  e  coRituzioni  delle 
Fiandre  e  del  Brabantc  :  che  la  R.  A.  S, 
non  ha  in  conto  alcuno  approvata  ne  la 
fappreffione  del  Con  figlio  del  p.iefe  ,  né 
reiezione  del  feminario  generale,  ne  fa 
traslazione  dell'  univerfità,  né  la  riforma 
e  rcitrizione  dell*  autorità  de*  Velcovi,  né 
r  abolizione  delle  Abazie ,  cotne  neppure 
veruna  delle  arbitrarie  dilkt^ziani  o  con- 
£fcazioni  praticate  in  diverfi  tempi  contro 
le  leggi  e  privilegi  fondamentali  de*  Pacfi- 
baiTi  ,  Finalmente  proteih  di  non  aver 
mai  la  R,  A»  S,  approvata  i'  erezione  dì 
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un     nuovo    fiilcma    iniorn3  a*  Capitinad 

eircohri  le  amaiìniinzioai  bancali  ,  le 
preporenze,  i  facchcggj  e  altre  funells 
fèravaganze  che  hanno  avuto  luogo  in 
certe  occafioni,  nelle  quali  i  barbari  e  cru- 
deli comandanti  del  militare  ,  che  unica- 
mente fervir  {i  doveano  delle  truppe  per 
difefa  de'  popoli  contro  i  nemici  elicmi, 
le  impiegavano  per  derabadi  ed  oppri- 
roerli  .   " 

,,  11  Granduca  dichiara  per  tsnro  che 
non  folamenre  diiapprova  tutti  queiH 
pafiì^  ma  inoltre  avendo  fempre  confide- 
rai i  e  tuttavia  cor»fiderando  i  Paeiì-baHi 
come  una  delle  più  imporranti  ed  utili 
porzioni  della  monarchia  Auiiriaca  ,  ne 
ha  ri(^uardjta  ed  apprezzata  ancora  ia  co- 
flitu^'.ione  come  un  modello  di  perfezione 
cht  potrebbe  fervir  d'  cfempio  al  governo 
di  c^ai  altra  provincia  fottopolia  alla  Tua 
cafa ,  come  nel  1779  vivente  l'imperatri- 
ce Regina  fua  madre  dichiarò  pubblica- 
inehte  a  voce  ed  in  ifcritto.  Non  è  igno- 
to al  Granduca  che  nel  contenato  del 
patto  in-iugurale  oiViì  Giocondo  ^'igreffo  , 
il  Sovrano  ha  dichiarato  ed  approvato  che 
i  ruiiitì  non  fono  tcuuii  ai  ubbsdklo  io 


venin.i  cofa  che  aa  loro  v^o!cffe  o  deiì- 
deralFe,  nel  cafo  che  non  offcrvaiTc  per 
parte  fua  quanto  ha  giurato  alla  ojizìone 
neir  atto  del  pofTclTo  e  delia  inaagurazio- 
nc  ;  ma  perfiiafo  però  che  eiTcndo  liiri 
Idi  in  tempo  dì  quello  Sovrano  i  privi- 
legi biella  nazione  ,  egli  non  pofia  reiKir 
pregiudicato  come  fuo  Icgìitiitio  erede  i{5 
vigore  de*  trattati  garantiti  da  tutte  le  pò- 
ter.zc  d*  Europa  ,  tanto  più  ch^.  egli  né 
mediatamente  ne  immediatamente  ha  con- 
tribuito r.h  preia  parte  veruna  nelle  in- 
rruiioni ,  veiTazionì  e  pregiadlzj  di  cui  fì 
fono  lagnati  i  popoli  ,  anzi  gli  ha  coihn- 
temente  deteinati  in  modo,  che  in  quanto 
ia  fé  vi  rinunzia  folennesn;!nte  ,  e  inrende 
che  (ìa  ora  ri prì dinaro  quanto  è  iiato  co' 
niedefì.Tà   aiccrato  ed  abolito.*' 

,,  Si  Infìnga  il  Granduca  ,  che  attefe  le 
circoilanze  in  cui  ritrovali,  e  rav^irova- 
7done  ch^  negar  non  pofTono  gli  Srdu  de' 
Paefì-baiTi  alla  fua  maniera  di  pe^ifire  ge- 
neralmente nota  air  intero  nniverfo  ,  non 
ricuferanno  di  dedicarfi  a  lui  e  di  accor- 
dargli la  dovuta  giuiFi/.ia;  riilettendo  ipe*- 
cial mente,  che  egli  non  è  in  caro  di  r}- 
Bunzierc    né  pei  ie  né  per  i  S^H  e  iu^* 


cc{\on  a*  diritti  a'  quali  è   chiamato    dalle 
riaiciia  e  come  erede    dì     tutti    i   regni  e 
Scali    addetti    alia    cafa    d'  Auftria  .    Nuli' 
altro  brama  e  ricerca   in   confeguenza  con 
i  popoli  Belgici  che  di   operare    in   tucto 
e  per  tutto    col    loro   conlenib  .    Egli    fa 
beniilimo  che  un  Sovrano  dee   effere  non 
V  oppreiTore    ma    il    padre  de*  fudditi  ,    e 
che  dal   momento    che    è  flato    da    quelli 
nconoiciuco    e  confermato  ,    non    può    né 
dee  ahiimentc    goveruarli  fé    non   a    nor- 
ma  delle    leggi    e    coitituzioni    del    pae- 
ie  ,  né  farvi  il   minimo  cambiamento  fen- 
za   il   concorfo  degli    Stati  ;   che  r^on   pof- 
ia   imporre  vernra    gravezza    o  contribu- 
v.iQuc   fcnza  il  confcnfo    de*  fuddetti    Sta- 
ti,   che    lo    accordano    annualmente  e  ia 
fonra    dì   annuo    fuflldlo,    che    folamente 
vien   prclungato    quando    chiaramente    di- 
mourcio  ne  venga   l'oggetto  per  cui  è  ila- 
to  ricliieilo  ;   e  che  d^lì'  impieg;o  de'   fuf- 
fidj   non    m.eno  che    dall'  amminiirrazionc 
delle  finanze,  attender  deve  la  nazione  per 
mezzo    de*   miniftri  dipendenti  dal   Sovra- 
ììo  alla  fine  di   ogni  anno  un   efatto  ren- 
dimenro  di  conti.    In  feqaela    dunque    di 
quelle  m^arnme  e  di  quelii  principi  foiida^ 


wentaìi  eflbifce  il  Granduca  agli  Scati  de* 
Paefì-BafTì  quanto  appreiTo .  '^ 

„  I.  Che  nelTuna  delle  pcrfone  irripfc- 
gate  nel  tempo  del  governo  pafTato  potrà 
effcre  mantenuta  ne'  fnoi  impieghi  o  im- 
piegata dì  nuovo  lenza  il  confenfo  degli 
Stati   medefimi  .  '* 

„  II,  Che  per  gì*  impieghi  tanto  dì 
giudicatura  che  d'  altro  genere  che  reftaf- 
lero  vacajui  per  Ta-vvenire,  non  verran- 
no queiH  mai  conferiti  a'  foreftieri  ,  e 
tutti  coloro  che  faranno  delVinati  a  tali 
impieghi  e  cariche  primarie  faranno  fcel- 
ti  dal  Sovrano  fra  tre  foggetti  che  gU 
verranno  propoili  dalle  refpcttive  provin*» 


CiC  .  '' 


„  III.  Che  1  Governatori  generali  de' 
Paefi-baili  faranno  femore  della  faraia^Iìa 
regnante  oppure  nazionali  .  " 

,,  IV.  Che  il  minìllro  plenipotenziario 
e  il  comandante  delle  truppe  dovranno 
efTcr  fottomefTì  a  predetti  Governatori  e 
i2on   indipendenti   come   in  addietro  .  ^^ 

,,  V.  Che  fi  formeranno  nuovi  reggi- 
menti, che  porteranno  i  nomi  delle  ref- 
petrive  provincic,ei  loro  ufficiali  faran- 
no tutti    naùvi    del  paefc  e  nouiiaaà  ed 
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avanzati  a  richieftA  degli  Stati  di  ciafche» 
duna  provìncia  .  *' 

„  VI.  Che  il  militare  dovrk  preftare 
giuramento  al  Sovrano  e  agli  Stati,  e  non 
porrà  mai  eiTerc  impiegato  fotto  qualun- 
que titolo  o  preteito  fuori  del  pacie  i  e 
folo  dovrà  fervi  re  per  la  fua  difefa  con- 
tro i  nemici  efterni  o  per  mantenervi  il 
buon  ordine  ad  ogni  iitanza  degli  Stati  e 
masiiiraci  delle  città  .  '' 

,,  VII,  Che  per  quel  che  concerne  gli 
affari  ecclciiaiUci  turto  farà  regolato  da 
Vefcovi ,  che  potranno  adunarli  tra  loro 
quando  vogliano  in  Sinodo  nazionale  ,  e 
convocare  parimente  Ì  loro  Sinodi  partico- 
lari e  diocefani  per  mantenere  la  difcipli- 
na  come  meglio  giudicheranno  a  propolìto.'* 

„  VIIL  Che  i  feminarj  particolari  della 
àioccfì  remeranno  fotto  la  loro  autorità 
indipendentemente  dal  governo,  e  non  lì 
parlerà  mai  piii  del  feminario  generale," 

5,  IX,  Che  tutte  le  Abazie  ,  capito]?  y 
e  corpi  ecclefiaiHci  che  2.iui2i\rù^m^'  fafll- 
ftono,  rciteranno  fempre  come  Tono  lenza 
veruna  ledonc  o  foppreffione .  " 

„  X.  CliQ  la  caiu  ecclefìaftlca  firà  rl- 
uiciTa  nelle  mani  e  focco  1* annuii nixlrazio^ 
«e  degli  Stati  .  ** 
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„  XI.    Che    gli    sfFifi    pUi   importanti 

delle  Fiandre  e  del  Brabante  dovranno 
ciFerc  cfaminnrì  nel  con iireiTo  deti;!!  ■  Stai i- 
generali ,  i  quali  compolli  de*  depurati  dì 
tutte  le  Provincie  potranno  convocarli 
quando  lo  gludicncranno  a  propohto  f.Miza 
aver  bifogno  di  verun  pernieiro  dal  go- 
verno .  '• 

„  XIL  Che  il  Sovrano  non  potrà,  {la- 
bili re  né  emanare  .nuove  leggi  e  {ìilemi 
fcnza  il  previo  conlcnlD  de'  predetti  Sta- 
ti-Generali .  " 

„  XIII.  Che  ciafclieduna»  legge  o  re- 
golamento, per  cingere  la  fua  forza  ed  ob- 
bedienza, dovrà  clTere  approvata  dal  Con- 
fglio  di  ciafcheduna  provincia,  il  quale 
fu  di  ciò  potrìi  interpellare  gli  Stati -ge- 
nerali. ** 

,,  XIV.  Che  nel  cafo  dì  qualche  dìffi- 
colei,  le  lcc>gA  veelianti  relleranno  fenza 
forza  e  fofpeie,  fino  a  tantoché  non  fìa 
fcìolra  la  quefticne  inforta  avanti  i  pre- 
detti Stati -generali  ,  che  vi  fi  potranno 
o'^-^.porre  qualunque  volta  (ì  credano  Icii 
Tic'  loro  diritti  .  " 

„  XV.  Che  potranno  inviare  direria- 
iiicnte    le    l&io   doglianze    al  Sovrano  io 
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ogni  tempo  e  fopra  qualunque  affare  fen- 
ica .eiTcre  obbligati  a  chiederne  la  permif- 
fione  dal  governo  ,  e  ferina  pafTare  pel 
canale  de'  miijiilri  e  degl'  iikiE  Governa- 
tori geuerali  .  *^ 

„  XVI.  Che  non  potrà  dal  governo 
eftrarfì  uh  mandare  fuori  de'  Paefi- baffi 
danaro  di  forte  alcuna,  eccetto  il  prodot- 
to de'  dominj  patrimoniali,  lenza  il  libero 
confenio  degli  Stati,  dovendo  tutto  il  ri- 
manente delle  rendite  effere  fpefo  nelle 
riipettive  provincie  .  ** 

„  XVII.  Che  finalmente  per  tutto  quel- 
lo che  appartiene  a'  dazj  e  alle  iaipoiie  , 
finanze  ,  e  dogane  ,  i  predetti  Stati  amniìni- 
ftreranno  tutto  da  loro  llelTi  o  per  mez- 
zo de'  loro  deputati  ,  e  dirigeranno  le 
cofe  come  crederanno  pìii  conveniente  , 
fenza  che  il  governo  fé  ne  frammifchl  , 
nominando  a  turti  gf  impieghi  fubalcerni 
delle  Provincie  non  meno  che  de'  fud- 
detti  dipartimenti  ," 

Era  veramente  l' effer  dotati  di  un  in- 
gegno ,  come  i  Fiorentini  caratterizzavano 
ne'Tedefchi ,  vale  a  dire,  piccolo,  duro  , 
e  iiorto  a  fimiglianza  delle  corna  de'  tori 
Spagnuoli,    il  darfi  a  crederai  che  potefT^- 
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faf  colpe  ne' Flamminglii    nn    linguaggio 
così    doppio    e    mendace ,    In   facci  coinè 
dare  afcolio  alle   promclTc    di   un   Princi-^ 
pe ,  che  con   tanta   impudenza    non    tcme- 
Ya  di  difapprovare    in     faccia     a    tucto   il 
mondo  quelle  cule  illelTe    che    egli    avea 
fatte   inTofcana;  e  oltre  di   che   polli   in 
non   cale  i   predaci  folenni   giuramenti   a- 
vea  conculcati  e  diilrutti    i   più  bei    pri- 
vilegi de'  fudditi  ?   Si  contentarono  i  Bra- 
bantefi,  allorché   loro  giunie  quella  non£- 
cazìone,  di  rifpondervi    con   le  iole  paro- 
le :  Hetruria  docet  ,  difp rezzando  qualun- 
que  altra   pacifica    propofizione  .    Intanto 
era  venuto  il  giorno  vigerimo    del    mefc 
di  febbrajo  del    1790^   in   cui    l'Impera- 
tore Giufeppe  li  terminò  di   vivere  fenza 
lafciar  fuccefUone  in  età  di  quarantanove 
anni    meno    ventun    giorno  .    Egli    avea 
Tempre  avuta   nel  breve  fuo    governo    di 
dieci     anni     la    disgrazia    di    penfar  bci^c; 
qualche  volta,  e  di  agire  affai  male ,  per- 
chè mancante  di  quel  colpo  d'occhio  che 
fa  difcernere  a  fondo    i    cuori    degli   uo- 
mini.  Era  agirato  dalla  mania   dell'inno- 
V azioni  e  dallo  fpirito    di    legislazione    e 
conq^uifla  ,  unito  ad  una  debole   e   preca* 


ria  poilticn  •    ma  odir.x^g  gli  ariftocraticì^ 
e  tr.'co  azz.irdava  per  abbaffarli ,    proteg- 
gendo  1   ceti   inferiori  ed   il  popolo  :  poco 
iilrutro  nelle  fcienze    e    neli'  iiloria   tanto 
TiCccffàCÌi   a  chi  fìede  fui  trono  ,    non    o- 
/tante  dotato  di   {ìnccrità,  fermezza   e  al- 
tre  regie    qualità ,    fenza    paragone    .igli 
altri    fratelli  e  forelle    univerfaliiieiite    ri- 
putati  i  fovvertitori  della  quiete   de'  po- 
poli ed  i  flagelli  deirinnsn  genere.  Spc' 
dito  li  ccrriere  a  Firenze   con   la   notizia 
a  Leopoldo  di   quella   morte  per  cui   egli 
afcendeva  a   tanta  grandezza  ,    nella    fera 
àti  dì  27,  alla  prefeaza  de'  rcinìiki  delle 
prirr.arie  corti   preiTo  lui  rcfidenti  ,    prefc 
li  titolo  di   Re    Apoi^olico    di    Ungheria 
e  Boemia  ,  Ludomiria  e  Gallicia  con  tutti 
gli  alrri  anneifi  al  capo    ddÌ2  cafa  d*Au- 
itria.    Abolita  qnijidi  per  la  terza  ed  ul- 
liiTiA  volta   la   nuova   guarnigione,   rimeffa 
in   piedi  nella    capitale    fulT  ìnccìmìncìare 
del,  1.7S9,  e  creato  un   Corillglio  di    reg- 
genza con   facoltà  di  fpedirc  gli  affari  in 
ina.   vece,    coiripciio    di   fctre    individui, 
fra'  qiiali   non   ebbe     rcff^ore    d'intrudervi 
il    Prefidente  Oiufti  del  buon  governo,  che 
con    svea    ricoperta    la  baffezza  de'  fuoi 
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natali  ne  con  1*  elevazione  de' fuoi  talenti  , 
re  con  la  rettitudine  ,  integrità,  e  gìuiU- 
ria  ,  ma  fole  col    renderfi    iucccdendo  al 
Brichieri  più  pernicìoio  del   fiìo    antecef- 
forc   nel  fcrvir  di  fìrumcnto  allo  fpionag- 
gìo,  airoppreflìone ,  alla  tirannìa.    N'elit 
mattina  del   primo  marzo  di  detto  anno  , 
laiciò  il   nuovo  Re  la    fua    refidenza    ac- 
compagnato dal    folo    Marcheie    Federigo 
Manfredi  ni  e  con  un   piccol    feguito    de' 
pia  iniqui   tra  i  fuoi  domeilici .    Prefe  U 
firada  di  Piiloja  per  Modena,  e  la   prìua 
fermala   fu   nella  cala  di  caaip:iana  di  quel 
Vefcovo,  cui   prom-ffe  di  foilenere  e  di- 
fendere   in     ogni    tempo    e    in  ogni   cafo 
contro  tanti  nemici    che  per  troppo  ade- 
rire alle  lufinghiere  Auib/iaclie  infinuazio- 
ni   n  era  fufcirati .  Pianfe  ed  raccomandò 
il  prelato,    ma  fuo   malgrado  gli  toccò  « 
provare  il  deflino  folito  de'  Umori    fpre- 
muti,   mentre  fu   rigettato  e   lafciar-  folo 
ad  occuparfi  del   Molinifmo    e    d^\  l^an- 
fenifmo,  produzioni  dell' inrelletto  io   de- 
laio  e  monumenti  eterni  della    teologica 
olì  inazione  . 

Allorché  Carlo  III  fi  era  rei  1759  al- 
lontanato da  Napoli  per  pafTure    in    hpa- 


gna  ,  tutti  1  Napoletani  fi  veddero  fcnlè* 
rati    fu'   lidi    di    Mergellina  e  Poiilipo  a     § 
pianger  la  perdila,  che  facevano  dì  sì  buon    ^^ 
Sovrano  ,   nel   tempo  che  il  vafcello  ,  fui   ^^- 
qua'e  llava  il  iriOnarca  veleggiava  per  Talco   K>i 
m-ìie  •    Qual  diverfità  !     Alla   partenza  di    ^ 
Leopoldo  fuo  genero  da  Firenze  ,  prece- 
duta dagV  ìmmenfi  teiori  fpremutì  dal  fan-    \  ■ 
gue    de'   popoli     portati     fa'    niuli     delle   S 
condotte  òqìV  Jgrefti  ^  non   vi  fu   un  cane  . 
che  lo  guardane  appena  ,   né  che  fentilTc   < 
piacere  della  gran   potenza   a  cui  era  per-  >. 
venuto,   fé  lìon   perchè  non    avrebbe    più  "^ 
avuto  lotto  gli  occhi  queir  odioio  afpetto;  v. 
di  Leopoldo  iilelTo  ,    che  alla  fiu   venuta  ^* 
i  Fiorenti  ni    non  fi  faziavano   mai  di  ri-  v 
mirare  ,  di  encomiare  »  di  benedire  .  /ilTop- 
pofto  quando  parti  la  Regina  Maria  Luìfa  ^ 
col  refhinte  della  famiglia  fiinil mente   alla 
^olta  di  Vienna,  fu  acconrìpagiiata^  nelr 
irteffi^  guifa  del  precitato  Re  Cattolico  di    .  ^ 
ki  {3adfe,    per   lungo  tratto  di  ftrada  da    ^^ 
una  iainienfa  folla  di  genìe  che  le  augu-    > 
rava  un  felice  viaggio    e  ognor  magg^^r 
felicità,    clTendo    ella  amata    quanto    er&    ; 
efecrato  il  marito;    cflendochè  la  di    lei    |s 
pcpoUrita,  aiTabiliia    e  pazienza  ellrenu   ^^ 


non    fi    fiucntirono    giammai    in    veruna 
occafionc. 

Nella  fera  del  giorno  dodici  di  detto 
niefe  di  marzo  ,  pervenne  il  Re  nella 
metropoli  dell'  AulUia  incont-rato  a  Kìa- 
genfurc  dal  re^il  primogenito  l'  Arciduca 
Franceico,  entrando  privatamente  nel  pa- 
lazzo Imperiale,  giacché  privatamente  an- 
cora era  uicito  dalla  Tofcana  ed  avea 
fatto  il  viaggio  .  La  prima  cofa  fittele  a 
farfì  prellare  omaggio  da'  nuovi  fudJiti  ^ 
e  dato  luogo  a  quelle  form:ìli  dimoih'a- 
7.ioni  Ci  accio  fé  a  riordinare  le  fconcerta- 
te  futlc  di  una  macchina  che  minacciava 
un  totale  fcompaginairenro .  Giammai  le 
idee  di  libertà  erano  ftate  in  Europa  in 
tanto  vigore  e  fermentazione,  e  rciem- 
pio  della  rivoluzione  della  Francia  con- 
fumata nella  gran  giornata  del  14  1ucj;1ìo 
1789,  e  r  ìnforgcnza  de'  Fiaminghi,  pre- 
fentavanft  inccilantementc  air  immagina- 
siione  de'  popoli  ,  i  quali  fupponevano  a- 
\'ere  le  iileire  ragioni,  gì*  iikfTì  diritti  e 
r  iiklTe  forze  .  Nel  giro  di  pochi  mefi 
avea  egli  veduta  una  forella  Regina  in 
pericolo  di  cff^re  afTairmata  in  Verfagl'es 
3per  la  fua  catiiva  condotta;  tre  milioni  e 
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nìC77.c  di  fuddlti  che  non  voleano  fapcr 
niente  della  fua  autorità  ;  V  altra  forcUa 
e  il  cognato  cottretti  a  rìtirarfi  in  Bonna 
predo  l'Eiettore  di  Colonia  ;  il  fu  o  nome 
iniuharo  e  conculcato  ;  le  lue  infcgnc 
lacerate  e  le  armi  fugare  ;  T  Ungheria  tu- 
irult'jante  ;  la  Boemia  inquieta;  la  Galli- 
eia  impaziente  d'innalzare  lo  licndardo 
della  ribellione  ;  le  provincie  d*  Italia 
mal  diipofte  e  tutte  le  altre  generalmente 
malcontente  .  A  tal  fegno  erano  ridotte 
le  cofe  alla  morte  dì  Giiifeppe  nelT  in- 
terno; e  al  dì  fuori  rafpetto  degli  affari 
era  anche  più  minacciofo.  Il  Re  di  Pruf- 
fìa  Guglielmo  II  erafi  pofio  in  campagna 
e  tutte  le  di  lui  forze  divife  in  cinque 
cferciti  ftavano  difpofte  a  piombare  fugli 
Stati  ereditari  Auflriaci .  La  Fellonia  facea 
comprendere  chiaramente  il  defiderio  che 
TiUtriva  di  ricuperare  le  fmembrate  pro- 
vincie, e  r  Olanda  favoriva  apertamente 
le  intraprefe  degrìnforgenti  de'  Paefi- baffi, 
effendccbè  il  territorio  della  Repubblica 
che  avea  fcrvito  di  lor  primo  afilo,  con- 
tinuava ad  eifere  il  loro  magazzino  di 
armi  e  munizioni.  L'Inghikeiia  dal  can- 
to   iuo    hccyaL    akretcanip   e  compiva  ìi 
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numero  di  tre  potenze  che  di  coiminc 
accordo  fi  occupavano  a  mettere  in  lerj 
imbarazzi  la  corte  di  Vienna,  affine  di 
impedirne  lo  fmiiurato  ingrandimento  a 
cui  fembrava  afpirare  dalia  parte  della 
Turchia.  Se  tutte  unite  inficme  con  leglie 
di  famiglia  o  confederazioni  ,  avefTero 
sfoderata  la  fpada  contro  Leopoldo  fui 
principio  del  fuo  regno  in  mezzo  a  tan- 
ti fconvolgimenti  ,  ed  impegnato  in  unt 
guerra  tanto  importante  ,  fcbbene  felice 
nella  feconda  campagna  contro  V  Impero 
Ottomanno,  correva  certamente  pericolo  di 
foccombere  fotto  i  colpi  di  tanti  nemici , 
La  Caia  d'  Auftria  avea  forfè  avuti  pochi 
momenti  cosi  critici  ,  eifendo  receifario 
penfare  a  un  tempo  iltefTo  a  rimettere  in 
quiete  le  interne  agitazioni,  deviare  la 
tempefta  ulteriore  che  di  già  rumoreggia- 
va ,  ed  alTiciirarii  la  fucceifione  immediata 
al   trono  Imperiale  . 

Avea  gtan  ragione  il  nuovo  Sultano 
Selim  III  di  cercar  rajuto  della  Svezia 
e  della  Pruffia  ,  trovandofi  i  Turchi  bat- 
tuti e  vinti  ovunque  dalle  armi  Au.ho- 
RniTe  .  Belgrado  con  la  Cervia  tutta,  la 
Valacchia,  la  Moldavia,  la  Bcircfabia,  e 
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2Ì  dlflretto  con  k  pUzxa  di  Cczakow,  era- 
no fìate  conquiflate  da'  vincitori,  che  paf- 
faio  il  Danubio  e  prcfa  Oriova  nuova  ml- 
racciavano  inoltrarfi  fino  a  Coiìantinopoli. 
Leopoldo  ,  che  come  fi  è  oircrvato  di  lo- 
pia  non  avea  n)ai  approvata  quelta  guer- 
ra né  la.  ùrcxtJL  alleanza  del  defunto  fra- 
tello con  r  Imperatrice  delle  Ruffie  ,  a 
noi  ira  de'  coTjfìgli  del  conte  di  E.femberg 
e  del  Principe  di  Kauniti ,  deterajinò  di 
lenunziare  alle  conquide  fatte  col  moiìrarfi 
pronto  a  refìiiuirne  la  maggior  parte  , 
qualora  pottfTe  interamente  far  rìiornare 
fotto  il  ino  domìnio  tutti  gli  Stati  eredi- 
tar] /uì furiaci  come  lo  erano  alla  morte 
dell'  Imperatrice  Regina  .  Per  giungere  a 
quefl'  intento  apri  col  fuddetto  Re  di 
Prudia  foggiornante  in  Breslavia  un  rego- 
lato carteggio ,  r  elìto  de!  quale  fu  di  con- 
Tocare  immediatamente  un  pacifico  ccn- 
grcfro,acui  intervennero  non  Iole  i  ple- 
nipotcnziarj  di  Berlino  e  di  Vienna  ,  ma 
ancora  quelli  dell'  Inghilterra  e  dell'Olan- 
da che  faccano  la  figura  di  mediatrici  • 
Efaminati  e  difcuflì  i  vertenti  affari ,  in 
breve  tempo  reilò  conclufo  un  Trattato 
«àivifo  in  VI  articoli  ,  in  vigore  de'  quali 
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proniifc  li  monarca  PruflTuno  di  reftare  ìa 
pace  con  Leopoldo  ,  procurare  di  rim:^t- 
tcrlo  in  poircffo  de*  Pacfì-bafi^  e  dar^?  i  il 
f<jo  voto  come  Elettore  di  Brandembuii^^j 
nella  proiTima  elezione  dell'  Imperatore  ;  e 
quell'ultimo  di  reltituire  alla  Porta  Otto- 
manna  quanto  Giufeppc  av^ea  guadagnato 
fopra  di  lei  ,  rimettendo  i  contini  com2 
erano  nel  di  9  febbrajo  1783  .  Parve  a 
moki  e  particolarmente  a' Viennefì  troppo 
umiliante  qucit'  accordo  ,  che  facrificava 
rilmcnre  le  fatte  conquiile  a  prezzo  di 
tanto  lanpue  e  di  cauti  teforì  ;  ma  eo;li 
rifpondeva  pubblicamente  fenza  riguardo: 
come  avendo  cejfato  qwijl  improvvifamente 
di  vivere  il  Mar ef dallo  Laud'un  (  nel  dì  4 
luglio  di  detto  anno  1790  )  non  refhvd^ 
720  alla  cafa  d*  Aufìria  Generali  di  vci^:i:i 
€  condottieri  di  armate  paragonabili  a  quel 
grand*  uomo  ,  da  poter  fperarc  un  faujij 
evento  nelle  militari  Jpediiioni ,  E  quivi 
avea  ben  ragione  di  dir  cosi  ;  poiché  il 
Principe  dì  Coburgo ^  decantato  per  tanto 
bravo  ,  jvea  commelTo  lo  sbaglio  imper- 
donabile di  laiciarc ,  mentre  banchettava 
allegramenre  e  tracannava  di  buon  vino 
quattro    leghe    lon:;.no,    tagliare  a  pezzi 
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c  difperdere  nel  giorno  20  di  giugno  da' 
giannizzeri  ,  un  corpo  di   8   mila  uomini 
che  aiTediavano  Giorgewa  fui    Danubio  . 
11  giovane    Gen.    Conte    di    Thum    vi    fu 
uccifo  con  un  gran  numero  di  buoni  uftl- 
aiali  ;  e  24  grofTì  cannoni  d' a  (Tedio  e  12 
mortali  furono  perduti ,  e  bifognò  abban- 
donare   queir  imprefa  •    II    Gqx\.    Dcwins 
avea,èvero  contemporaneamente  prefa  la 
fortezza    di    Czetiino    abbandonata    dalla 
guarnigione,  con  un  tratto  della   maffima 
imperìzia  ed  imprudenza,  mentre  fé  var| 
groffi  diflaccamenii  di  Boffìiaci    che  gira- 
Tano  cola  d' intorno  aveano  cuore  di  ve- 
nire avanti  ,    non  reftava  a  queir  incauto 
comandante  neppure  un  fol  uomo  ,  tanto 
erano  mal  prefe  le  fue  mifure. 

In  fequela  della  rìilabilita  armonia  con 
Ja  FrufTia  ,  fi  fifso  un  armiilizio  co*  Tur- 
chi per  devenir  feco  loro  ad  una  pace 
llabile  e  permanente  ,  mediante  un  adu- 
nanza de*  refpettivi  m/miilri  da  tenerfi  a 
Siftovve  fulle  frontiere  della  Bulgaria  ,  ri- 
tenendo ciafchcduna  delle  parti  quanto 
poiTedeva  fino  alla  pubblicazione  delle  con- 
dizioni  ,  Calmate  con  quelli  paffi  V  efter- 
Ee  convalfioni ,  a  forza  di  profcguir  cou 


tutti  a  blafimare  le  leggi  e  le  riforme  dell* 
cibino  Cefare,  di  periualìve  di  promcffb 
e  di  lufìnghe  ,  rlufci  fortunatamente  a  Leo- 
poldo di  iedare  alquanto  le  interne  •  Con, 
le  }\'irolc  e  non  co*  fai  Li  ,  s' ingannano  fo^^ 
rcnie  i  far)  e  i  matti  ^  diceva  un  poeta, 
onde  feguendo  quella  mairi  ma  ,  e  rilpon- 
dendo  a  tutti  i  ricorii  e  i  clamori  ,  che 
rifarebbero  prefì  gli  opportuni  efpedienti' 
acciò  folTe  ciafcheduna  provincia  dal  can- 
to fuo  conlolata  ,  appoco  appoco  celTaro- 
no  quelle  civili  turbolenze  che  fi  potea- 
no  temere.  Per  tirar  quindi  dal  fuo  par- 
liiO  l'alto  clero  affai  efacerbato  ,  ma  piìi 
potente  febbene  affai  meno  illuminato  di 
quello  di  Tofcana ,  reftirui  al  Cardinale 
Migaiii  Arcivefcovo  di  Vienna  la  difpo- 
fizione  del  culto  efterìore  della  religione, 
fece  riaprire  molte  chiefe  ed  oratorj  chiufì 
da  qualche  anno,  permife  varie  funzioni 
ecclefiaftiche,  e  conceffe  che  Cx  riapriffe^ 
ro  tutti  i  foppreffi  feminarj  Vefcoviii,  il 
che  formava  appunto  il  pomo  della  dif- 
cordia  .  -Abolì  tutte  le  taffe  ftraordinaris 
impofte  in  occafionc  della  guerra  col  Tur- 
co ,  e  fofpefe  il  gabinetto  politico  parti- 
colare eretto  da  Giufeppe  ,  avocandone  ^ 
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fé  e  al  primo  ininlflro  tutte  le  fanzlon?  » 
1  Vicnnefi  parvero  ii  prima  villa  concenci 
per  tali  cangiamenti  ,  ma  fi  avveddero  che 
le  era  cambiato  il  maeftro  di  cappella  la 
iruifìca  era  anche  peggiorata  ,  trovandofl 
la  loro  città  ripiena  a  un  tratto  di  fpie 
non  meno  di  Firenze  e  {Iranamente  mol- 
tiplicati i  miniftri  della  polizia  e  del  cri- 
ii)inale..Le  itclFe  mintizie,  l' i  ile  fie  pic- 
colezze, r  illcfTa  curioikà  del  principe, 
griilefFi  pettegolezzi  che  in  Toicana  ,  co- 
Jijinciavano  già  a  pullulare  fulle  rive  dell' 
Illro  ugualmente  che  fulìe  rive  dell'Arno  » 
Gli  Ungheri  furono  i  pi?i  difacili  a  quie- 
taiTi  e  a  lafciarfi  deludere  ,  Si  chiamava- 
no effi  iefi  ne*  loro  diritti  nazionali  a  mo- 
tivo delle  novità  efeguite  dopo  il  gover- 
no di  Maria  Terefa  in  ogni  ramo  dell* 
amrainiflr^izione  ,  introducendoii  nuove  leg- 
gi di  puro  arbitrio  ,  in  vece  di  quelle 
che  erano  ftate  in  vigore  per  molti  fe- 
coli  ;  alterandofi  le  collomanze  nazionali; 
e  finalmente  roveiciando  la  giurata  cofti- 
tuzione  col  distruggere  tutti  i  diritti  e 
privilegi  veglianti  tanto  comuni  quanto 
particolari.  La  nazione  Unghera  genero- 
sa ,  magnanima  e  di  audacia  militale    do- 
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tara,  non  fi  mofttò  mai  effettivamente  ec- 
cellente   nella ^  penetrazione  e  nel    comi* 
glio  ,  tenendo  molto  ancora  i  laoi  colla- 
mi la  ruvidezza  deir  antica  barbarie.  L'e- 
ducazione   era    negletta  e   T  antico    piano 
deir  amminiilrazione  le  impediva  il   giù  - 
gere  a  quel  grado  di  profperita  ,    forz:  , 
e  Iplendore  a  cui  parea  chiamata  dalla  na- 
tura. La  fchiavith,  macchia  vergognofa  per 
r  umanità  e   fcandalofa  nel  noftro  fecole, 
luniiteva  ancora   nel    1780.   Rozze  e  n  a- 
teriali  coluimanzc ,  uiì  nocivi  al  ben  C' - 
mune,  e  pregiudizj  di  ogni  fpecle  regima- 
vano   di ffula mente    fra    que'  popoli  ,    ere 
collocati  fotto  un  clima  felice  e  in  un  ter- 
reno ubertofo  e  bagnato  da  grandi  e  na- 
vigabili fiumi,  trafcuravano  eccefrivamenre 
r  agricoltura  le  arti  e  il  commercio.  Tut- 
to era  in  uno  flato  della  piìi  raifera  iner- 
zia ,    quando  Giufeppe  intraprefe  a  rifor- 
mare gli  abuft  ,    ad  abolire    la  fchiavitu  , 
ad    eccitare    V  induitria    con    utili    ftablli- 
menti  ,  e  a  migliorare  la  cultura  de'  ter- 
reni.  Ma  pofe  troppa  celerità  ncireffcu- 
zione  delle  fue  riforme  e  adoprò  i   mezzi 
i  pili    arbitrar]  e  tiraniiici    per    condurle 
ad  U3  pieno  compimento  ,    Vi   iqao   de* 
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vìzj  nelle  Goftituxìonì  che  non  fi  poiTono 
fradìcare  ,  fé  non  con  l'opera  del  tempo 
e  della  flemma.  L'odio  contro  i  miniltri 
tedefchi  crebbe  fino  ali'  ecceflb  ,  e  gli  Un^ 
gheri  fi  meflero  in  grado  d' imitare  i  Fran- 
cesi nel  limitare  T  autorità  del  trono  ,  ma 
|]on  volev'ano  abolire,  né  la  tirannia  feu- 
dale né  la  fchiaviru .  Il  baffo  popolo  e  i 
contadini  ricufavano  dì  elTer  liberi ,  effen- 
ào  ficuri  dì  una  certa  fuffiitenza  per  par- 
te de'  loro  padroin  e  volevano  vìvere  in 
qjue' ceppi  medefìmi  in  cui  erano  vìffiui  i 
loro  antenati  .. 

La  primaria  nobiltà  perciò  fi  convocò 
da  fc  :É!elTa  in  Presburgo  ietto  la  prefì- 
denza  del  Ccnte  Pa'fi  gran  cancelliere 
del  regno.  Furono  prcie  riloluzloni  affai 
forti  e  fpfdire  alla  corte  diviie  in  XXI! 
articoli  contenenti  dlverfe  efpreffe  richie- 
de .  11  Re  jA.rof: elico  ne  accordò  dician- 
Bove  fui  fatto  ,  e  foprs  i  tre  rimanenti 
£  rifervò  di  pronunziare  in  altro  tempo 
la  fua  deciijone  .  Furono  queiH  la  tolle- 
lanza  celle  diverfe  fette  e  religioni  ;  la 
cura  deg'ì  iìnà\  nazionali  o  iìano  icuole 
normali  >  e  il  diri:to  dì  giudicare  le  di- 
tale queiVioni  che  inforgevano  tra  i  ma- 
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gnati    e  signor!   delle    Contee  .    Accordò 
(inarolarincnre  che  la  lincrua  tedefca  coran- 
to  aborrita  in  Ungheria  ,    non   fi  dovelfe 
più  adoprarc  negli  atti  pubblici  e  ne*  tri- 
bunali, laiciando  che  fi    ufafle  come  per 
r  addietro  la  lìngua  latina,    ed  abolì  per 
fcinpre    il   nuovo    cataflo  illitn.ito    per  la 
tafTa  delle  terre  f.^conJo  il   nuovo  fiilema 
di    rettificazione ,    unica  e  vera    caufa  di 
ogni  tumulto.  Separando  poi  dall' unghera 
la   nazione    illirica  ,    proineffe    di    andare 
al  più  predo  ad  incoronarci  a'Presburgo, 
fenza   pregiudicare  a*  diritti  di    Buda  ove 
fecondo  i  vecchi  (htuti  dovea  fard  1*  in- 
coronazione .  Tutte  quelle  concefTioni  era- 
no   ftate  accordate    a  norma    de'  fuggeri- 
nienti  del  Manfiedlni^  il  più  dotto,    fig- 
gio  ed    illuminato  foggetro    che  conti    al 
luo  fervizio  la  Caia  d*  Auftria ,  ed  in  con- 
feguenza  odiato  dagl'ignoranti  ed  oiVinati 
iTìiniltri  di   Vienna  ,  Mcinfrcd-Jii  però  che 
flava  in  Germania  con   Leopoldo  non  era 
piìi  in  Tolcana,  la  quale  in    quefto  frac- 
tempo    erafi  follevata    nella  porzione    piix 
popolofa  .  Sulla    fine  di  maggio  la    plebe 
volle  riaprire  per  forza  la  fcppreiTa  fcuo- 
la  di  S.  Giulia  in  Livorno,  al  che  oppa- 
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ftafì  la  guarnigione  ne  nacque  un  tu  milito 
orribile  per  cui  il  governatore  Seratti ,  li 
propollo  Balduinettij  l'Auditore  Pìerallini 
corfeio  gran  pericolo  di   vita  ,  ed  il   po- 
polo fu  affai  buono,  mentre  bea   merita- 
vano di  ricevere  una  volta  il  gaiiigo  della 
loro  arroganza  ,  prepotenze  ,  ingiuitìzie  , 
ed  opprefTioni  .   Vi  reltarono  delle  perfo- 
ne  ucciie,  e  bifognò  che  gli   Ebrei  fpar- 
gefTcro  denari    a  larga  mano  tra  la    folla 
de'    malcontenti    infuriati    per    falvare  le 
loro  foi^anze  da  un  imrninencc  faccheggio. 
Da  Livorno  lo  ipirito  di  fedizione    pafsò 
nella    domenica    tra    i*  otir.va    dei    Corpus 
Domini    in  Firenze  ;    e    potea  il    tumulto 
produrre  delle  conicguenze   non   minori  dì 
quelle  de' Paefi-balTi ,  fé  i  buoni  cittadini 
non   fi  foffero  armati  per  difendere  le  fo- 
ilanze  di  qucgl'  iftcìlì   nobili,  che  in  fondo 
deteitavano  cordialmente  .  La   mohitadine 
irata  e  baccante  ,  mancante  di  buona  di- 
rezione ed  avente  folo  alla  teila  delle  don- 
ne difperate  per  la  fame  ,  fi  contentò  di 
gettare  i    mobili  dalle    fineftre  della    cafa 
dell' odiariffimo    Senacor  Gianni,  non    po- 
tendo gettarvi  il    padrone  che  fé  ne    era 
biavamente  fuggito  ,  come  pure  del  T^/;- 


meda  del  Cavaliere  dell*  Ambra  e  di  altri 
gentiluomini  che  paflavano  per  i  piìi  avi- 
di e  nemici  de*  poveri  .  Il  ghetto  reflò 
intatto  alle  preci  del  tremante  Arcivefco- 
vo  che  portava  il  Venerabile,  come  pure 
reibcono  intatti  i  tribunali  degli  inìqui 
commifTsrj  che  erano  i  veri  organi  delU 
tirannia  .  I  conflglieri  di  Reggenza  chiufi 
nelle  rerpettive  abitazioni  tremavano  dalla 
[aura  di  clTer  fatti  in  pezzi,  onde  con- 
ceffero  fubito  al  popolo  le  domande  di 
fofpendere  il  commercio  libero;  di  potere 
adunarfì  in  nuove  facre  compagnie;  di 
ricoprire  le  immagini  fufcettibili  di  mag- 
gior venerazione  ;  di  riedificare  i  diiì:ruttì 
al:nri  ,  e  far  proceffioni  ,  e  poter  far  fo- 
lennì  funerali  a' morti  come  in  addietro, 
Avvifaro  Leopoldo  con  corrieri  fopra  cor- 
rieri fi  acccfe  del  più  feroce  fdegno  e 
fpedi  loilo  alla  volta  di  Firenze  e  Livor- 
no un  corpo  di  cavalleria  ,  che  non  fa- 
rebbe ihta  certamente  fufficiente  a  rimet- 
tervi la  quiete  ,  fé  gli  abitatori  fcaotendo 
ormai  il  pacifico  Lngue  freddo  aveffero 
voluto  dir  davvero.  Ufandoìì  poi  11  tra- 
dimento per  mezzo  del  C,\y  Commenda- 
tore Franccfao  Jlamaniio  de  Fani ^  oggci- 
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to  una  volta  dell' affezione  popolare  e  poi 
dcirodio  pubblico,  forprefi  ce*  loro  letti 
ed  arreflati  ne'  proprj  letti  in  tempo  di 
notte  i  capi  dell*  iniorgenza  delle  due  cit- 
tà, furono  carcerati  e  mandati  a  languire 
in  ceppi  tra  i  delinquenti  di  MefFma  e 
di  Pizzighctcone .  Non  olknte  la  Tofcana 
facil  cola  era  che  fi  fcllevaife  tutta  di  nuo- 
vo malgrado  il  dolce  carattere  de*  fuoi 
cittadini  ,  troppo  ftanchi  di  un  governo 
divenuto  inioffribrle ,  fé  non  fi  foiTe  fpar- 
fa  la  ficura  notizia ,  che  Leopoldo  con 
Atto  foirnne  dato  in  Vienna  fotto  di  zi 
Inglio ,  avea  ceduta  la  fovranità  dello 
Stato  ali*  Arciduca  Ferdinando  fuo  fecon- 
dogenito,  nelTiileffo  modo  che  era  data 
a  lui  conceffa  dalTImperatore  Francefco  I. 
Di  fatti  effendo  rimalo  vedovo  della 
Princìpefla  di  Wittemberg  V  Arciduca 
Fiancefco  primogenito,  era  flato  darò  il 
pieno  effetto  alle  brame  della  Rei^ina  di 
Napoli,  con  T  adempimento  del  maritag- 
gio delle  fue  due  prime  figlie  ,  una  pel 
fiiddetto  erede  dell*  Aurtriaco  retaggio; 
l'altra  col  novello  Granduca.  Nel  gior- 
no 20  agodo  le  due  principeiTe  fpofe  s'im- 
barcarono con  Ferdinando  IV  ior  genitore 
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e  la  madre  a  Barletta  fui  mare  Adriarico, 

e  il  dì  ^8  ,  sbarcarono  nel  porto  di  Fiu- 
me ,  ove  il  Re  Aportolico  (ì  era  portato 
con  gli  fpofi  ad  incontrarle .  Tutta  la  co- 
mitiva paisò  a  Vienna  a  godere  delle  pre- 
parate felk  ,  poi  le  LL»  MM,  Siciliane 
con  i  luddetti  Arciduchi  e  ArciduchefTe 
fi  trasferirono  a  Francfort  fui  Meno  a  ve- 
dere Leopoldo  II ,  eletto  Imperatore  nel 
dì  30  fetrembre  ^  cingerli  le  tempia  del 
diadema  de'Cefari  Germanici.  La  folen- 
niilìma  funzione  fu  efeguita  nelle  confuete 
forme  nel  dì  9  di  ottobre  ,  quindi  ebbe 
luogo  nel  1 J  di  novembre  la  coronazio- 
ne in  Presburgo  del  novello  Cefare  e  dell' 
Imperatrice  lua  conforte,  come  Re  e  Re- 
gina d'Ungheria.  I  buoni  Ungheri  noa 
mancarono  di  dar  loro  rutti  r  conti alTeg!}! 
di  rifpetto  e  di  gicji  ,  ma  gli  applaufi  e 
le  acclamazioni  provenienti  dal  cuore  fu- 
rono tutte  pel  Re  di  Nespoli  ,  ih nte  quel- 
la fua  rnrb  dolcezza  e  popolarità  non 
affettata  ed  ina'rcrablle  .  Similmente  neil' 
Auftria  e  nella'  Boemiia  era  affdì  meg  io 
veduto  del  Monarca  Auiiriaco  ,  e  roti  rim- 
bombavano ovunque  di  lui  che  fcii;fe  gri- 
da ed  elogi .    Portati  ia  tal  gulfa    al  più 
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fortunato    termine  1  2;randi    alfriri  e  della 
corona  Ceiarea  5  della  iranquiiUtà  dell'Un- 
gheria e  de'  tre  matrimoni ,    fi  pensò  iu- 
biro    dal    gabinetto  i^uilriaco  a  fottoaiet- 
tere  con    la  forza  alT  antico   giogo  ì  fol- 
levati    Paefi-baiTi.    Già    la  Pruffia  e  T  In- 
ghilterra   contente    dì    aver    ridotto  Leo- 
poldo   ad    abbiìndonare    l'alleanza  con   la 
RufTia  e  fottoicrivere  V  accordo    di    Rei- 
chembcich  ,    aveano  ritirate  tutte    le  pro- 
nieffe  di  foccorfì  fatte  a*  Brabantefi  e  Fiam- 
minghi ,    lafciandoli    in    balia    delle    lor© 
interne  gare  e  del  loro  perverfo  deflìno. 
Lufìngati    i  malcontenti    di    ftranieri    ioc- 
ccrd,  non  erano  gianti   mai  con  tutti  i  loro 
sforzi  a  porre    infieme    un   regolato  eier- 
cito;  aveano  formato  bensì  un  piano  per 
mantenere  20  mila  foldati    di  truppa  re- 
golata ,    ma   fenza    poterne    venire    a  ca- 
po.     I  loro  emifTarj    fpeditì    in  Inghilter- 
ra per  far    reclute    d'uomini,    di   cavalli 
e  provvifioni    da   guerra    di    ogni    fpecie 
non  aveano    avuto  fufBciente    credito  per 
compire  la  lor  commiffione  .    Si  era    par- 
lato   di    prendere    al    foldo     un   corpo  di 
truppe   dagli  Svizzeri  o  da'  prìncipi  dell' 
Impero^  tuttavia  non  fi  tiovò  mai  il  da- 
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naro  neccflario  ad  ottenere  un  tale  inten- 
to, e  le  cole  erano  in  Brufelles  fui  prin- 
cìpio deir  inverno  in  tale  flato  di  confu- 
sone da  non  prefagìrne  che  de*  pefllrai 
effetti  . 

Si  erano  fatti  in  fimll  modo  de'  tenta- 
tivi in  Francia  per  ottenerne  la  prote- 
zione, ma  fempre  con  l' iilefib  evento  in- 
felice .  Luigi  XVI  non  volle  ricevere  U 
lettera  indirizzatagli  dall'Avvocato  Fa/z- 
der-N'oGt  capo  degì*  ìnforgenti  ,  che  (ì  qua- 
lificava come  agente  generale  de'  Belgj 
confederati  .  L'Affemblea  nazionale  tenne 
r  itleilb  contegno  del  Re,  allegando  che 
la  prudenza  non  permetteva  di  confidera- 
re  per  anche  quegli  Stati  come  una  po- 
tenza effetiivanjentc  confolidata  nella  loro 
nuova  cofVituzione  ;  che  altronde  la  nuo- 
va forma  del  governo  flabilito  nelle  Fian- 
dre e  nel  Brabante  era  diametralmente  con- 
trarla a'prìncipj  fu  quali  {\  voleva  inalzare 
il  nuovo  governo  Francefe  ;  e  che  infine  fa- 
rebbe un  agire  contro  il  proprio  intereiTe 
l'impegnare  la  nazione  a  follenere  preiTo 
ì  fuoi  vicini  ciò  che  fi  era  poco  prima 
in  Francia  fortunatamente  diilrutto  .  I 
Erabr.ntefi  farebbero  venuti    volentieri  ad 
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un  equo  accomodamento  ,    fianchi  di   ft*ìr 
fotcopofH  ,  invece  di  tre  o  quattro  ,  a  venti 
o  trenta    tiranni    quanti    erano  i  Vefcovi 
gli  Abati,  e  i  loro  incappucciati  fateliiti , 
che  aveano    prele    le    armi    in    coicicnza 
contro  Giufcppe  II.  disruttore  delle  aba- 
zie e  de' conventi  e  depredatore  delle  ren- 
dile   deftìnate  a  m.iniflii    della    religione  • 
il  Duca  di  Urfel,  l'avvocato  ìVonch  ^  ìVaU 
quiers  e  altri    capi    della   Hizione    patriot- 
tica, avrebbero  voluto  liberare  Ìl   popolo 
dalla    fo2-}3;ezione    dell*  arrabbiate  mitre  e 
berrette  ,  Itabilendo  una  Ipecie   di  mode- 
rata democrazia  .    Ffll    però    non    aveano 
in    mano  il  danaro  e    le    truppe ,    polche 
Wander-N'oQt  e  il  gran  Cancelliere  e  Segre- 
tario di  Stato  Canonico    lyan^Eupen  ,  che 
con  la    Pineau    loro    favorita  e  la   di    lei 
figlia  formavano  la  magiitratura  degli  Efori 
della    nuova    repubblica ,  la    facevano  da 
defpoti    più    alteri    di    quanti    fino    allora 
aveano    governati  i    Paefi-baffi ,    gettando 
le    bafi  di    un    governo    millo   di    ftretta 
arìftocrazla  e  teocrazia.  I  cittadini  di  Bru- 
felles  perciò  fi  follevarono  contro    di   efll 
condotti  dal  loro  Generale  ì^^ander-meers  , 
rea    caduto    queft'  ultimo    in  mano    degl' 


oppreflori,  fu    Imprigionato    nel    csftcllo 
di    Anverfa    come    reo    di    Icfa    nazione  • 
La      prigionia      di      quefto      fperimentato 
ufizialc  che  fi  era    guadagnata    ia    riputa- 
2ione  di  valorofo  guerriero,  fu  il  termine 
per  allora  di  tutt*  i   trionfi  de*  Belgj    fol- 
levati  •  L'Abate  di    Tangcrloo  e   gli    altri 
due    foprannominati    che    aveano    prefo  il 
comando   delle    truppe  ,    rimafero    battuti 
in  parecchj  incontri;  ed  in  fpecie    eflen- 
doti  accodati  a    Lucemburgo  ,    vi    furono 
afTai  maltrattati  in  una  forcita  fatta    dalla 
guarnigione  tedefca  di  quella  Piazza .  Seb- 
bene   chiamato    avefTero    a    dirigerli    un 
Colonnello  fcacciaio  per  la  fua    poltrone- 
ria dal    fervizio  di  PrulTia ,    non    feppera 
contrailare  il  paiTo    della    Mofa  al    Mare- 
fciallo  Bender  e  al  Generale  La' Tour  ,  tal- 
ché non  era  terminato  il   1790,  che  Bra- 
felles    con    tutte    le    Belgiche     provincie 
erano    ridotte    alla    primiera    obbedienza  • 
L'  Arciducheffa  Criilina  e  il  Duca  Alberto 
di  SaxQ  Tefchen  fuo  marito  tornarono  ad 
occupare  il  pollo  di  Governatori-generali  , 
in  attenzione  V  Arciduca  Carlo  terzorenito 
dato  ad  efTì  per  coadjut©re  ;  e    V  Impera- 
tore Leopoldo  IL  vi  fu  infine  proclamato 
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Sovrano.  Se  in  tal  congiuntura  i  mlnlftri 
Celarci  Conti  di  Mecternichy  e  di  Mercy» 
Jrgentau  fi  foilèro  condotti  con  la  necei'- 
farla  placide/za  e  prudenza  ,  potea  fperarfi 
una  fincera  riconciliazione  fra  i  Tedcfchì  , 
ed  i  Fiamminghi,  roa  avendo  riprefa  la 
folita  auikrirà  e  durezza  alemanna  eoa 
a_j;gravare  (opra  que*  popoli  il  loro  brac- 
cio di  ferro  ,  il  pubblico  malcontento  fi 
fece  fempre  più  forte  e  minacciando  una 
n53ggiore  cfplofìone  di  quella  che  erafi 
poch'anzi  eftinra  ,  Sì  era  pubblicata  nell' 
atro  del  giocondo  ìngrefTo  del  nuovo  re- 
gnante un  amniiiu  generale  di  quanto  era 
accaduto;  non  orante,  fattevi  a  un  trat- 
to alcune  eccettuazioni,  vennero  condan- 
nati a  morte  in  contumacia  tutti  i  fopra 
cfpreffi  capi  della  follevazione ,  acquali 
era  riufcito  di  falvarfi  con  la  fuga  ,  ed 
inoltre  il  Maggiore  Gavauf  e  fuoi  com- 
plici,  il  Ten.  Colonello  Solares  e  il  Gap. 
ingegnere  Larny  ^  perchè  aveano  confcgna- 
te  agi'  inforgenti  le  fortezze  loro  affidate 
fenza  precifa  urgenza  .  Il  Coniglio  del 
Brabante  negò  di  confermare  quella  itn^ 
tenza  e  per  non  confermarla  negò  firail- 
njente  di  convocarfi  per  T  avvenire ,  Qaan- 
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do  1  deputati  componenti  quel  conleifo 
erano  per  iicìoglieriì  ,  un  bairaglionc  di 
granatieri  marciò  con  il  cannone  rivolto 
vedo  il  pubblico  palazzo  e  li  obbligò  , 
ne  ir  illeffi  maniera  che  Nerone  allrinc^e- 
va  il  Senato  Romano  ad  aderire  a*  luci 
dclìderj ,  a  conformare  alla  volontà  di  chi 
avca  in  mano  la  forza  .  Ebbero  coloro 
un  bel  dire  e  proteica  re  che  le  volontà 
fon  libere;  bifognò  obbedire  e  canceTarc 
tutte  le  proteine  inferite,  come  fé  aveiTe- 
ro  piegato  la  fronte  di  buona  voglia. 

Leopoldo  II,  chetante  concciTioni  avea 
promeffe  a  Belgj  quando  era  Granduca  , 
credette  di  non  doverle  più  mantcrcre 
divenuto  Imperatore,  ogni  volta  che  p*er 
ridurli  iì  era  trovato  nel  calo  di  fare  av- 
vicinare alle  Fiandre  una  grofia  armata  , 
la  cui  marcia  gli  era  colbta  delle  fomrr.e 
non  indifferenti  .  /f^pproffimandofi  intanto 
il  tempo  del  prefiffo  ricorno  ne*  loro  Staù 
del  Re  e  Regina  di  Napoli  ,  che  Oabili-^ 
to  aveano  cammin  facendo  di  trovarfi 
prefenti  al  pcfleiro  ,  che  dovea  prendere 
della  Tofcana  il  nuovo  giovanetjto  Gran- 
duca Ferdinando  HI ^  determinò  egli  pure 
di  accompagfivuli  con  V  idea  di  iil>bagliarc 
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gr  Italiani ,  ed  i  FlorentixTi  in  fpecie  ,  fa- 
cendofi  vedere  decorato    del  grado  augu- 
fto  di  fucceiTore  de*  Cefari .  Nel    fecondo 
giorno  di    marzo   1791,    lafciarono    tutti 
quefti    Princìpi    il    foggìorno  dì    Vienna 
unitamenie    ancora  agli    Arciduchi    Carlo 
e  Leopoldo  ,    dichiarato  poch'  anzi    gran 
Palatino  del  regno  delT  Ungheria ,    pren- 
dendo la    ftrada  dì    Trìelte  ove    giunfero 
Ilei  di  (5.  L'Imperatore  però,   nel  difegno 
di  foddisfazione    al  fuo   orgoglio,    non   fi 
era  dimenticato   il   punto  di  vifta  de'con^ 
fucti  piaceri,  avendo  condotto  feco  a  tale 
elTetto   il   giovane  Prìncipe  di   Licìcnjìein  ^ 
l'ereditato  affatto  pel  fuo  libertinaggio,  ed 
onorato  con    tutto  ciò  del    grado  di    no- 
vello Mercurio    onde  provvedere   le    bel- 
lezze al    germanico    Giove  .    Non   vi    fu 
donna  o  donzella  avvenente  In   quella  cit- 
ta mercantile  ,    che    non     foiTe     condotta 
fenza  vcmn   riguardo  ai  pubblico  fcandalo 
e  alle  volgari  dicerie  ,  a  &r    iTiercìmonio 
delle    proprie  attrattive  col    padre    e   co' 
£gli  ,  e  fama  fu  che  la  frcfca  e  vaga  fpo^ 
fa  dell'avvocato   Lucchcjì ^  riportafie    nell' 
amorofo    agone    la    palma  fopra    tutte  \t 
iue  numerofe    rivali  .   La  mattina    d;l  di 


IO  del  fuddetto  mcf  e  ,  pervenne  tutta 
quella  truppa  d*  ilìiuh'i  viaggiatori  ,  n^- 
icolti  fotto  r  incognito  animante  di  cava- 
lieri erranti  a  Venezia  ,  ed  in  quella 
città  tanto  famofa  in  diffolutezza  ,  fi  apri 
maggiormente  loro  il  campo  di  andare  in 
traccia  di  nuove  e  più  galanti  avventure. 
Si  difcuffe  tra  que*  nobili  Oligarchi  quali  di- 
vertimenti e  paiTatempi  doveano  darfì  a* 
reali  ofpiti  ,  che  elTi  in  fondo  dell'anima 
difprezzavano  ;  ma  ficcome  era  tempo  di 
quarefima  in  cui  fono  colà  vietate  le  ma- 
fchere  ed  i  teatri  ,  il  convenne  di  aprire 
invece  le  brutte  ed  angufle  llanze  delia 
focietà  de'  Filarmonici  pe'  trattenimenui 
ferali  ,  e  dar  loro  una  Belata  fui  canal 
grande,  efeguita  nel  z  di  Aprile.  Neil* 
ilteffa  fera  fu  illuminata  a  torce  di  cera 
la  gran  piazza  di  S.  Marco,  in  mezzo 
alla  quale  (1  ergevano  quartro  colonne  dì 
peffim.a  invenzione  del  pittore.  Fontinefl 
malamente  imitanti  le  due  famofe  F«.oma- 
ne  colonne  Antonina  e  Trajana  .  Il  Ca- 
Taliere  Procuratore  Francefco  Fefaro  e  il 
Cav.  Proc.  Andrea  Memo  ,  che  formava 
le  delizie  non  meno  d*  Italia  tutta  che 
della  fua  patria  ,  vennero  deputati  a  fec- 
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vire  1  due  rnonardii ,  la  comparfa  de 
quali  e  la  maniera  dì'-condurlì  fu  total- 
mente diveiia  .  Il  popolo  aiTollato  corre- 
va per  ogni  dove  per  smnùrare  il  Re  dì 
Kapoii  generalmente  smato  e  iVimato  por 
la  Ina  generofità,  affabilità  e  peripicacia 
d'ingegno  che  dimollrava  in  ogni  incen- 
ero: alToppofto  neffuno  fi  curava  di  Ce- 
fare  il  quale  fenza  attendere  ad  imitare 
il  inodeito  conregno  del  cognato,  non  fi 
vergognava  di  farfi  vedere  ballare  nella 
predetta  couverfazione  de*  Filarmonici  u- 
nitamente  agli  Arciduchi  ^  tolto  il  Gran- 
duca, le  contraddanze  fino  a  notte  avan- 
^.ata  con  diverfe  dame  ,  lafciandofi  trai- 
portare  con  effe,  a  mille  dinioftrazioni  in- 
decenti al  fuo  grado  e  alla  fua  Cik  .  Le 
due  forelle  S.  .  .  furono  da  effo  le  più 
di  ili  n  te  ,  fenza  invidia  però  dell*  altre  , 
che  non  molto  apprezzavano  T  cffer  pre- 
f^elte  da  un  Imperatore  cosi  brutale  e 
poco  generofo,  e  incapace  di  guflare  le 
dolcezze  di  una  vera  predi'ezione  . 

Da  Venezia  fi  volò  rapidamente  in  To- 
fcana  ,  e  otto  giorni  .  appunto  dopo  io 
fpeitacclo  della  Regata^  avvenne  Tingrcf- 
fo  in  Firenze  del  prelodato  regnante  So- 
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vrano  Ferdinando  III.  Un  immenfo  popo- 
lo Ihva    ad    atrcnderio    fuori    della  porta 
detta  dì  «5*.  Gallo  e  riceverlo  in  mezzo  a 
mille  appUiufi  ,  più  come  concittadino  c\\z 
come  principe  ,  applaufi  findlmcntc  diretti 
al   Re    delle    due    Sicilie  ,    qualiiicato  ad 
alte  voci  de*  dolci   nomi  di   '^adrc  ,  di  bc" 
ncfattorc  ^  di  amico.  Leopoldo  clic  fi  era 
iinniaginato  di  far  gran    colpo  ne*  Fioren- 
tini con  r  inìperìal  macftk   di  cui   era  ri- 
ve (li  to  ,    non    trovò    chi    lo    g'jnrdafTe  in 
vifo  ,  anzi  qualche  volta  gli  venivano  fca- 
j^iiaie  contro  le  più  forti  inr,preca2Ìoni  ed 
invettive,  unite  co' titoli  di   tiranno  rapa- 
ce 5   di    libertino ,    di  cane ,    dì   d'j^runor^ 
d^lla   liberici  degli  uomini  e  del 'a   pubblica 
felicità  .  -La  Regina    Maria    Carolina    fu 
ugualmente  foggetca  alT  ii^effa  non  curan- 
7.3.  e  diiprezzo,  trovandofì  fino  chi  fi  ar- 
rifchiò  a  denominarla  la  MefTalina  del  Se- 
teto.   Terminate  le  allegrìe  e  partita  que- 
fla  con  fuo  marito  verfo  Roma  ,  affine  di 
pafTarvi  i  giorni    della    fettimana    fanra  e 
poi  rimetterfi  in  Napoli  ;  vedendo  i  Fio- 
rentini ,     che  Leopoldo  oltre   T  aver  paf- 
ùzo  nella  loro  cirtìi  tutto  quafi  il   tempo 
palqualc   o/Ila    queir  intervallo    che    vi  è 
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tra  la  Vafqva.  e  h  feda  dell*  Afccnfioae, 
in  Tvxz/.u  alle  l|.ie  ,  alle  diffoluiezze  ,  a' 
foi^riboi  ^  non  par'ava  mai  d*  andaricne 
coniinciaiv>no  ad  aiinojarfi  fortemente  di 
LO  si  liiijgo  loogiof  no  .  Temevano,  che 
r>on  aggi  unge  iTe  al  già  eleguito  eiterminio 
di  tanti  generi  prezioii ,  anche  quelle  po- 
che rarità  che  rei-lavano  nella  real  galle- 
ria (quale  pluttoito  egli  avea  per  Taddie* 
tre  accrefciura  che  diminuita)  e  ciTervan- 
do  ,  che  ad  onta  di  quanto  vantava  di 
ron  volere  impacciarfì  nelle  cole  del  go- 
verno ,  vi  s' intringava  pur  troppo  ;  le  mor* 
moiazioni  e  le  iiìinacciofe  laa^nanze  riui- 
boniba\ano  ovunque  altan^.ente.  A  un  trat- 
to Firenze  tutta  fu  piena  di  cartelli  che 
dicevano  : 

Chi  non  ha  che  far  con  noi . 

Vada  a  fate  i  fatti  fuoi  • 
té*  efempio  della  Francia   ft  afTacclava  fo- 
venre    anche    in    Tofcana    alle    menti  di 
irolti  mezzi    dif^erati  cittadini ,   che  fof- 
ferti  aveano  tanti  aggravj ,  e    quelli  cre- 
dendo, minor  male  la  {none  9  che  una  pe- 
iiofa  vita  circondata  da  i  dii.^gj  delia  mi-- 
feria  ,  andavano    ri[  eìendo    iovenie  e    ia 
tìiveifi    luoghi  ;    che  jpcr   liberare  la    tcrr^ 


Ìa  un    mojtro  Jimìjc  ,  Jl    dovea  dar   fuoco 
ut  galano  della  Noniiata  ove  fp^lffo  ^ajfa-^ 
ra  le  notti ,  oypure  /cannar lo  o  impiccarlo 
co*  proyrj  intcjiini ,  Prelìo  giuolero  alle  di 
lui  orecchie  quelle  diceiie  non  molto  gra- 
7Ìofe,  che  forfè  poteano  realizzar  fi ,  quan- 
tunque   i  Tofcani     non    fofTero  mai    ilari 
come  £[li   Etrufci   loro  antenati   né   turbo- 
lenti    ne   fangninarj.   Eppure  bìfogna    che 
h   loro  docilità    e  pazienza  folTe     ridorra 
e  fpinta    agli  elirenni,  fé  giunti    erano  a 
foUcvarn  più  volte,  e  fi  trovava  tuttavia 
iuli*  Arno    pacifico,   chi    avr.^bbc    bevuto 
il  fangae  e   mangiate  a   pexzi  le  carni  del 
tiranno  e    de  fuoi     farei  liti  ,    come    faito 
Civeano  i   Fiorentini    nel    1346  fulla    per- 
fona  del  fcgreiario  di  Gualtiero  di  Bric?inc 
Duca  d*  Atene  oppreffore  della  Repubbli- 
ca,  e   vergognoiamenre  fcacciaro.   E  que- 
Oio  è  quel  gran   Leopoldo  che   varj  autori 
Fraiicefi  e  Tedefchi   non   hau  fcntiro  rof- 
fore  di  chiamare  il  Salomjne  delli  Tcfcana. 
Se  fi  por  effe    perdonare    a  chi  feri  ve  ,  la 
^"^  trafcuratezza  di  eiaminare  le  cofe  a    fon- 
do,   d'  inierrooare ,  d*  intend  re    e  d*  in- 
fonnarfi  efatts mente,  for-o  fcufabili  da  un 
CAOto,  vedendo  continuamente  TEfeaiw^i- 
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di  deirAbate  Bcdeau  t  alcuni.  Giornali  di 
F.irigi     colivi  di  eicgj    noa  n-eno    di  lui 
che    della  fua    maniera  di    goyern.ire  ,  Il 
già  noìiìirsato  rendente   Abare    27iccoU  la- 
i-rgando  la    vanità  del  predetto    letterato 
€  de' fu 02  confocj,  che  eretta    aveano  in 
xafa  il  padre  cà  Mirabtau ,  un  Accademia 
detta  de'  Filojcfi  cccmomici ,    era   il  primo 
njotcre  di  qucitc  foIcnnifTiir.c ^{lampare  fal- 
iìiàjCcl   mertcre\loro  in  villa  che  tutti   } 
iìP.emi  da  efTì  propotli  venivano    adottati 
c'a  S.    /-.   R.  fratello    della  loro    Regina 
il  qusle  onorava  la  focictà  della  fua  pro- 
tezione ,  I/ideffo  celebre  Jh»   Carlo    i7e- 
iiina  y  fi  è  lafciato  deludere  da  falfe  rela- 
S'/ionì,  fcrivendo  nel  ino  fupplemento  alle    ^ 
aivoluSilcnì  d*  Italia  ,  flaD.:)pato    nel   179^    '' 
a   1  brino  ,    che  Firenze    e  la    Tofcana  , 
lidottc   in  queir  epoca  a   uno  flato    mife- 
rubilifiìmo,  contavano  una  m.aggìor  popo- 
lazione   che  cento    anni    avanti   fotto    il 
governo  Mediceo.  Non  è  pciTibile    fpac- 
ciare  con  tanta  ferietà  una  menzof^na  così 
evidente;    ed  ecco  come    s*  ingannano  ì'. 
lettori  e  (ì  preoccupano  le  menti  .  In  fi- 
rmili falfità  fono  caduti  anche    varj    auto- 
li  napoletani    ed    ìix   fpecic    r  Avvocato 


Saverio  de*  Mattei  ^  per  ^ar  la  coi'tc  a  quel- 
la Sovrana  ,  da  cui  Ipcravano  o  ricevuto 
aveano  qualche  mefchino  tozzo  di  pane . 
Leopoldo  intanto  avviùto  del  cattivo 
umore  de'  Fiorentini  contro  di  eiTo  gli 
laicìò  brufcaniente ,  facendo  l'ultima  fua 
partenza  da  quella  capitale  in  tempo  di 
notte  nella  più  occulta  maniera  ,  acccoi* 
pagnsto  (ino  a' confini  dal  novello  Gran- 
duca ,  contento  di  averlo  fcortato  fano  e 
falvo  fuori  di  ogni  pencolo  .  Nel  dopo 
pranzo  del  di  17  maggio  arrivò  a  Man- 
tova ,  ed  ivi  trovato  il  conte  di  Artefìa 
fratello  di  Lrrigi  XVI ,  tenne  diverle  ilret- 
te  conferenze  ieco  lui  fnpra  gli  affluì  del- 
la Francia,  ne*  quali  promefle  di  prender 
parte  olfenfiva  touo  che  fc  gli  folTe  pr:- 
ieotata  una  piaiifibile  occafioiic.  Aicoltàwe 
le  lagnanze  de'  Mantovani  per  la  riunio- 
ne comandata  da  Giufe-^pe  II  del  ioro  Sta- 
xo  al  Miiancie  ,  e  data  loro  pofitiva  pa- 
rola dì  confolarli ,  con  guardarii  bene  dal 
mantenerla,  nella  fera  del  dì  ti  fu  a  Cre- 
mona e  quindi  a  Milano,  per  farvi,  la 
comparfa  non  più  di  curiofo  o/TerVvitor-^ 
come  fei  anni  addietro  ,  ma  bensì  dì  d- 
io'uto  regnante  .  E  flccome  que'  cittadini 
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in  generale  non  lo  conofceyano  a  fbndo^ 

volle  moilrarlì    manfueto  e  condefcenden- 
te ,    accorda)]do    pubbliche  udienze    onde 
porre  un  argine  a*  palTati  fconccrti  ..,  Adc" 
lì    a    diverte    rapprefentanze    trainìefTegli 
dalTArcivefccvo  e  altri  Vefcovi  della  Lonri- 
bardia  ;  reiVuuì  una  qualche  maggiore  au« 
coriià  air  Arciduca  Ferdinando  Governato* 
re  generale  fuo  fratello  y    a  cui  il  trapaf- 
fato  Cefare  avea  legare  le  braccia  in   mo- 
do da  non    effere    che    un    feiiipiice    fuo 
lapprefentante  e  nulla  piii.  Sirnilmenre  ri- 
iTielTe    in  piedi    diverfi  privilegi    efclufivi 
ilella  robiltà  ,    e  particolarmente  de*  Sef- 
lanra  Decurioni   della  città  ,  i  quali  quan- 
to defpoti    col  popolo    tanto    incurvati  e 
ilrifcìanti  appiè  del  irono  ,    per  moflrarfi 
grati    a  tanti    benefiz]  ^    fecero    collocare 
nella  cafa  del  comune  detta  il   Broletto  il 
buflo    in  niarino    del  generofo    monarca  » 
21  padre  Fontana  Bcinabìtsi  y  affai  rinoma- 
to per  la  fua  sbliitk  nel  tramandare  a*po- 
fteri    le  più  patenti    menzogne    in    latino 
ftile  lapidario  ,  oppure  lapidabile  ,  fu  in- 
caricato a  tale  oggetto  di  due   farraggino- 
ù  ifcrizioni  ,  da  appenderfi  alle  pareti  ad 
feterna  memoria;   ma  pei:  fommà  sfortuna 
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dell'elegante  ed  erudirà  penna  ctic  le  ha 

prodotte,  fono  ilut  ultimamente  iporcatc 
co!  zQ&  da  un  indiicrero  imbiancatore  . 
Qual  n-aì  danno  per  la  lettela  ria  Repub- 
blica !  Fra  tante  cure  e  di  po'itica  e  di 
amminiitrazione  »  non  fi  lafciavano  con- 
tuttociò  in  oblio  dal  faggio  Imperatore  le 
geniali  dì  lui  occupazioni,  mentre  matti- 
na al  certo  non  fa  notata,  chQ  ripiena 
non  folTe  e  fiorita  la  Cefarea  anticam?ra 
dair  Infubrc  Frini  o  Longobardiche  Afpa- 
fie  ,  che  in  abìci  legr^iadfi  e  fuccintì  af- 
piravano  a  gara  ad  ottenere  il  contrailato 
pomo  della  bellezza  ,  Ve  ne  ermo  di 
quelle  ancora  che  velocemente  rrapaira:e 
le  .Alpi  Giulie  ,  eranlì  trasferite  e  fui  Reno 
e  fuir  Iih-o  ad  affiilere  alle  gik  d^fcri^t:^ 
incoronazioni  .  Oltre  a  quelle  ,  aiTcdiav.i 
di  continuo  il  palazzo  una  turba  perenne 
di  ballerine  e  cantatricì  ,  che  chiedevano 
impiego  per  Vienna  ,  efTendochè  ira  le 
gravi  cure  che  occupavano  la  mente  di 
S.  ìM.  Imp.  vi  entrava  anche  quella  di' 
reclutare  i  foggetn  de' due  fcITi  per  i  tea- 
tri deli'Aulhia.  IncelTanti  pure  furono  le 
fue  notturne  amorofe  fpedìzioni  ,  fempr;^ 
Ài  concerto    col  Principe    di  LicUiifìdnX 
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alcuna  X'ìit  quali  fu  voce  ,  che  andaiTe 
a  tennlnare  poco  felicemente  .  In  quello 
mentre  fu  che  il  juauchefe  Oherardini  ^  il 
più  flupido  ira  i  diplomatici  e  fiio  Invia- 
to a  Torino,  gli  trafmefTe  per  eforeiTo  la 
nuova,  che  il  Re  e  la  Regina  dì  Fran- 
cia erano  fuggiti  da  Parigi  per  lefugiarfì 
in  una  fortezza  delle  frontiere  e  ferie  in 
Lucembiirgo  medelimo;  ma  non  avea  ap- 
pena compita  per  le  palle  la  gita  da  Mi- 
lano a  Verona  ,  che  S.  M,  ieppe  che  i 
fuggitivi  regnanti  ersno  iiaci  fenTiati  a 
Varennes  e  ricondotti  prigionieri  In  quel- 
la gran  capitale.  Allora  fu  che  non  potè 
con  tenerli  dal  inanìfeltare  pubblicamente 
quelle  determinazioni  che  già  avea  den- 
tro di  fé  deliberato  di  prendete ,  fcriven- 
do  da  Padova  in  d^ia  de*  7  luglio  una 
lettera  circolare  ai  maggioii  Sovrani  d*Eu» 
rcpa  5  non  efcluio  il  gran  Signore  de'Tur- 
ihi  ,  invitandoli  a  prendere  toilo  le  armi 
per  vendicare  la  cauta  comune  di  tutte  le 
telle  coronate  .  Quella  lettera  preparò  le 
oìaterie  della  prelente  univerial  combu- 
llicne  e  gettò  le  prime  bafi  della  coali- 
zione contro  i  Franrefi  ,  che  aveano  la- 
puti  recuperare  i  loro  primitivi  diritci  e 


2  97 

conquularc  T  oppr^lTa  loro  liberta.    Par 

landò  egli  di  ciò  col  ibpran  nomi  nato  Sc^ 
nator  Pejaro^  ripete  pia  voice  c!r.^  avreb- 
be faitci  marciare  in  Francia  trecento  mila 
uomini ,  non  fovvenendod  forte  di  quello 
che  più  volte  avca  alTerito  di  non  elTer-* 
vi  più  nelle  fac  armate  né  buoni  uSziali 
uè  abili  generali. 

Mentre  dunque  in  Idea    ravvolgeva  iii 
Padova  di  veiiar  fiumi  di  fangue  e  l'eoa- 
volgere  tutta  la  terra    con    una  guer ca  U  . 
più  oilinata    che  vantino  le  iilorie  ;    nc:ti 
dimetteva   mai   il  penfiero  d'  intrecciare  ! 
rairti  di  Venere  a' futuri  allori  dixMartc. 
Non  mancava  giornalmente  di  renderfi  vi- 
iìbile  a  tutti ,  affacciato  ad   una  loggia  pa- 
rta fui   prato  delfa  Valle  onde  godere  d-1- 
le  corfe  de*  caval'i    e  de*  lacchè  (  ai^nni- 
gliati  da'  Veneti  gentiluomini  a'  corridori 
di  quattro  gambe)   in   mezzo  f(fiiìprc  alle 
due  nobili  forelle....   andate  colà  appo-' 
flAtamente  a  far    vaga    pompa    delle  'loro 
attrattive.  Elleno  figuravano  in  pubblico  ; 
ma  altre  ve   ne  erano  in   ferrerò  e  fra  le 
altre    una   bella    Romana    vedova    di     uà 
mercante  di   froffe  di  Lione,  con   la  qua- 
le avca  Cefare   coniratta  amicizia    ia  o;- 
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cafione  dì    e  fiere    andata  a   fu  pp!  icario  di 
una  letrera    di  raccomandazione    alla  Re- 
gina di  Napoli,  onde  le  preftaiTe  braccio 
per  ebgere  certi  crediti  del    defunto  ma- 
rito   fopra  i    prifnarj   cavalieri  di    quella 
corte  .  Il    vecchio  confole ,  e  un    tempo 
agente  della  Tofcana  efplorazione  in  Ve- 
nezia   Gìo.    Maria     Cottinì  ,   ricevette    in 
prezzo    del  fuo    lenocinlo    una    mediocre 
fcatola  d*  oro    col  coperchio    ferninato  di 
Yarj  brillanti  >    che  egli  fi  facea  un  pre- 
gio  e  una   vanagloria    di    moltrare  a   tutti 
^  qpelìi  che  andavano  in  fua  cafa  .    Sicco- 
ipe  gli  erano    fiate  addolTate    altre  confi- 
jmilì  incombenze    durante    il  foggiorno  m 
quella  città  de*  reali  viaggiatori  ;  così  con 
una    fola    leggiera    ricompenfa    foddisfece 
Leopoldo  a  ogni  fuo  debiio  con  quelTa- 
^uro  emiiTario  .  In  quello  mentre  fu  che 
gli  fahò  il  capriccio  di   far  pubblicare  con 
ie    {lampe  ,    full*  efempio    in     piccolo    di 
quello  diNecker,  un  C-jnto  rcfo  della  Tua 
amminiilrazione  in  Toicana  ,    fupponendo 
ài  eludere   la  taccia  che  gU   davano  i  Fio- 
icntini  di  avido  rapitore  delle  foitanze  del- 
lo Sfato  e  di  averli  ridotti  alla  pia  deplo- 
labile  indigenza  .  Eifi  però  feppero  fmcn- 


tire  ogni  dato  di  qnefto  calcolo  fallace  e 
far  vedere  chiaramente  all'  Italia   tutta  che 
non   vi   fi   leggeva  partita  che  falfa   o  al- 
terata  non  folfe   e   lolo  inventata  per    al- 
lucinate le  menti   delle  perfone  non  Infor- 
mate .    In  tal   guifa   egli  pretendea   d'  iir- 
porre   al    pubblico  il  quale    fi  rife  di  co;! 
imbecille  fuppofizione  .    A  Trevifo  S.  M. 
aflìilette  a  varie  voluttuofe  Accademie  pre- 
cura tCiTlì   da    Lichtenfiein  ,    che    vedeanS 
ovunque  girare  accompagnato  dalla  più  vi'e 
canaglia   per   rintracciare   donne  da  pa: ri- 
to.  luC  due  Strinafacchi  ebbero"  la  forte  di 
efTer  le  meglio  trattate  dal  padre  e  da*  due 
£g]j  Arciduchi   Carlo  e  Leopoldo  il  Pala- 
tino ,  r  ultimo  de' quali  in  villa  di  si  per- 
niciofì  efempj  ,  potea  annoverarli  già  tra'i 
libertini  della  prima  clafTe  .  Da  Trevifo  il 
corfe  di   volo   a   Praga  ,  affine  di  difporre 
quanto  occorreva  per  la  terza  incoronazio- 
ne dell'  Imperatore  come   Re  di    Boemia  . 
Si    era    reiHtuìta    a*  deputati    di    quel   re- 
gno la  corona  ,  unitamente  allo  fcettro  ed 
altre  regie  infegne  loro  tolte  da  Giufeppe, 
che  aborriva  tutte  quelle  vane  ma  necef* 
farle  ceremonie  atte  ad  appagare  ì  popolari 
prejjiudizj  ,  Compita  anche  quella  fuQisi#* 
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Pi  e  ,  poco  avanti  alla  quale  crn  ilara  firmai' 
ta  lina  uabile  pace  con  la  Porta  Ottoman- 
i}.a  a  Siilovve  previa  T  enunciata  rcAituzio- 
vc  dì  mite  le  conquiile  contro  la  celTio- 
«e  di  Orfova  vecchia,  di  Czettino  e  Dref- 
nich  ,  con  un  territorio  lungo  circa  60 
miglia  nella  Croazia  ;  nel  di  24  di  agoito 
Leopoldo" conducendo  fcco  l'Arciduca  Fran- 
cefco  andò  ad  abboccarli  in  Pilnirz  ,  ca- 
iìcllo  dì  delizia  dell*  Eiettore  di  SaiTonia 
jion  lungi  da  Drefvla  ,  col  Re  di  Pruflìa  che 
vi  era  giunto  da  Berlino  coi  principe  e.:e- 
•dirarlo  fnoiìglioc  un  gran  leguito  di  ge- 
nerali e  miniitrì.  I  due  dcfpoti  della  Ger- 
r-".3rjia  erano  iAk  llaii  prevenuti  dal  conte 
di  Arrefìa  e  iro^ei  principi  emigrati  dalla 
Frsncia  ;  ed  ivi  fu  clie  ad  iitigazione  di 
col^oro  1  quali  voleano  tornare  all' antico 
poìTcffo  dt  loro  beni  ed  onori  ,  il  accefc 
la  prirra  face  de'la  difcordia  e  della  guer- 
ra che  hai: no  miferamente  defclatc  tante 
contrade  .  Sì  iottofcriffe  un  trattato  fc- 
.«rreto  di  alien nza  ofFenfiva  e  difenfiva 
tra  le  cxie  ernnle  cafe  d*Aailria  e  Bran- 
de r/:burgO,  iTunhe  dair  inteieiTe  coinu- 
r^e  di  eiHnguere  ne*  fucdiu  ogni  idea 
di  libertà  ^  e  in  fegulto  fi   pubblicò    una 


fulininanrc  dichiarazione  contro  gli  afren».- 
bleiiti  tnìnacciari  di  ogni  peggior  iratca- 
incrnto,  ie  non  rinietievaiio  in  libertà  il 
Re  5  che  lotto  la  cul^odia  del  Marchete 
de  ia  Fajctte  ihva  rinchìufo  nel  palazzo 
Jf^  ia  Thuillerk .  Irnmediarainenre  le  truppe 
aullriache  e  pruiFunc  {\  pofero  in  moto, 
inaiciando  de'  £:roiri  diikccamenri  delie 
prime  verfo  i  Paefi-bafll  ,  e  delle  altre 
verfo  il  Veier  e  il  Ducato  di  Clevcs  . 
Sparlo  quindi  T  avvifo  ,  che  Luigi  XVI 
avea  accertata'  la  coitituzione  preientatagli 
da  ir  xAfTemblca  nazionale  ,  Leopoldo  con 
quella  Ita  politica  incollante  e  pieghevole 
a  nurma  delle  foglie,  degli  alberi  agitate 
da!  vento,  ritrattò  la  predetta  dichiara- 
zione di  Pilnirz,  facendone  circohue  un 
alrra^  in  cui  fi  diceva:  che  l' accctiaiione 
ddi  Ec  Crijiianijimo  cambiava  faccia  alle 
cofe  ;  ma  intanto  il  laiciavano  agli  emì- 
gra-i  della  Brifo;ovia  ,  dell'  Annonia  ,  di 
Colonia  e  di  Treveri  far  debili  attruppa- 
menti e  pi'ovvederfì  di  arra! ,  e  di  gente, 
e  il  prometteva  tutta  T  ailìiì:enza  a',  prin- 
cipi de'l'Impcro,  che  pretendeano  di  ^1- 
iti  le;!  ne*  loro  diritti  feudaii  entro  T  Al- 
sazia e  la  Lorena  annuilaà  dalia  predetta 
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Anemblea ,  non  fenza  però  proporre  un 
equivalente  indennizzazior.e  .  Alla  lettera 
coniegnata  air  ìrrìperatore  dall' ambafcìator 
Francefe  Come  di  N'ijaglits  per  parte  del 
suddetto  Re  ,  che  gli  fignifìcava  come  al 
ccpo  d^ir  Impero  e  della  cafa  d' Audria  , 
di  avere  egli  accettata  lìberamente  e  fenza 
riierva  la  coilituzionej  fu  fatta  la  feguente 
lifpoih  ; 

SerSvissimo  Signore  nostro  amato 
fratello  gogna  io  ed  alleato  . 

L*  ambafciatore  di  V,  M,  ci  ha  confc" 
gnate  laure  con  le  quali  ci  vien  notifi-ca' 
ta  la  fua  accett aliene  della  nuova  cojìitw 
pone  Francefe ,  Quanto  pia  noi  Jlamo^lìret" 
tamente  uniti  co"  legami  del  J angue  ^  dell* 
amici lia  ,  dell'  alkania  ,  e  del  buon  vici^ 
nato;  .yiù  abbiamo  a  cuore  la  confer vallone 
di  V.  M, ,  della  fua  real  famiglia  ,  come 
pure* la  dignità  della  fua  corona  e  la  fahi" 
te  duella  fua  monarchia  .  Vefideriamo  perciò 
con  Jincero  affretto  ,  che  il  partito  che  F".  M. 
ha  creduto  di  dover  prendere  nello  (iato  at" 
tuale  delle  cofe  abbia  il  fucceffo  che  ella 
ne  attende^  corrifponda  alle  fue  brame  per 
la  pubblica  felicità  ,   e    nel    tempo    ijì^jfo 
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fjue*  motivi  che  ccigionarcno  tanti  ^fl-iijìri 
augurj  pel  pajfuto  y  cejjluo  in  avvenire , 
con  prevedere  la  nectjjicà  di  prendere  delle 
ferie  precauiioni ,  onde  più  non  ritornino  . 
Vienna  6  Ottobre  1791. 

Leopoldo  . 

In  feguìto  la  corte  di  Vienna  unita  a 
quella  di  Berlino  ,  feceio  fapere  a  tutte 
le  iilcfic  potenze  invitate  a  confederarli 
feco  loro  ed  anche  a*  princìpi  emigrati  ,^ 
che  lo  Itato  attuale  del  Re  di  Francia 
era  totalmente  cambiano  ,  oade  le  LL«. 
MM.  Imp.  e  Pnidìana,  credevanfi  in  do- 
'  vere  di  manifeliare  a  tutte  le  corti  il 
prefente  modo  dì  penfare^che  era  di  dover 
riguardare  con>e  ìibcro  totalmente  il  fud- 
derto  Re  CriihaaiiTiiTio  ;  in  confegaenza. 
come  va'iii  la  iua  accettazione  e  tutti 
gii  atti  confegueati:  che  fperavano  djn- 
qae  le  MM.  loro  ,  che  V  Giretto  della 
accettazione  predetta  ,  farebbe  quello  di 
rimettere  il  buon  ordine  tra  Francefì  e 
fàt  prevalere  il  partit>/  delle  perfone  mo- 
derare .  Se  però  qu'jtte  ipera-ize  fofTcro 
deluie  e  (ì  veJefTero  rinnovare  gli  fcon- 
serti  della  licenza  e   gU  ccceiTi  ds^la  vio* 
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lenza ,  credevano  cfTe  che  le  potenze  a 
cui  fi  erano  rivolte  ,  non  dovelTcì'o  defif- 
tere  dalle  concertare  iniriire  ,  e  iubito 
venuto  il  caio  ,  far  dichiarare  da'  loro 
refpetiivi  miniihi  a  Parigi  ,  cìiq  la  coa- 
lizione iuflii!;?  e  chQ  fono  pronte  a  foite- 
iierc  di  coiiviine  accordo  in  ogni  occor- 
renza i  diritti  del  Re  e  della  Monarchia 
Fraocefe.  " 

Contemporaneamente  nel  di  i8  feb- 
brajo  Ì792,  neli*  ano  che  Leopoldo  in- 
culcava apparentemente  agli  Elettori  ec- 
cleiìuilici ,  non  meno  che  a  quello  di  Ba- 
viera ,  di  non  permettere  fu*  loro  territorj 
gli  attruppamenn  di  Francclì  armati  né 
preparativi  oitìli  di  icrte  alcuna;  per  una 
ci  quelle  contradizioni  analoghe  fempre  al 
csrattcre  e  iinpoiubilì  in  politica  a  fpie- 
garfi  ed  a  ca pi rfi ,  fi  refe  pubblico  in 
Gei  mania  V  indicato  Trattato  con  ci  ufo  a 
Filiìitz  in   queiti   termini   concepirò  : 

L  Be/iii  convenuto  che  juiJiiìcrà  wi  con- 
certo fjlido  e  dun^vok  tra  S.  M,  Imp.  e 
il  Bc  ,di  PruJJìa ,  tanto  per  e  HI  e  i  loro 
alleati  ^  la  cui  foirana  dignità  fotejfe  ef- 
fere  efpqjìa   a   qualche  pericolo. 

IL    Le  due  alte  parti  con: r ai  ài  ^  Jì  ^a* 
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rantifcono    il  p^^JJc^ffo    di    tutti    i    diritti^ 
prerogative  e  poteri  che  godono  ne'  loro  Sta" 
ti ,  contro  qualunque  cangiamento    o    inno- 
yaiionc  . 

III.  le  /addette  IL.  MM.  fi  promettono 
ycr  fé  ficjfc  0  Icro  alleati  di  ncn  prender 
parte  alcuna  in  qualfifia  foUevaiicne  o  ri" 
beinone  che  potejfc  in/urgere  in  qualche  Sta" 
to  vicino^  ma  ah*  OY^ofio  d*  impiegarvi  tut" 
te  le  loro  furie  per  reprimerle;  al  quale  tf-* 

fitto  non  riceveranno  ne*  loro  Stati  alcun 
fuddìto  ejiero  fenia  cogniiione  ed  approva^ 
^ione  del  fuo  governo  ,  anii  Li  faranno 
prendere  e.  re  flit  h  ire  ad  ogni  richiefia  ^  e 
farà  proibita  da'  loro  territorj  ogni  efira» 
2 ione  di  ai  mi  e  muniTÌoni  ,  ed  ogni  yen* 
dita  a* fjreflleri  di  tali  effetti. 

IV,  Le  alte  parti  contraenti  hanno  con* 
venuto  di  fcryirfi  di  tutto  il  Icr  potere  per 
rejìitulre  alla  corona  di  Francia,  tutti  i 
fuji  antichi  diritti  e  prerogative  ,  al  quale 
ejrtto  fi  obbligano  mettere  in  campagna 
Ilo  mila  uomini  effettivi  ^  e  fé  centro 
Ofni  afpertativa  quefìe  furie  non  b.ifiaffcro  , 
f^nia  contare  quelle  che   fono    obbligate    a 

dare  i  principi  dell*  Impero  per    loro    con- 
tingente le  LI,  M,yf.  Imperiale  e  Frujlana 


prenderanno   tutie  le   necfjfaric  mlfure   j^ep 
aumentarle    quando  lo  credano  a  ].ropnJiio  » 

V.    Sarà  Jìubilito     un  congrcffh  in   mÌ" 
lore  del  quale  le  MM,  LL,   Imp.    e    Pruf- 
Jiana  wvtamente  a   Ivro  alleati  ^fpedìranno 
de*  miniftri    incaricati    d'  infLrmarJl    della 
natura  ed  eftenjlonc  delle    prerogatirc  della 
f addetta  corona  di   Francia ,  che  hanno  co" 
me  /opra  rifoluto  di  re  fi  i  taire  alla  primie" 
ra  dignità  ,    Oltre   a    ciò    fé    il  congrejp) 
farà    informato  ,   che    alcana     delle    dette 
parti    0  alcuno   de*  loro    alleati    abbia  ff-^ 
ferta    qualche    ingiuria    o    afurpaiione    ne 
refpettivi  dominj  o  p^Jf.fft-^  la  decifone  del 
detto  congreffo  farà  d' impiegar  fubito  ^  {in 
mancnnia   de*  meiyj  più  dolci  )  tutte  le  ma-' 
niere  le  piti  adattate  onde  filvare  la  Sovrana- 
dignità  da  ogni   violazione  ed  infulto. 

Con  quello  modo  dì  agire  cosi  equi- 
voco e  contradittorio  ,  fi  veniva  ad  accen- 
dere  quella  guerra  che  fi  pretendeva  dare 
ad  intendere  agi' incauti  di  voler  foffogare 
rei  fuQ  naljpirnento .  Già  forfè  era  for- 
mato il  difegno  fra  le  fopraefprelTe  corti 
ni  Vienna  e  Berlino  di  fmeinbrare  la 
Francia  di  concerto  con  le  potenze  ma- 
iìttiijae  ,   come    Ci  era   già  incomlnciaio  a 


ftrc  e  fi  è  terminato  dipoi  nella  Polionia. 
L*  AfTemblea  nazionale  però  non  (ì  ad- 
dormentò al  luono  di  quelle  lufinghe  ,  e 
cercò  pia  chiare  e  concludenri  Ipiegazio- 
ni .  Frattanto  era  giunto  a  Vienna  Batik 
Effendi  ambjfciatore  itiaordinario  del  graa 
Sultano  a  Leopoldo  II,  per  complimentarlo 
fopra  la  fu  a  alTunzione  al  foglio  Imperia-» 
le  ,  e  recare  la  folenne  ratìlìca  della  fti- 
pulata  pace  tra  due  Imperi  •  Avrebbe  egli 
certamente  fatto  a  meno  di  queiV  amba- 
fciara  ,  affine  dì  evitare  il  difpendiofo  trac* 
tsmento  che  ne  è  un  indlipenfabìle  con- 
feguenza;  nondimeno  condefcefe  ad  am- 
mettere quel  miniitro  Ottomanno  alla  pili 
fattola  pubblica  udienza  ,  che  ebbe  luogo 
nella  mattina  del  giorno  26  del  predeito 
mefe  di  fcbbrajo  ,  ilando  l*  Imperatori!  fat- 
to il  trono  ,  circondato  dalle  primarie 
cariche  e  miniilri  rivediti  di  tutta  la 
grandcz7a  Germanica  .  Fu  quefta  Teftre- 
ma  tua  funzione  ;  o  perchè  qualche  fo- 
\^erchio  incomodo  fofferto  avefle  in  quella 
giornata,  o  che  veramente  gli  {oiTe  Iht® 
dato  già  a  trangugiare  il  veleno,  coi-ne  fa 
coftatjte  fama;  il  fatto  fi  è  che  nella  not- 
te fi  arajnalò  ,  e  fatto  nel  di    fuffeguente 
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confLilto  tra  rrjcdici ,   nefTano  feppe    deci- 
dere  la  qualirà  del  morbo  che  lo  affiìgge- 
va,  elTcudovi  de' fegni   alTai  dubbi  e  iha- 
ordìnarj  .   Delitti  limili  non  fono  quali  mai 
provati  ,    e  baila  ali*  iilorica    efittezza    il 
riportarne   la    voce  ,  folo  dicendo    che  fé 
non  fu    avvelenato    meritava    dì    eiTerlo  . 
Nel  terzo  giorno  parve  che    miglìoraiTe  ; 
ina  nel    quarco    che  fu    il  giovedì    primo 
oarzo  ,  forprefo    da  un    violento    inuilto 
di  vomito  fancrui<?no  ^  terminò  di    vivere 
improvvlfamcnte  in   età  di  anni  44  e  mefì 
rove    in  bpccio    al  fuo    cameriere    BenC'^ 
detto  Mufcagni  fiorentino  ,  clTeDdo  ilata  a 
tempo  appena    V  Imperatrice  Maria   Luifa 
a  vederlo  f pirarc .  Tal   fu  la  morte  ilmilc 
alla  vita  di  quedo  defpota  terribile  e  per- 
r/icicfo  fenza  aiuilenci,  fenza  amici,  fen- 
za  aver    tempo  di    far  teliamento ,    fen^-a 
alcun  fegno    dì  quella    religione  che    fìn- 
geva almeno    dì  profcITare  ,  febbene    noa 
ne    conofcelTe    a-^cuna    fuori  del    proprio 
ìnterefre  e  della  foddisfazione  di   tutte  la 
fuc  pafnoni .  Tra  i  tanti  fuoi  vizj   perfo- 
rali ,    giunfero  al    colmo  la    Ina    periiJia 
piucchè    Punica,   la  fua     infcnfìbliità ,   le 
i-aa  avarizia  ,  la  diifolutezza  de'  coftumi  e 
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la  fcandalofa  Tua  condotta  .  Alla  di  lui  ini- 

matuf.i  mancanza  in  mezzo  al  iuo  più  lu- 
niinola  culmo  di  grandezza  e  potenza  ,  non 
^rtovofli  veruno  il  qii^lc  poteifc  vcrfare  una 
Jaciima  ,  mentre  benché  dotato  di  una 
fcrprcndenre  memoria  e  di  varj  altri  ta- 
lenti, non  ne  ebbe  mai  ninno  per  farfì  ama- 
re ;  ed  i  Viennefi  lo  odiavano  non  mero 
de'  fiorentini  a  cui  parve  all'  annunzio 
della  gran  nuova  di  effcre  fgr.iva:i  da  un 
pelb  orribile  ,  al  punto  di  vederfi  per  le 
campagne  diverfi  fuochi  di  gicji  .  Av^x 
liraiieggiata  25  interi  anni  la  .Toscana  , 
due  foli  anni  la  monarchia  Auftriaca  ci 
fedici  mefì  l'Impero.  Franccfco  II  fco  pri- 
mogenito gli  fu  fuccefibrc  .  Un  numero 
infinito  di  bugiardi  e  male  informati  cra- 
teri ne  recitarono  gli  clogj  ;  ma  nciTun 
altro  pili  menzognero,  più  vile,  più  fmac- 
cato  adulatore  dcW  cigctvAia.  Clemcnie  Bon" 
diyChc  non  ebbe  rofforc  nella  fua  orazl  j- 
ne  funebre  recitata  in  Mantova,  d^  a  (fe- 
rire ,  che  da  lui  era  ftata  fatta  rinafccre 
]a  luce  in  queir  iftelTa  Firenze  che  avea 
ricoperta  di  Iquallore  e  di  tenebre  .  Con 
più  ragione  Papa  Pio  VI .  ebtìe  cuore  di 
dire,    fenzs    comj-romettere    la  pontificia 
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fua,  iofM^lbil4ra,    nel  folirc    difccrTo   pi^. 
«>tn7:ato  avanti   ^•fr*'"'o  Collc:^!o    fopr^  J^ 
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